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AVVISO E CONDIZIONI 

BELL'ASSOeiAZIOfOB 
AL WUOVO GIORNALE DrLETTEEATr 



Qiiest^ Opera perMtca diretta da vàr} Professori delftlDÌyei- 
sità ^i Hsa p sXi» quale cooperalo ancóna molti al&ri Scrktorì , è dii 
ipisA ìd tre parti: netta piima sì trovano Memorie o Estratti rélatN*| 
alla Letteratura e all' Arti liberali; nella seconda si eóntèogoiUM 
Estratti o jMleinorie ritardanti le §ci<n^ Blediche e C^iìrurg^die) 
1^ ^ciense Naturali» le Fisiche e le Matematiche , le ScienEe Mòrorj 
Ùf jEconomiche e Le^lativè^ nella terza si trovano le notisie lJtU'\ 
terarie> Scientifiche e Bibliografiche. 

Ogni due mesi» incominciando dal Genoa jo iSaa.^ se ne pab- 
l^icherà im fascicolo di circa di^ci fogli di stampa , corredalo din- 
cisipni ove i soggetti le richièdano. Due fascicoli compongono im 
yplume. Le associazioni si ricevono io Pisa dagli Editori del nuo- 
vo Giornale de' Letterati ; nelle altre Qittà da'* principali Libiaj •/ 

il prezEO da pagarsi anticipatamente pérlaToscana, èdi L tS* 
fior, per annata» per l'estero^ franco di porto fino ai confini» L. ai. 
fior.» ossiano Lire italiane i9« 

Quelle opere stampate oqne'^fli3na»Crittr che piacesse agliAit^ 
tori di favorire^per esser a[^l|Ul;^ate, ^ per essere inserite» dovranno 
«sser dirette franche di portcì ^ pditori del nuo^o Giornale dei 
Letterati in Fisa • 
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DK LETTERATI 




PARTE I. 



LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Illvsthaziotsi de* M<mwnenti scélti Borghesiani 
già esistenti nella trilla Sul Pincio scritte dal 
celebre Ennio Quirino Visconti membro del* 
r Istituto Nazionale^ e delle più rinomate Ac* 
endemie d^ Europa , date ora per la prima voi- 
ta in luce dal Cav. Gio. Gherardo de' Rossi , 
e da Stefano Piale sotto la^cura di Vincenzo 
Fedi. In Roma i8ai. nella Stamperia de 
Romanis • Tomi due in gran foglio « 



A, 



.irannanziò di opera postuma non deb* 
bono i dotti sospendere il giudizio sul merito 
di essa ; peroccnc non mal intesa carità di 
congiunti o d'amici tratto ha dalle tenebre 
un polveroso manoscritto, di che l'Autore 
suo non fosse a bastanza contento, o cui non 
àvess'egli dato ancora l'ultima mano • Altri 
postumi libri mostrino i che ciò spesso malav- 



^ VISCONTI 

ventarosamente si è fatto: il pfesenle non 
accresce certo il numero dei biasimeyoli e- 

sempi. ^ 

Allorché Marc* Antonio Principe Bor^^ 
ghescj dicono i dotti e benemeriti editori di 
quest' opera , per la materia, la tipografia e 
le tavole ragguardevolissima , fece magniji'- 
camente disporre nella sua Filla le rarissi* 
me sculture antiche , di cui era già possesso* 
re y ed altre nuovamente acquistate e raccol* 
te ad esse ne aggiunse y ebbe ancor pensiero 
di pubblicare per mezzo di eleganti incisioni, 
e dotte illustrazioni quell'unica collezione ^ 
Diede egli l'incarico delle illustrazioni di 
tanti preziosi marmi al celebre Ennio Quiri' 

no f^isconti e per non ispaventarlo 

coli* immensità del lasH>ro gV impose di seri* 
vere i suoi commentarii a seconda che i di* 
segni e le incisioni si andavano avanzando • 
Adattassi alle voglie del Principe il J^iscon* 
tiy e portando al suo Mecenate l^ illustrazio* 
nif che andava compiendo^ n' era largamene- 

te ricompensato L'opera . . . .prose* 

guivasi sempre con calóre , e se ne meditava 
vicina la stampa ^ quando le vicende fata^ 
li dell' Europa interruppero V incomincia* 
lo lavoro ..•....•. Erano però incise già 
ottanta tavole ^ che conteneano i marmi pia 
rari , ed eguale al numero di esse era quello 
delle illustrazioni del f^isconti . Sospesa , an- 
zi abbandonata V opera , andò lungi da Ro^ 
ma il Visconti , e benché avesse lasciato sejn^ 
pre copia de' suoi commentarii , s' ignora per 
qual destino andassero essi smarriti * Ai^en- 
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mONUM. BORGHBSIANI 5 

dò la tranquillità ritornata fatto rinascere 
l'idea di pubblicare questa scelta di monu^ 
menti, che contiene singolarissime cose , si 
cerco invano la serie delle illustrazioni. Vi^ 
veifa però ancora il dottissimo antiquario, ed 
a lui si ebbe ricorso per sapere se fra* suoi 
scritti ne avesse copia. Fortunatamente ne 
aveva presso di se' la massima parte, e si 
offrì di supplire alla poca mancante . Ma . 
. • . . prevenuto il Visconti da un immatura 
morte non potè adempiere la promessa^ e so* 
lo i bravi suoi figli dopo la morte del genito^ 
re si occuparono a riunire quegli scritti e ce 
ne comunicarono quella copia ^ che ora ren* 

diamo pubblica Quest* opera non lè a 

veruna delle sue altre inferiore . Egli vi la* 
vorò col massimo impegno , si può dire nel 
fiore delV età sua letteraria^ ed egli ne era 
sodisfatto e contento , e ne bramava la pub'^ 
blicazione . 

E giusto era il desiderio del Visconti » a 
a lui saTiamente dan ragione i dotti edito* 
ri (i) , e dargliela dee chiunque faccia di 
questo libro ponderata lettura . Ne maggior 
dottrina vi si desidera , ni maggior forza 
d'ingegno. Giuste, profonde e sottili sonol^ 
ricerche , plausibili e sovente maravigliose 
le congetture, ed evidentissime le scoperte^ 
Per dir tutto in una parola , egli è questo un 
libro, dal quale grandi vantaggi derivano al- 
r antiquaria, che mercè di esso dilata al- 
to Qaesti bau supplito alle pocfie mancanli ilWmiom or 
coli* a$lollare quelle del Lam|)erti che eia descrisie i moaif 
BMOti della Villa Piuciaoa^ or col darne di proprie. ^ 



quanto i suoi confini. Ma di ciò ^ che asseri- 
sco} abbia prova il Lettore nel succinto rag- 
guaglio delle spiegazioni d' alcune tavole j 
persuaso che delle altre non parlo per istudiò 
di brevità , e non perchè siano di ricordanza 
men degne . 

Il gruppo di Amore e Psiche recato alla 
tàvola Si. del primo tomo porse occasione al 
celebre antiquario di esporre con bel crite- 
rio questa graziosa favola narrata da A.* 
puleio e da Fulgenzio. Riprova egli lopinio* 
ne del Buonarroti, il quale in vista di tanti 
monumenti del buon secolo ^ che ci presenta- 
no immagini di Psiche e dH Amore ^ f^'d' o» 
piniqne^ che tal parte di mitologia j non pro- 
palata nei libri per rispetto dei misteri 
ne' quali venis^a insegnata^ sin che V idolatria 
ebbe credito , non trasparisse che in alcune 
immagini^ le quali non erano arcane ^ qtum* 
tunque fosse arcana la loro interpetrazione . 
Die al Visconti motivo d' opporsi V avere os* 
servato che i lavori dell'arte non sono in que- 
sta favola d'accordo con ciò che dicono i due 
mentovati narratori di essa . Questi non fan 
parola delle ale , che a Psiche si danno nei 
inonumenti; e mentre i medesimi voglion la 
misera travagliata da Venere « le opere del- 
,r arte antica la presentano vessata da Cupido, 
ad allusione delle amarezze, di che spesso 
:Son miste le dolci cure d* amore r^Non con- 
cede pure il Visconti al Buonarroti , e ai se- 
guaci di lui 9 che le ale di Psiche , le quali 
sono di farfalla, simbolegginola immortalità 
deir anima umana • Sì avvisa piuttosto . che 
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desse cagione di attribuirgliele il volar lieve 
di quell'insetto , comparato alla tenuità^ che 
gli antichi Immaginavano nella sostanza dd* 
f anima . Mi reputo a vanto di essermi pres- 
sò che sempre incontrato nel sentimento di 
Ìuesto celebre antiquario in isptegare i gruppi 
'Amore e Psiphe che adornano il Regio Mu- 
seo di Firenze • Se non che ivi io non ossero 
vai, siccome egli fa molto opportunamente» 
che la parola ^x^ anima ha non di rado 
il significato di vita , e che della vita è pur 
re emblema la farfalla , anch' essa cnia« 
mata ^XP^ che talvolta arder si vede negli 
antichi monumenti sulle accese faci , o sul 
rogo • 

Opina il Visconti che il Cestiario della 
tav, 3i. del medesimo tomo primo debba ri« 
putarsi Polluce : e V essere stato questo Eroe 
subietto alle arti antiche, e il non vedersi nel 
Simulacro Borghesiano i lineamenti di parti"* 
colar volto in esso ritratto, andar fanno il 
Lettore nella sentenza dell' ingegnoso anti- 
quario . Non men pregievole è ciò che ivi 
egli medesimo scrive su' cesti, o a correzione 
di quei che ne parlarono innanzi a lui, o a 
dichiarar meglio i passi degli antichi che gli 
rammemorarono nei loro scritti • 

Il telamone che scendendo dalla destra 
spalla sul sinistro fianco, attraversa il petto 
d^Ua bellissima Statua, che chiamasi dal volgOi 
laZingarella (i)$è indizio al Visconti per- 
chè ei T abbia per un simulacro di Diana: f 

(0 To«i. I. Tav. 3. 
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la spada nel fodero riposta , di che cinge 9 
fianco il re barbaro della tav. 4^. del ricor* 
dato Tolume primo, è cagione ch'ei giadi- 
ziosamente argotnenti, non essersi in esso rap«i 
presentato un re prigioniero, che abbia colla 
persona recato ornamento cu Romani trionfi 
colf immagine agli archi y o trofei del vin* 
citore ; ma tale bensì , che onorar si volesse 
con pubblica statua. La foggia delle vesti , 
che è r orientale ^ e il marmo Lunense , nel 
quale è scolpito il Simulacro, destan sospet- 
to nel Visconti , che riconoscer vi si debba 
Tiridate re degli Armeni, il quale dalla prò* 
digalità di Nerone fu ricolmato d' onori e 
di doni • 

Non possono passarsi sotto silenzio le 
bellissime congetture del grande antiquario 
sull'Eroe effigiato nella maravigliosa Statua, 
che da tutti appellasi il gladiator combatten* 
te, colla qual^ questa peli' opera ha incO" 
minciamento. Dimostrato ad evidenza che 
non può credersi simulacro di gladiatore^ ma 
piuttosto di tale che pugni pedestre con per- 
sona a cavallOj opina, scorto da altri vetusti 
monumenti , eh' ei dirizzi il colpo contro 
un'Amazzone . Non sa pensare ad Ercole 
b a Teseo ^ perchè le fisonomie che dan 
loro gli antichi artisti , punto non si confor- 
mano a quella del combattitor Borghesiano ; 
e volentieri i^olgesi a Telamone figliuolo 
d'Eaco , che celebre fu , al par dei due Eroi 
rammemorati , nel guetreggiar còlle corag- 
giose donzelle del Ter^iodonte • Né gli è 
difficile indagare la circostanza » nella quale 
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potè la memoria di quell'Eroe tornare in o* 
nore . Discendea da lui quel Cimone, nato 
da Milziade , il quale siccome inteso era a 
ravvi vare la memoria degli antichi Eroi d'A- 
tene j e riconducea in questa Città le ossa di 
Teseo ; così non par da credere , eh' ei tì* 
Tesse ditnentico della sua chiarissima prosa* 
pia f e che quello in ispecial modo non ono* 
rasse, che n' era istato la prima gloria . 

Troppo poi-dovremmo dilungarci se di tut* * 
le le scoperte dar volessimo contezza: parie- 
rem brevemente di tre sole, due delle quali si 
contengono nel primo tomo , Y altra nel se- 
condo . È alla tav. V. un giovane guerriero 9 
avvenente nel volto e nudo nella persona , 
che minaccioso volge la testa coperta di ce- 
lata, solleva la sinistra quasi ad imbracciar lo 
scudo, e stende la destra quasi a brandir la 
lancia. La sua fisonomia non conviene a Mar* 
le f che quando rappresentalo è giovane ed 
imberbe , non ha nelle sue fattezze , sebben 
esse sian gentili , ne quel vezzo , ne quel- 
Tamabil fierezza, che e nel volto di questa 
statua . Di più sono in essa i capelli divisi in 
ciocche e distesi; e in Marte crespi si veggo- 
no e ricciuti . Un anello che le cinge la gam- 
ba destra sopra il malleolo porge ai Visconti 
il modo di dare a questo bellissimo monu- 
mento vera interpretazione. Tale anello è a 
difesa della parte, sulla^ quale i posto: l'a- 
doperavano gli antichi combattenti , e non 
è omesso da Omero nella descrizione delle ar- 
mi d'Achille. Achille pertanto rappresentato 
è in questa statua , e il detto anello egli ha 
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^ui unicamente nella destra gamba pres^ 
so al tallone I a indicare che poteva lerir* 
si solo in questa parte del corpo , che quel* 
la è, in che tenneio Teti quando lo immerse 
bambino nell'acqua di Stige. Gli Scrittori non 
dichiarano per qual piede ella a ciò fare il 

E rendesse, ma al silenzio di loro supplisce il 
el bassorilievo Capitolino della vita d'AchiI* 
le, nel quale tuffa in Stige essa Teti il fisliuol 
suo, stretto tenendolo appunto pel destro 
piede • 

Nella Statua recata in istampa alla tavola 
XLI. non si potrebbe riconoscer Livia senza 
le ragionate deduzioni del Visconti. In mo* 
venete de'suoi tempi colla epigrafe PIETAS si è 
creduto veder T effigie di quest'accortissima 
Principessa., e medesimamente in quelle del* 
la Salute e della Giustizia • Ma essendo i li- 
neamenti di queste Divinità varj nei varj conj, 
non hanno essi forza per mostrar vera tale o* 
pinione . Le monete greche e di colonia col 
nome e l' immagine dell' augusta nulla giova» 
no air uopo , perchè son d'arte infelice e ne- 
gletta . Può ajutarne solamente 1' insigne 
cammeo della R. Galleria di Firenze , nel 
quale appariscono due teste in profilo , una 
soprapposta alt altra ; quella di Tiberio 
chiara dal confronto di tante medaglie , e 
r altra di una donna , che nelle forme del 
volto tien di Tiberio assaissimo , talché ben 
ne V argomenteresti madre o sorella. Forti 
ragioni persuadono a credervi espressa la 
rima. Il persuade la fisoqomia che ne sve- 
a r indole di Livia , il persuadon le frequen- 
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ti repliche della effigie, sapendosi che a Livia 
molti Simulacri furono eretlii e ne dan con- 
ferma non spregievole la somiglianza col voi* 
lo di una Statua Vaticana adorante disco* 
perta a ' Otricoli che formava la compagna 
£ altra d* Augusto sacrificante ; e V ana* 
logia con alcune teste incise sulle meda^ 
glie sue autonome ^ le quali a differenza 
di tante altre simili offrono il carattere di 
un ritratto non ideale , ma di vera per» 
sona • 

Ugualmente felice è la scoperta del ri- 
tratto di Corbulone^ inciso alla tav. XIV. del 
tomo secondo. S^ incontrano nei marmi an« 
tichi assai volti simili a questo, nei quali già 
fu ravvisato Bruto , 1' uccisore di Cesare s 
Ma tale sentenza smentita è appunto dalla 
moltiplicità delle copie, .sapendosi che al 
tempo dei Cesari non potea tenersi che con 
gran pericolo l^mmagine di quel Serissimo 
repubblicano. Inoltre le medaglie, che si 
faan di lui , il mostrano di diversa fisono- 
mia . D' altra parte questa stessa abbon- 
danza di copie ne costringeva a credervi 
rappresentato un celebre uomo . S' ebbe da- 
gli scavi gabinj inaspettata luce . Due di tali 
ritratti provenner da essi , dei quali ritratti 
uno collocato era entro un Sacello su cui 
leggeasi un'epigrafe che attestava esser esso 
il Sacrario della famiglia e degli antenati di 
Domizia Augusta figliuola di Gneo Domizio , 

Gorbulpne . Poiché egli é certo , che fra'tan- I 

ti ritratti che ivi si serbavano , esser do* W 

Veavi>sincor quello di lui , non si esitò a ^ 
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riconoscerlo nel toUo rammemorato , del 
quale sono a noi pervenute tante copie . 
Al che dessi aggiugnerela severità dei linea- 
menti, che ne palesa T austera indole di quel 
rinomato capitano. 

Tanta felicità d'ingegno e tanta dottri* 
na non han renduto il Visconti immune da 
errori. Ha'doTuto par egli, come ogni aU 
tr uomo , cedere alla fralezza del nostro ge- 
nere. L'ho \o detto nell'elogio, che di lui 
scrissi; ne ho ivi recate prove, ed altre or ne 
reco tratte dall'opera, di che ho dato rag- 
guaglio. Né già ho con ciò in animo di far 
onta alfa memoria di quell' uomo straordina- 
rio 3 che mi die vivendo argomenti di sua 
benevolenza , e compatir seppe i poveri miei 
scritti antiquarj ; ma s) intendo di voler a-- 
doperare su questo bellissimo lavoro quel* 
la medesima libertà diche, lui consenziente, 
feci uso rispetto alle altre opere sue : e ciò per 
desiderio di recare, ove mi dia l'animo, 
qualche luce a questi difficili studj, e coll'in^ 
tendimento eziandip di giovare ad alcuni let* 
tori dell'opera, i quali per la giusta fama, e la 
meritata autorità dell'Autore, potrebber per 
avventura riputare che tutto quello, che per 
lui in essa si scrive, debba senz'altro esame 
tenersi per vero. Alle quali ragioni un' altra 
se ne aggiunga; ed e che col rilevare errori 
nei grandi uomini recasi conforto ai medio* 
eri, fra' quali io so d'essere, e si umilia la 
baldanza di coloro che sono degli altrui sba- 
gli acerbissimi riprensori . Ha pertanto detto 
il Visconti alle tavole prima e seconda del 
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primo tomo » che figure ignude con arme in 
mano in altri infiniti monumenti non rappre* 
sentano certamente gladiatori^ ma Eroi. Non 
può stabilirsi canone sì generale » da che in 
una lacerna fittile ripoi;^ata nella colazione 
del Passeri alla tar. 7. del tomo 3. appajono 
due gladiatori nudi » i quali han scudo e spa- 
da, e sono nell'atto del combattere. E che 
vera mefite sian gladiatori, e non Eroi , che 
si azzuffino, provato è da un vaso posato su 
d' una colonnetta , dal quale escono fuori due 
palme , come in medaglie di Perinto, che al* 
ludono a pubblici giuochi • 

Alla tav. IO. del medesimo tomo incisa 
vedesi una figura virile sedente , e avvolta 
pel pallio , la quale essendo in atto di favel* 
lare con altcìui tiene stesi il pollice e T indice 
della destra mano, e sollevate le altre dita 
della medesima • Qual degli antiquarj , che 
scrissero innanzi a Winckelaiann, reputoUa 
un Diògene , e quale un Belisario , ed esso 
Winckelmann predettela i^/i ^uten^/^o volon* 
tario , anzi un grande qhe per atto di reli'* 
gione e per placar Nemesi ed avesse cercata 
la limosina , e, quel die è pia singolare , aves^ 
se fiotto scolpir la statua in questa azione • 

Il Ch. ^s^vocato Fea ben si avsfide nel* 
le sue note alta Storia di Winckelmann , che 
scostarsi dalla prima opinione che vi ricono* 
scava espresso un filosofo , era scostarsi dal* 
la verità ; ma siccome lafisonomia .al ritrat^ 
to di Diogene punto non corrispondeva, pen* 
so dal gesto della mano aperta trovare argo* 
tnento per credere a buona ragione Vydcca^ 
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demico Crisippo ,la cui statua sedente porrc-^ 
età mana ci vien descrìtta da Cicerone . Il 
Visconti non sa accettare neaimeno il dotta 
parere del S!g. Fea perchè appunto Inon ben 
si combina col luogo stesso di Cicerone^ onde 
si vuol conciliare persuasione alla sua con' 
gettura. Cicerone^ segue egli a dire, espone 
V opinione degli Stoici , che volevano esclu^ 
dere dalla felicità il piacere ^ e narra a tal 
proposito , che la statua sedente di Crisippo 
nel Ceramico d Atene stendeva la mano in 
cotal gesto alludente ad una sua celebre in^ 
tèrrogazione . Il filosofo apriva la mano tutta 
distesa^ e dimandava all' Epicureo , se pare* 
vagli i che quella mano chiedesse o deside** 
ras se: nulla ^ rispondendo V Epicureo , Cri- 
sippo pretendeva inferire , che se nelle volut^ 
ià fosse stato il sommo bene, quella mano rt- 

vrebbe. desiderato la voluttà La mano 

pertanto della statua Ateniese era veramen* 
te por ree ta in tutta la forza del vocabolo : 
cioè colla palma e le dita aperte è distese : 
la palma concava eie dita ripiegate alquau" 
to nella mano della nostra statua scon^ 
vengon tanto alla descritta attitudine j che 
dove la mano di Crisippo sembrava non de^ 
siderar nulla, questa all'incontro par che di* 
mandi ; a segno che per tal cagione la sta* 
tua si è riputata j anche da Winckelmann ^ 
d! un mendicante . 

Pel Visconti adunque Crisippo intende- 
va parlare della propria mano , quando di- 
mandava r Epicureo , se parevagli che quella 
piano chiedesse o desiderasse • Ma egli s' in- 



MONUM. BORGHESIANI 1 S 

gaììiiò certamente . Crìsippo non^ della suas 
mano in tendey a parlare nella interrogazione,, 
ma bensì di quella dell' Epicureo; e la mano 
stesa nella statua del filosofo Accademico di- 
Botava solo Tusitato gesto dell'interrogare • 
Ecco le parole di Cicerone (i), che ciò ch'io 
affermo, manifestamente dimostrano: j^t e- 
tiam jithenis^ ut a patre audiebam, facete 
et urbane Stoicos irridente^ statua est in Ce- 
ramioo ^hrysippi sedentis porrecta manu , 
quae manus significet illum in hac esse ro* 
gatiuncula delectatum : num quidnam manus 
tua sic affecta , guemadmodum affècta nunc 
est. desiderat? Kihil sane. Jt^ si volùptas 
esset bonum^ desideraret. Ita credo. 

Una statua femminile in atto di adorare 
rappresentata è alla tavola XI. del detto to* 
mo primo . Essa in tutto ciò , che non espri- 
me il nudo , è in bellissimo porfido . Siffatto 
lusso dì Scultura^ dice il Visconti, e66e co» 
minciamento sotto V impero di Claudio , ad 
imitazione/orse dei lavori Egizj , la cui ma^ 
teria è per t ordinario un mischio del genere 

de' graniti Plinio , che ci ha trasmes* 

sa tal notizia , aggiunge, che la novità non 
fu di pubblico piacimento , e che fino a* suoi 
tempi non aveva imitatori. Ma Plinio non 
dice che ai tempi di Claudio s' incominciasse 
in Roma a scolpire in porfido : afferma solo , 
che sotto V impero di lui Vitrasio PoUione 
recò in Roma dall' Egitto statue scolpite nel 
porfido 9 e che questo genere di scultura non 
ebbe imitatori • Rubet porpkjrrites 3 sono pa- 
ti) De ftaàib, lìb. i. e. xt. 
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role di Plinio (i) , in eadem -^egjrpto 

Statuas ex eo Claudio Caesari procurator 
eius in urbem ex jiegypto ad\fe;cit f^itrasius 
Pallio s non admodum prqbata novitate. Ne* 
ma certe postea imitatus est . 

Un più grave sbaglio » corso è alla ta?o* 
la 28. nella quale si riporta ana Venere , la 
cui azione è quella di porsi ad armacollo il 
balteo,da cui pende la spada^ che ella sq^ 
stiene colla sinistra. Winckelmann (a) par* 
landò di questa ^ataa avea riferito al detto 
balteo i ses;i]enti versi dì Cristodoro (5) : 

yDyLvhv ira/xyavèolwrai/" ini ót^pvtùv 9 è Srexivm 

Aliam autem vidi auream Venerem Bono pa* 
tre natam , nudante omnino splendentem . ^y^- 
per pectus vero Deae ex ima cers^ice fusus 
vohebatur cestus. A lui fece plauso il Vi- 
sconti; né dal Visconti è disgiunto il Gh. 
Jacobs , che comentando i recati versi seri* 
ve : memorabilis cesti commemoratio , de 
quo poetam tam obscure locutum esse , do^ 
teas . A cervice^ sive ab humcris , in pe* 
ctus descendebat versus f emina ^ siculi lo • 
rum , unde mìlites gladium suspensum gè* 
rwU. Può recar meraviglia^ che questi tre 
celebri uomini si siano così solennemente in- 
gannati • Egli è noto e da Omero e dagli an- 
tichi monumenti, che Venere cingeva il pet* 
to del cesto . Scrive Omero nel libro XIV. deU 



(0 H. N. lib. 36. cap. 7. 

(a) Mon. A(it ìned. p. 37. 

(3) Aoal BruQck. tooi. a. pa g. 4^ 



l'DlfaiIe al v. a 1 5. ' Atiò tjx-hòia(fiv 'eXfeatd xtxnht 
ipjòono^^ a pectoribus sot^it acu pictuin cinga* 
lum; e ivi medesimo al v. arac* Ty vvv ToOr^y 
iféi/xcci xm Si^'^ix^fto xóXtt», accipe nunc hoc 
^ihgidum ytuoqué impone sinui . Sulle quali 
pafòle èda veder ciò che scrive il doitissimo 
Heyne, il quale da esse argomenta, che il cesto 
era^ siccome io or diceva, la cintura del petu>« 
Al petto ha pur avvolto tal fascia Venere nel 
prezioso cammeo della R. Galleria di Firen» 
seirappreséntantela favola di Ganimede, e da 
<ine già stesamente interpretato (i), e ve lav- 
tolge in antica statuetta in bronzo della me* 
désima Galleria (a)^ ed in un'altra , puir in 
^onzo, ideirErtoiano {5) . I quali monu* 
nienti danno e ricevon luce dai due reca* 
ti passi d' Òovero* Ne a Omero» né ai mo*- 
aumenti fanno opposizione i versi di Cristo*^ 
doro * In quésii puì*e sta il cesto chiaramente 
avvolto in sul petto ; né scende al fianco co* 
me fi baHeó, ohe é sostegno del gladio : «ir< 
^py^Diu'eìsìJlitTù 3ce9fjjc« Non cade in giù dal 
Oflilo^masì colpendo dall'estreoia ed inferior 
liarté di é$so, os)^ dal principio del todice (4) 
apl^rgesi in giri fin sotto alle mammelle : ov* 
]^v^Q il .\mxxct9 y(yà^uq (5)^ Né a caso notò Cri* 
stedoro, che il'oesto della Venere; di che egli 
parla» iflK^ominciava il suo avvolgimento daK 

(i) GaÙer. di ìfir. Serie V. t*r. VIU.*fc ì> 
(a) Serie IT. tav. XXI. t 
(3^ Brom tem. a. tav. 17. 

(4) Au^iQ^y TÒ jxrra$ìi irpo^e^Trau itsà ^'^joìixxcac , Cervitr 
/dldtur ijufld est inter Jhaiem ti péciu* V. Siepfaaa ad h ▼. 

(5) Dal titato cammeo ben si Goii09ce> che il cesto yeaivft- 
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rultitno del collo. Ciò non em K^ostante: e 
bene il dimostrano i roonjqmenti d^ me ram« 
memorati • Nel bronzp Ercolanese ai procede 
dalla superior parte alla inferiore; e fasst al* 
l'opposto in quello del Museo Fiorentino:. 
Nel camipeo di Ganimede si è tenuto il pri- 
mo modo . 

È pur di Venere la statua della tav. xxx* 
colla quale compio leavvertenze mie^.e pon* 
co insieme fine a questo articolo. Sotto il pier 
^de destro della Dea è un utero ^uffìcierUem^»' 
te distinguibile y che fa comparire nel suo 
prifizio alquanto dilatato un Jeto umano ri' 
tvolto di schiena^ ed espresso maèstreifolmen^' 
te con pochi tocchi. Ecco ciò, cbe su di es- 
so dice il Visconti: Come mai quella Divinità 
Jecondatrice e conservatrice della natura ^ 
Quae marg . . . « . quae lerras frugiferentes 
Concelebras ^ • , , quella per cui gemjs omne 
apiiipantum Concipilur, visitque exortiùn lu- 
mina solis, avrà ad esser rappresentata c<h 
me nimica della propagazione », è distruggi^ 
frJce delle vite sul loro primo ed ascoso g^er- 
minare? . . . • ♦ Conosce^cm gli antichi, che 
quel principio^ che spinge V un verso V altro 
i due sessi e conserva Ip, specie , e che siin- 
holfggiavan pejr Venere , può facilmente vol^ 
gersi in abuso, e contrariare al suo fine. Quin^ 
di non fu loro ignota la Venere Pandemo o 
comune , e Vulgivaga^ la Perìbasia o vagan- 
te , /'Etera o druda y la forj[^%jft. Cortigiana. 
Ne] (empii ^ ov^ si venerava la Dea sotto 
questi soprannomi anche i suoi* simulacri do^ 
vèano fornirsi di simboli e di' attributi , chà 
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J? indole e gli effetti significassero delle qua* 

lità contràssegrjtale :e che in tal guisa gli av 

tefici adapefassero ne abbiamo prove difat^ 

io. E come la Venere casta di Fidia as^ea 

per simbolo delle virtù domestiche sètta, i 

pie ia testùggine, e come la poptdafeper em* 

òlema della sfrenata libidine èra assisa in 

Stette su di un caprone^ così la Perihasia o 

S Etera, potea nelle sue immagini rappresene 

tarsi qual la veggiamo che calpesta col pie» 

ie il frutto désujoi piaceri , e par che si van* 

il di rimanere infeconda • 

' Ma nuche in quésta spregazione è certa- 
isehte ti Visconèi ito lungi dal vero • La. sta* 
ioa non è in eoncHazìoné del corpo , «la 
sibbene in istato di perfettissima calma • 
Rialzato ha il fianco sinistro a riposo del 
torso ; e sovr* esso fianco si appoggia lieve 
la manca mano, il coi braccio pure cnryasi 
dolcemente « Né di 'fierezza ha indizio la fac* 
cfa v^lta- gradosamente a smistra ; laddove 

fieg»r dovrebbe all'opposta pi^rte, e guardar 
aterot4É^*è sotto il pie destro^' se mossa da 
rea voglia, Venere con essoU calpestas$e,.Nol 
calpesta ella già, ma io\o la pianta moHemen^ 
te vi posa. Egli non è adimqiie ^est'ulèro 
che an mero simfaolo,come la testiiggine che 
sdito i piedi vedeasi della Venere casta . Il 
perché dee credere ancor qoesto un simula* 
ero della Venere genitrice, per cui^e^2^^ 
omne animantum Concipitury visitque eaoor* 
tum lumina soUs^ 

G. B; Zàmvn 



VomT3nit4Zicwi aìP Jirticolo del N. Xf^IIt. deì^ 
., T Antologia intitoìato — /z Cadmo* DeW us0 
della Mitologia nei poemi moderni ^^ . 

■i J Autore di questa scrittura si mostra uf'* 
bailo e gentile; «i dichiara seguace ad amico 
della Crìtica onesta ; con ciò inanimisce a di* 

Sutare con esso lui ^ a produrre in pubblico 
^ i argomenti e i pensieri che son parati con» 
trariare alle sue opinioni. Del quale assùnto» 
€' io credessi spiacergliene, al tutto mi vorrei 
rimanere . Perciocché hanno gli uomini fon- 
-dato diritto a non voler moìeslie dagli altrui 
dispareri; e savio non è, non costumato , né 
Msico del vero alcuno di quelli , 

ft Che il furor lettefuto a guerra mena». 

I« 

Disputa TAnonimo scrittore che la Mt^- 
tologia non possa òmai darci accomodata 
inateria della quale si formino poemi epici . 
Ed. a me non 'riesce, per molta industria 
ch'io v'abbia posta, nella natura e nelle qua* 
lità' dèli' epopea un fondamento scoprire cui 
bene questa esdlusione sì .affidi . Non è e&li 
il poema epico il racconto d'un fatto che 
grande sia,^ed importante , e ad ascoltarsi 
caro? Non ha l'epopeja il fine precipuo di 
destare la maraviglia , d' invogliare nelle vir^» 
tu degli eroi ? Or di siffatte gesta ed acco* 
modate a soddisfinr questo fine parmi che s'ab* 
}>ia dinaflKi ifiesaurìbil tesoro nei sentimenti» 
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nelfo passioni , nei caraiieri, nelle correlazio* 
ni 9 nelle posizioni degli uomini di tutti i lao- 
0bi , di tutti i tempi , di tutte le genti, di tut- 
te le storie , di tutte le Religioni • Per la qual 
oosa^iunque in questa università indefinita 
comprenderà anco i fatti dellaMitologia s»- 
rà da escusare • 

Ma l'Autore della censura penserà a» 
Ter crollato questo argomento laddove spie* 

{;a , sotto. Io scudo dell' autorità del Tasso, cbe 
a parte miracolosa d' un epopea mitologica 
è d' uopo quelli Dei interponga e quelle so- 
,jftraamane cissenMt lacni f^de è adesso ca* 
duta dalle menti degli ttoini|ni; onde disparo 
«dai poema T illusione, la credibilità, la simi* 

Slianza del vero • Al quale avviso parmi che 
ritta e valida opposizione facciano le se* 
Suenti sentenze notis»me a tutti . iSon esser 
ebito rigoroso della poesia il causare una il* 
Ittsione intera e perfetta^ falsamente presup* 
|iorsi che senza intera e perfetta illusione la 
poesia si rimanga vana , ed inefficace • Noa 
far di mestieri che il maraviglioso dei poemi 
subietto sia di credenza ; bastare cbe. eia sa* 
bielto d' opinione ipotetica e passeggiera , e 
prenda valore nella fedte del tempo a cui 
il fatto epico* riferisce, dei personaggi che 
l'hanno operato < Le favole e le menzogne , 
aLdir di Pindaro nella prima delle Olimpi* 
cbe, seducono più che i veraci discorsi le 
menti umane (i); e le poetiche grazici che^ 

(i) L'honmie est de ^ace aiiz v^rités 
Cft de feu pour le jnensonee . 

U ?oilSaìn« Jiil». QCi Sdb. #1; 
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tutto rendono ai morlall piacevole, anco alle^ 
cose ìncredibili'acqoistaB fede» Ciò s» deriva 
dall' indole della iinmaginativa nostra » la 
quale non ragiona affatto , ma y inebriata daL 
piacere e dalla meraTÌgliai ci trasporta fuor 
di noi stessi » non ci dà tempo, di attendere a 
quelle idee che il nostro diletto annallereb- 
Dono» e nói mette nei piedi deWeri créden* 
ti; onde ci lasciamo per un poco sedurre da 
ciò che i medesimi sedotto avrebbe. £ que* 
ste opinioni rafferma poi stabilmente Tespe** 
rienza ed il fatto. Piange al teatro » e com* 
preso rimane da terrore» e da compassione o# 
gni spettatore di quelle buone tragedie ove it 
mirabile mitologico sia interposto . Del qual 

genere siano mentionate soltanto le tragedie 
él soinmo Racine» come quello che d^ argo- 
menti mitologici s'è molto piaciuto» e quel- 
lo che y al dire del La Harpe» deve ai mede- 
simi il fiore delle perfezioni sue tragiche • La 
posizione d'Agamennone che dee la figlia im^ 
molare sì fa bella e tragica in sì .alto grado 
per grazia dell'Oracolo iohe il sacrifizio co- 
manda «Turpissimo è per se stesso l'amor di 
Fedra' verso il 0gliastro » e rifuggirebbe ogni * 
animo dall' udirlo pur rammentare; ma lo 
eseusa la divina collera che lo cagiona » e ri« 
volge i cuori a sentirne pietà. Se Oreste non. 
fo9$é strascinato ai misfatti dalla fatalità che 
à pètsecutrice del suo nome e della sua. 
stirpe, non altro ne comparirebbe sopra la< 
scena che un assassino volgare • Di queste e 
d' altre fortissime cbMtMziofii debitore è il 
Hacine al sopraimatucale mitologico • Dunque 
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90D provasi nel lea Irò TassoloU e pie&a iUa-^ 
sione «lalla <sredenza prodotta • Danque niua 
dritto al pretenderla nella lettura ^el poe« 
ma epico* Il quale dalla tragedia non è dif* 
ferente ( lo dice Arialotile, e prima di lui 
la ragione; ninno lo ha* mai impugnato ), se 
non che nella forma e nella durata • Al quale 
eziandio di questa illusione è minor bisogno» 
perchè acconsentiamo leggendo a molte cose 
ctti'il consentimento neghiamo risguardando. 
£ perchè lo scopo generale dell'epopea è la 
maraviglia; sentimento più mite, più freddo » 
iù placido , più facilmente eccitabile che non 
a compassione e il terrore , due forti affetti, 
e caldi, ed intensi , che già non ponno con 
debolezza di mezzi svegliarsi * 

Per iutte le nove Muse , non potrei sa* 
per grado a questa severa filosofia, la quale 
fastidisce le più leggiadre invenzioni che sia- 
no uscite dalla fantasia degli uomini, le care 
memorie dei più sensivi , e squisiti cuori che 
gli umani affetti abbiano mai agitati , de* più 
rari nobili ed alti intelletti che abbiano mai 
informato le mortali spoglie • Né colui abbia 
il pregio ed Jl nome di gentil persona, che 
non è cresciuto famigliare e domestico ad 
esse, a cui quasi non ispiace, perchè spn ch|* 
mere ; che quel mondo incantato i ove ogni 
cosa vive ed là^.bp^^ttf pvè ogni intelligenza 
si fa sottoposta di n^rae di corpo, e oani umtl 
materia è fornita! d'anima , ov'è popolo ama-- 
bile di Numi nei campii nelle selve, nei fiu** 
mi, n^gli eléiiiènti , noi voterebbe vero e rea-^ 
le. Non sono le favole greche , tranne gli ai* 
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^rdi loro , allegorio e Telami bellk^mi^clrs^ 
na e di uiil dottrina? Sita dunque ooMenta 
la crilica al rigettare questi assurdi » e al pu» 
rrficarle (i). E che? il patrimonio delle ai?ti 
imitanti che dà sì.graditi temi ed emblemi ed' 
immagini alle sculture e alle dipinture noni 
ne darà alcuno alla reiaa di quelle nella mag* 
giore e più solenne sua opera? Esiano qoan'^ 
to vuoisi sbandite codeste favole da soggetti 
e da tempi che a lor si disdicano ; mostruoso 
sia lo accoppiarle con opinioni, con idee.nel* 
la cui natura non si convengano» si fastidi- 
scano le allusióni ^ i nomi, il trito e vieto lin-^ 
guaggìo che d'esse si nutre; anatema a Dan*' 
le, al TrissinoV al Sanaszaro, al Camoens, e 
a tutti i poeti caduti in falli da cui non ii 
Gravina, non lo Scaligero^ non tutti i reto*^ 
ri li ponno mondare; infine contro ogni abti«- 
so delta mitologia si declami più che noi fa-' 
cea Giovenale da'suoi tempi (i): tutto ciò è^ 
ragion rigorosa . Ma che in me^zo alle greche 
favole non si possa un beli' argomento tra^ 
seerre (3) , e quello , rispettate le convenien* 

• * 

fi) Ce D*est pas «a grand ménte de trouver de l'altturdiU 
daDs ]a théologie paienne : mau il faudrolt étre bìen dépourvu 
de goùt pour ne pas aimer certaines fa^es d'Homère — »Voltalr« 
Eisai 3ur la poesie épique -« 

(a) Sai L 

(3; Qu«8to ha ùMo il Bagnoli: a qneftto il censore non Ila mal'. 
jposto mente nella sua scrittura,. ed in. specie alla faccia ^ij^jàovt^ 
liasìma il Cadmo col paragone di poemi né' quali la mitologia' 
appubto fatto avrebbe quella mistura che soia è da condannare , 
e di altri che in tale assurdo peccano . Alle corte , come ragiona 
«gli? Perciocché v'hanno buoni poemi senza mitologia (quelli, 
dov'essa non ha che fare), e perciocché la mitologia altri ne 
guasta e..deturpa { quelli ove s' interpone con istrano mescola- 
mento ) , conchiudì» che un fatto mitologico non può divenire 
Jbnoa poema? 
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MceJa verilàisoiT^laUvat a suo talento canf 
tare » siccome avrebbe fatto un antico, a que- 
sta dottrina la ragione non assente . La stessa 
iragjone che dettava al Boileau il suo bel co* 
dice delle leggi poetiche (i); che illuminava 
il Voltaire in mille luoghi delle sue prose ^ 
delle sue rime (s); e che guidava quel Gran* 
de di c^i fu detto che la poesia ricondusse al« 
la culla sua , ed ai pie della tomba Omerica* 
U anale trasmutanao in poema un episodio 
deir Ulissèa ci porge le Greche favole asper* 
se di sì fino sapore d'antichità quale può 
farsi gustare dallo stesso signore dell* altissi^ 
moCanto« 

Finquì ho agitata la disputa dell'Anoni* 
mo quanto *all> aspetto seneràle e assoluto di- 
esila, sotto il quale è da lui detta di molta 
ìDiomento per la moderna poesia . Ora altr^ 
<^pjn4oni conseguitano che risguardano la- 
particolare al poema di Pietro Bagnoli • ^ 

Il soggetto del Cadmo , se male non ha» 
inteso l'intralciata dettatura della faccia 4^ i» 
epico non sembra al censoi:e ; vale a dire non 
grande, e non importante» essendo che con* 
sista della presura d'una' Città. Ma la con^ 
^uisM^ di Tebe (chje altra non è, ne devo es* 



{'i) Art. poétìque e. IIL 

j(ii) Savante antiquité , beauté toujours nouveH-e « 

Oa cherira toujours les erreun de la Grece « 

Tou]*ours, Ovide charmera; 
a* nos peuples aouveauz sont chrétiexu à la meucf 

Mmqoì pajens à }* OjK^ra . 
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«ere ragione del Cadalo) ò un* i^ione gratin 
dissima e importalsUssima « Gonciosiaclio in* 
ferir si eonveoga. la grandezza € Timportan- 
za dei fatti priocipalmeate dalla grandezza» 
ìmportaaza) e pubblica luilttàdel fine a cui 
tendono^ dellenetto che partoriranno • Qnin* 
di grande ed importante s' e^ima lo stabilirsi 
d*Ènea in Italia» perciocché ne esce Torigi-^ 
xie del Romano Imperio» grande e importan* 
le la libertà di Gerosolima, affinchè» post« es*^ 
sa nel potere dei fedeli ^ • 

ce Non sia ohi neghi al peregria devoto 
. « D'adorar la graa tomba, e sciotrre.il vota» 

ÌHè senza cosi alti effetti i temi di Marène e 
del Tasso aver mi parrebbero la stessa mole» 
Io stesso splendore • Or favellando del Cadmo» 
qiial è lo scopo per cai la conquista di Tebe 
ha da farsi? Eccolo» lo ha prestabilito il Fato* 
Per trasmutare Torrida selvaggia Tebe in un 
regno culto e sociale» che propaghi tlella ri* 
manente Europa » orrida al paro e selvaggia» 
la civiltà ricevuta; civiltà origìhata medita^ 
ta nel Cielo » dalle stesse Muse rivelata inse- 
gnata» non> come quella dell'Asia e dell* Af* 
irica» Opera umanii. Di guisa ohe» giusta il 
concetto poetico del Bagnoli» sia mercede 
à\ siffatta itnpiresa il non esser noi tuttavia 
barbari» ignoranti ^senza leggi ed ordinamen- 
ti civili , senza costumi » senza arti • Invenzio- 
ne che è debito di ogni Europeo il riguarda* 
re per beila e griiriaè e sublime. La quale 
fregia di sì nòbile origitie e suprèmità il no^ 
stro viver di cittadini^ e lo slàbllisceneirAr- 
Sdonia» nt'lI^Amore» nella Sapienza « Che in 



atto pone tuttat quella tnislica filosofia degli 
aBlidit attribuente ella rifle$$ioDe, alla me- 
snoria , al cailito ( nonsi dì tre Muse ) la cul- 
tura umana • Che si nudre m sì ricco tesoro 
d' oggetti squisitamente poetici • Che infine 
si fiancheggia e sorregge colla verità della 
storia .Stan teche Europa ebbe la cultura dai 
tìreet; i Greci furoh fatti civili dalle colonie 
straniere; la più famosa di tali colonie fu da 
Cadmo guidata y da lui fondatore di Tebe ^ 
da lui che recò alla Grecia ( ve s'era ella bar* 
bara) lo stesso Alfabeto « A tutto questo pon- 
ga mente il censore; più non divida gli effet* 
ti dalle ' cagioni , i principj dalle conseguen-^ 
ce ; con ciò otterrà due beni che mollo eli 
dovranno esser cari. Primo. Consentirà che' 
Fazione del Cadmo ^ per chiulique non rifiu- 
ti di partecipare i benefizj preziosi da lei 
prodotti, epica sia ed eròica quanto altra 
mai . Secondo « Scioglierà la sua mente dai 
palese intrico in cui è posta per non vedere 
o mostrare di non vedere il proprio e lesitti- 
mo luogo che ha nel poema tutto quello vi 
si canta attinente alla civiltà . 

Per tale intrico ei ravvisa nel Cadmo due ge- 
neri di poesia disparati; ciò che meritevole di 
forte biasimo e di conseguenze pessime pargli 
cagione. Essendo che didascalico da lui 51 
appella il cantare della storia della civiltà « 
A suo talento tenga V anonimo la strana dot- 
trina di chi connumera tra i componimenti 

didattici i narrativi poemi (j). Conceda però 

.... 

,(1} Qual jtoctlca è cpieiU ^be rinchiude m una classe mù* 
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che ne' poemi epici è luogo legittimo e debi-- 
to agli episod); e ricoQOSf:a per grazia ciò es- 
sere le narrazioni, le predizioni , le dipin- 
ture dell'Europa futura che pel Cadmo 
stanno • Ma che parlai di grazia ^ se il cen- 
'Sore non ripugna che episodj sono nella 
stessa faccia ^aì Or la yerità e la soslan- 
€à deir argomento suo a questo riducesi : 
che il poèma del Cadmo episodj contiene 
di visipiii,di predizioni , di dipinture attinen- 
ti ai lieti effetti del consorzio civile Europeo. 
E affé d'Ercole, poiché vi stanno ben colle- 
gati e aderenti , e dal suggetto dipèndono co- 
me dai corpi l'ombre, sarà questo un titolo 
ragionevole al biasimo ed alla censura? No ; 
se non è tale nell' Eneide la serie descritta 
dei Romani Eioi , nel Paradiso perduto le 
visioni d' Adamo circa i destini di sua pò* 
Sterità . No ; finché è vero che le narrazioni 
e le descrizioni entrano per diritto in qua- 
lunque genere di. poetare. Del resto, quanto 
è air unire insieme due generi di poesia dif- 
ferenti , io sfido l'anonimo a decidere con 
buone ragioni che non si può, Et erit mihi 
'yt^gnus Apollo . Penetri bene addentro nel 
mio concetto; rammenti che le regole gettate - 
furono dopo ì poemi ; che V Iliade i' Odis* 
sea sono epopee tra loro differenti ; che il 
piano dell'Eneide consiste dell'una e dell'al- 
tra; che nei poemi d'Omeron noi dal tempo 
invidiati erano per avventura altrettante ai* 



/ 



desima le Georgiche e le Metamorfosi, SI poema della Nafora 
quello de§U Argonauti, la Divina Gommema e la Pastóriaia? 
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"^erse forme, e vie, e nature diverse Ai com* 
posizione. 

— L'època cleirazione del Cadmo è in* 
ffombra di favole — ' . Anzi che incolpazione, 
e questo per avventura uno scherzo che di- 
ce molto il Bagnoli dovere esser grato al 
trascélto suo tema ; il quale all'uopo epico 
delle finzioni s'è prestato per se stesso lar* 
ehissimamente, risparmiando il trovarle a lui. 
Privilegio non avuto dal Tasso, che tutte per 
avventura nella vena della sua celeste fanta* 
sia attinse le belle e eare favole della Geru- 
salemme. E tal contrapposto voglio io signi« 
fichi <;he sì nel Cadmo, sì nella Gerusalemme» 
tranne il fatto storico fondamentale d'entram- 
bi , ogni rimanente è favola , merissima favo* 
la ; essendo che Y epopea 

ce Dans le vaste récit d' une longue action 

«r Se soutient par la fable, et vit de fiction • (Boileau) 

— L'epoca dell' azione dei Cadmo è in* 
eerta — .Se l'Anonimo le ragioni conosce (le 
ignoro affatto io) per ctii giova alla loda 
d'un poema l'esatta notizia del tempo in cut 
è caduto il fatto epico che si vien célebran* 
dò , perchè vuol essere ingiusto verso il Ba*- 
gnoli, negandogli ai presupposti vantaggi la 
sua legittitìrìa partf ? Non è egli più vero che 
la fondazione del Regno di Tebe fu fatta da 
Cadmo nel sedicesimo^ o nel quindicesimo 
secolo innanzi Cristc»? 

— Epoca e quefsta troppo remota ed an* 
tìca — . Mi direbbe l'animo che norfèluogo 
a disputare di tal bisogtìa , che 1' antichità o 
la Tieìnanza del tempo ntilla per se stéssa ri- 
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leva , che tutto dall' eseguimento dipende ^ 
dai mezzi) dall'arte, dall ingegno del poeta, 
dair osservanza difficile delle convenienze ri* 
apettivamente dovute ai soggetti antichi , ai 
moderni . Ma poiché il mio, pensare non è in 
ialcuh modo autorevole, s'agiti dnnqu0 quo- 
tata lite dell' antichità «Ohimè non esce senten- 
za da alcun tribunale che il censore favoreg- 
gi; nemmeno dall'Inglese criticò., i cuigiuai- 
.Z| giustamente gli sono in cotanto prezzo» Il 
.soggetto epico, egli dice, non sia <di data 
groppo moderna , ne cada in epoche <It cui 
5Ìamo pienamente istrutti . Lucano e il Voi* 
taire trasgreditori di questa regola poCà lode 
si sono acquistati » L' antichità favorisce le 
jdl te ed auguste idee che il poema «epico si 
propone di svegliare^ magnifica neirimmagì* 
nazione le persone ed i fiotti, e quel che più 
lni|»ìorta dà al poeta 1^ ìibectà delle finzioni . 
in uqaijSiti^irift, ^(^le e^I iitttiuitica questa li- 
Jbertà è nei ceppi. Chi nulla fingesse fareb« 
he un poem^t arido e magro , co^ì interven* 
pe a Li^canp» Chi favole in terp^>tie$se male e 
pioco natui?almiQ^nl;e m^scerebb^ insieme le 
parti note e vere colle inventate, ciò che 
Inasta, r Enriade (Blair lez. &• T. 3. ). 

Insista l'Anonimo the per tale antichità 
li. poema pon ci commuove e non impegna 
gii affe|ti nostri ♦ -r* Iwo M trasporta in ,utt 
mondo diverso a quello phe ora abitiamo — . 
Sì . Ma è q^iel mon4<i^ iifcalto e selv^ico che, 
«en,z9 la <;^nquista di T^be , ^t)tt4f ia abite^ 
semaio i ^li^ai sei cbiamato a contemplar^ 1! ei- 
Mremo anello: <}etia? «ati^na che .19 cattgioa* 
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gè col mondo cittadino • Ma li sta dinansi 
nell'oper;! grande che il farà cambiare d' a- 
spetto 5 ed ha por contrapposta sempre la di- 
pintura e le predizioni del fiorente stato av- 
▼enire. Eia diversìti sua, mercè T accorgi* 
inento del poeta ^ nnlla i offre di disgustoso» 
e che da se ti respmga ; la diresti consistere 
,più presto della mancanza dei beni sociali » 
che della presenza d'orridezza non suscetti- 
va della poetica imitazione . *— Ci presenta 
deile^ persone ohe non possiam credere siano 
stati i nostri bisàToH --^ . Trattene le persone 
soprani^turali j che nostri antenati non furo- 
-no , quanto è a tutti gli altri , il poeta ha fat« 
to ciò che dovea , ha ingrandito alquanto la 
naturategli uomini; i quali nella ordinaria 
lor condizione epici al certo non sono . Cosi 
addiviene in tutti i poemi , co6\ dee addivenir 
re; l'epopèa non conosce altri limili che il 
possibile a farsi • — Ed il possibile eccedono 
i Ontauri , i Fauni , i Silvani , i Satiri e le 
Ninfe , e tutti gli altri che non occorrono al 
nostro spirito } più filosofo del Bagnoli Lu- 
crezio dichiara che al mondo non è mar sta^ 
la simil genìa -^ . Codesta gente dirittamen- 
te appartiene alla parte miracolosa del poema, 
che tutti, tranne i Centauri , son Genj e Dei 
di quelli chiamati Semones ^ quasi semihc^ 
mines y minori cioè degli Iddii , m^iggiori'de* 
gli uomini. Quanto poi ai Centauri, eert^ 
r Autore del Cadmo altro linguaggio non a- 
vrebbe tenuto da quel di Lucrezio in poema 
ammaestrativo di Fisica . Ma egli intromette 
costoro in aaione eroica accaduta dove ^ 
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quando credeTast che jessi esìstessero s. Ei K 

}>one sotto lo.scudo della stessa critica che d\^ 
ende i portenti della magia , i qi^alj ni più 
facilmente né meno dal nostro intelletto si 
concepiscono . £.ciò non pareva che Wtupe- 
rar si dpvesse dallo stesso scctltore che alla 
faccia 4'^ impone al cantore d' antichi (sl^ot 
losi teqii lo in\festird delle idee dei Gen^^ 
sottomettere gli uomini alle pagane divinità^ 
dimenticarsi de\ tempi suoi 9 stendere un velo 
sull'aspettodella moderna naturarselo prò* 
porre innanzi l' antica» — Doveano almeno 
a tali portenti le loro qualità serrarsi; Tepi^* 
sodio degli amori del Centauro CiUaro ri* 
pugna al costume t -~ Primamente V Ano^ 
nimo abbia di ciò briga non col Bagnoli, ma 
ton talede'poeti antichi che è riputato in mi* 
tologìa autorevolissimo.. Mentre l'episodio 
della twera Evelia e del bellissimo Gillaro è 
intero intero tradotto , più che imitato, dai 
duodecimo delle Metamorfosi. In secondo luo- 
go non gli seiiibri grai^ fallo Tessersi obblia* 
ta r ingiuria ai Centauri da Pindaro inflitta 
nei eitati suoi versi; stantechè Pindaro stes*» 
so ben altto liqgoaggio ha tenuto nella quar- 
ta. delle Pitie, .altro linguaggio Apollonio, al^ 
tro i cento e centoGreci scrittori che nause» 
sarebbe il prodarre in campo • Che più? Tav-^ 
Tersione spirata all'Anonimo dall'episodio di 
Cillaro non vinceranno né gli amori di colui 

ce Che mori per la bella Dejaaini '> • 

n4 H g^ta di iin (Grande le quali ben altro 
sono che amori » ^ che sensi animali ? Dico ìi 
maestro d' Esculapio.i di Giasone , d' Achilie » 
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Salutato poeta filosofo musico medico, dopo 
TBorte nel numero degli Dei ricevuto (i) . 
— Ci pone coinè un viaggiatore fra le rovine 
della Egizia Tebe in mezzo ad oggetti gigan- 
t€56chi che di maraviglia empiono senza toc* 
care il cuore <— - Deh che si ponga il Censore 
fra le rovine di Tebe Egizia ; ho io per fermo 
che la fredda e sterile ammirazione della 
mente gli sarà un nonnulla rimpetto a' più 
forti anetti che gli porri in cuore l'idea di 
tante stirpi umane dalla terra sparite, il me* 
sto spettacolo de' fieri guasti che sono dal 
tempo operati, l'abbassamento sì umile del 
fasto ed orgoglio terreno. Le correlazioni 
delle quali idee a pensare di se medesimo la 
sua meditazione rhpegtieranno . — Male sta 
a difesa dell' antichità del Cadmo l'esempio 
della più remota antichità dèi Paradiso per- 
duto . Il vincolo che a noi congiunge il poe- 
ma del Milton è la religione , è una migliore 
e maggiore somiglianza, amabilità, drgnità , 
familiarità degli oggetti rappresentati — Oi* 
timo argomento si è questo con cui si dimo* 
stri, ciò che niuno vorrà contraltare, che 
maggiore, più eminente, più universale af- 
fetto si desta dal Paradiso perduto che non 
dal Cadmo • Ma stranio affatto per afferma- 
re che il secondo poèma sia da noi per colpa 
d'antichità distaccato; e quindi non desti 
quel molto affetto che a lui si compete giusta 
il suo.6ne, la sua j>osizìone, é il suo geilère : 
Tale è invero l'indole e la qpàtita del 

(i) Pawaa lik 5-. ' ' * , ' ' 

T. IT. 3 
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Cadmo (è qui il luogo acconcio da notarlo) 
che sembra piuttosto proTincia sua la mente 
e la filosofìa che non 1 affetto • Astratto e dai 
sensi diviso è l'obbietto suo dominante • Non 
e da tutti il varcare volentieri col pensiero 
il cerchio delle cose sensibili , la potenza e 
l'impero delle quali di gran lunga nell'animo 
umano prepondera» Por troppi si godono i 
frutti e la contentezza del consorzio civile 
senza immaginare un momento o curare o di 
gran lontananza comprendere che ciò appre- 
semi materia al filosofare. Da questi non ispe* 
ri il Bagnoli lieta accoglienza al dominante ob- 
bietto del suo poema. Ma lietissima Tavrà egli 
da quanti , educati allo studio ed alla medita- 
zione,al certo godranno essere intertenutì col 
linguaggio dei Numi intorno alle cause , agli 
affetti, alle ragioni , alla struttura, alle par- 
ti, alle vicende, alle maraviglie del subiiuie 
«difiizio sociale che essi veggono con sì solen* 
niauspicj sorgere ai loro occhi • E questi m- 
pprranno il poema nel posto d'onore e di 
gloria a lui competente , e il diletto che ne 
scaturisce, sebbene men pronto {)erciocchè 
entrato nell'anima per via più difficile, ^e da 
custode, severo guardata, noi negheranno • 
Laonde si appellerà il Cadmo il poema. del ^ 
l'intelletto^ come il Furioso è il poema del- 
la fantasia, come la Gerusalemme e il poema 
delcjiiore. La. divina Gerusalemme che per- 
ci<p eternamente privilegiata rimane ad empir 
di dolcezza, le campagne»ed il cielo nelle ru» 
vide bocche de' bitolchi stessi, dei barcarud- 
li e delle pastorelle . 
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Ma fiera malerìa di vituperare attinge 
V Anonimo nella parte miracolosa e soprani 
naturale del poema sì risguardata Terso di 
sé) si verso i fallì che a lui pare il Bagnoli in- 
terponendola abbia commessi • Ed io già nel* 
le prime carte di questa scrittura verso di sé 
Fho difesa .Perchè se è fermo che poemi mi* 
tologici si ponno comporre , certo per questi 
il mirabile ed il soprannaturale ivi solamente 
si potrà desumere ove il Bagnoli lo ha desun- 
to é Sopra di che potrei aggiùngere ; 'che io 
ravviso in pochi poemi tal proprietà del mi-* 
i^aooloso qual è tiel Cadmo , ove esso discen- 
de e s'immedesima nelF azione con molto ra* 
ro e naturale confaci mento ; che interporre 
le Muse ed Apollo nell'opera primordiale 
dell' Europea cultura mi giunge più grato , 
più nobile, più dignitoso che non il conten» 
aere di Venere e di Giunone pel nascimen* 
lo di Roma, quello d'Apollo e di Pallade per 
l'oppressura di Troja. Tuttoctò sull'eccel- 
lenza del maraviglioso del Cadmo potrei ra- 
gionare, e con molta forza d'argomenti soc- 
correre , se la disamina dei falfì apposti al 
poeta molto più non premesse • «-*- Non è da- 
ta 'agli Dei la natura stessa loro dai Pagani at- 
tribuita . Gli Dei del Cadmo lÉ^n prendon 
parte alla contesa della conquista di Tebe ; 
uè i\ vedono altri per Cadmo combattere , 
é-ltri per i Tebani — . Come? inimicizie e ga- 
re degli Dei d'Olimpo poliranno contrariare 
ad un* fatto che èprincipio alla vita civile 
degli uomini? Nellia quale eziandio compren- 
dctei la-cono3ceoz» e T adorazione di lorame« 
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desimi nel rigenerato mondo. Ed a ciò con- 
sente la filosofia del censore ? £ la suadialet* 
tica così ragiona: che avendo questi Dei in 
qualche poema spettacolo offerto d' inimici-^ 
zie e contese, il debbano in tutti i poemi of- 
ferire? che ciò sia sì necessario attributo de- 
gli Dei Gentileschi che la pace e la concor- 
dia d' un fatto cui altri avversar) contrasta- 
no debba incolparsi di mutarli dall' esser lo- 
ro ? *— Cìosa è mai il Giove del Bagnoli — ? È 
il sapremo di tutti gli Dei ; è quello che co- 
manda la cultura d' Europa , che spedisce le 
£glie a darle principio colla fondazione del 
Regno di Tebe , che proferisce 

ce Ogni mia grazia al gran lavor dispenso » 

il cui venerando cenno è maturata nel consi* 
glio coi fati* E tutta questa è natura del Giovd 
d'Omero • — Non ha pure in mano le folgo- 
ri — • E chi a lui le toglie? — Orione ; selvag- 
gio mostro che ne Io ha disarmato $ come ha 
disarmato del tridente Nettuno ; cosa che Io 
sdegno muove — . Deh TAnopimo rinnnovi la 
lettura di questa favola sì nel Bagnoli , sì in 
qual mitografo da lui più s'apprezza, ed in- 
tenda siccome Giove, Nettuno , Mercurio da 
gratitudine vinti giurarono per lo Stige che ad 
Orione darebbero l' uso del fulmine , del tri« 
dente , della verga ogni qual volta ne li ri- 
chiedesse. E cip non è disarmarli , e non ò 
mutare la loro natura , se non fu mutarla 
il 'giuramento d'Apollo così fatale a Feton- 
te, e l'altro giuramento di Giove da cui eb* 
be Semel^ miseranda fine. Ma nojoso di* 
scutere è; questo a rJncouLrp di bel eoa-» 
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qetto poetico che nella favola d'Orione at- 
tribuisce persona ed anima ad una tempesta; 
eoi sto a yedere se non competa il fulmine e 
Io sconvolgimento del mare. — Che Giove e 
questo , il quale non osa saettare da^se stesso 
un Sisifo, ma spedisce la folgore per mezzo 
d'un aquila (i), affinchè il saetti la sua figlia 
Calliope — ? È quel Giove che all'altra sua 
figlia Pallade cede la folgore con cui Ajace 
Oilejo fulminasse (s). Né fu perciò biasima*^ 
lo dt non^osare» ma per. ognun si comprese 
dfae al profano e sacrilego stava bene il peri- 
re per mano di quella Diva , cui ebbe il tem* 
pio violato e la Sacerdotessa • Or Sisifo mac- 
chiato era di più esecranda colpa contro Cal- 
liope che non Ajace contro Minerva. Al pa« 
tetico richiamò della Musa promise Giove che 
giungerebbe l'opportuno momento delia co* 
stei vendetta ; ond' è la missióne dell' augel- 
lo ministro alle folgori . — Nulla fa il rima* 
nente dei Ntimi » Marte » Vulcano , Venere af-^ 
fatto non sono — ]E ciò che rileva se nell'a- 
zione proposta non è d'essi bisogno? Tanto 
migliore e il maravi^lioso quanto*è più sem* 
plice. — Febo non ha altro uffizio che mo-^ 
strarsi in Cielo sul vago suo cocchio — . Oh 
l'Anonimo non ha atteso, o per nulla conta 
la molta e bella parte di Apollo nell'azione 
del Cadmo. Nt^me secondario a Giove, discen** 
4e ad aprire solennemente il Parnaso , a di"* 
efaiararlo per tutti gli uomini accessibile » ^ 

# - 

(.1) Lode al Cielo non è disarmato se que^o fa . 
(2) ipsa lovia capidum jaculata e Dubious ignem • , 
' ìùamà, u 
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pronunziaine il decreto con bella pompar. Ne 
questo è poco; nulla anzi di più grande dal 
cenno di Giove in fnori, nulla di più debita 
al Dio Musagete nelF istituzione dèlia Tita cit« 
tadina degli uomini — Ma tutto fanno le Ma* 
se — Ed a tutto bastano dal prindpio al fine 
dell'azione pienamente e convenevolmente—-. 
Convenevole non è che le Vergini d'Elicona 
pronube siano d' Ermione e di Cadmo • < — La« 
acio ai più sapienti di me il pronunziare in» 
torno al decoro d'una rerginità divina. So^ 
lo mi riconduco alla mente quanto dice il poe- 
ta Teognide nel noto distico: 

E se ciò non basta leggo nel libro nono 
di Pausania, ove si fa testimonio siccome per 
tradizione e per memorie scritte credevasi da 
tutta Grecia che le Muse concederono yera- 
mente alla fortunata coppia ìcotanto onore ; è 
siccome mostravasi tuttavia ih Tebe, e si re- 
nerava il luogo che le Vergini d'Elicona s'e- 
ran degnate toccare coi santi piedi • — Ben al- 
tri Numi pi^sero parte alla guerra di Troja— . 
S) . Perché altra tu Fazione y altro il disegno , 
altìro il bisogno del poema d'Omero • Il ma* 
raVìglioso dell'Iliade sta nella guerra intesti*^ 
na degli Dei d'Olimpo. Quello del Cadmo 
nella pace e concordia di essi, nella unione 
contro Genj , Demonj » e divinità malvagie , 
per etti non era bello né glorioso il prender* 
si più calda briga. Così le sue proprie conve* 
nienze a cia'schedun soggetto sono fisse — • 
Poiché lo scioglimento del nodo è tutto in 
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arbitrio di dÌTÌnità secondarie,, s'inferisce che 
y Tiinpresa di Cadmo non meritò l'attenzione 
degli Dei dell* Olimpo •«*— A suo talento prò* 
nnnzj il censore chele Muse non sono Dee 
dell' CNimpo , e si creda più autorevole del* 
ristesso cantore della Teogonia (j); ma dica 
in nome della verità se aiferma con baona 
fede che lo scioglimento del nodo del Cad* 
mo sia nell'arbitrio di queste Muse. In tal 
caso ei del poema del Bagnoli non parla; nel 
quale esse alcuno arbitrio no0 hanno » ed al* 
Irò non sono che ministre e deputate per 
Giove, pel Fato; ciò che rinchiude l'attensio* 
ne non solo, ma la missione di tutto Olimpo. 
£ solo alle Muse convenirsi questo ministero 
questa missione nell'opera primordiale della 
cultura , dov' e chi il nega? — Le persona» 
allegòriche deirAntiparnasò dal Bagnoli tro^ 
Tato fanno quel pessimo marayìglioso che la 
dotte e critiche ragioni del Blair affatto Con« 
dannano. •-*- Degli ammaestran^entt del Biaiif 
il Bagnoli ha fatta la sua pace con quella de« 
strezza che per lui s'è potuta maggiore* Noa 
vuole quel sapiente che le persone allegoria 
che (meglio è dire astratte emoraK) operi-» 
no nelT epica azione; Concede il descrit^érle 
per abbellimento. U Bagnoli è stato conten- 
to al descrìverle; ài operare non le-ha-itttro- 
dòtte ; tranne rCrrbre, ma in picciolissimo 
QODO, e minore di quello |>er cui- Omero | 

« 

fi) Non tembra acritto a bella posta contro il Censore a 
superìif ^ni|M:ipio della T^onìa? Nella quale poj odesì ripe-* 
tùtajnenté l' intercalare : Msuffpci o^ufATria^sc xovpxi A(0^ ai* 
f^XJ^io Mute deU* Olifnpp Sgìfe di Giovo Egioco . 
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Virgilio, l'Arioslo, il Voltaire hanno* factto^^ 
operare la discordia , il sonno , la fama ^ e sii*. 
tretlali meno astraile persone. Tra questo, 
non dee essere afiatto connumerato quel ^ef^r 
fellone 9 che tanto nel Cadmo adopera. Il Ba- 
gnoli badi lui formato un Iddio avente nome* 
# corpo concreto al paro che Urania e Gallio* 
pe , e che le altre divinità. 

Finalmente rAnoniipo s' è avvisato di. 
trovare nel Cadmo le descrizioni e le rap*. 
presentanze del Tartaro e degli Etis) , le qua- 
li dal Bagnoli non furon proposte ; che ciò 
non è il concionare d'Anfione all'esercito Ti-. 
rio sopra il tema della giustizia divina; con* 
cione che ha il doppio scopo di nudrire nel^ 
Tanimo delle aCtonite turbe il timor. di. Dio. 
generatovi dalla miracolosa pena allora allo-, 
ra Ili Titani inflitta, e d'insinuare la ^ pietas 
Terso i morti, per cui abbiano sepoltura ed. 
esequie i miserandi cadaveri degli spenti nel'^^ 
la.. hut taglia. Ove le pene ed i premj dell' al->. 
tra. vita brevemente $ono toccati, e per inci^ 
denza 9 e quanf o attiene ai due fini propo* 
&ti . Quindi mancando le condizioni al para* 
gonare siffatto luogo* del padmo colle espres*. 
se rappresentazioni da Virgilio dipinte, e. 
dairautor del Telemacovè |il tutto vano ed 
estraneo lo appellar ciò un imperfetto con^- 
pendio dell' Inferno del primo dei menziona^ 
li poeti . Ed il valutare a danno del Bagnoli 
l'immensa lode partorita al secondo dalla 
raifinata é sublime filosofia rinchiusa in' quel- 
la parte mirabile e direi quasi divina del suo 
poema, parmi una critica poco giusta, che 
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vitupera ano scrittore pei:ciocchè non abbii 
tal pregio che aver non de?e . Il Fenelon quel^ 
la nlosofia dettava ad alunno regale. Tra I0 
anime giuste da Telemaco visitate non ve n'ha 
una che di re non sia; tra le dannate pur una 
che non appartenga -agli ordini meglio poh% 
ti 9 e civili del consorzio umano ; anime^ es-» 
sendo d'ipocriti, d'ingrati, d'adulatori, di 
critici maligni, di giudici temerarj , di filo- 
sofi e di virtuosi senza religione, e d'akri di. 
simìl genìa. Spirituali e morali sono i ior^ 
menti che affliggono i reprobi^ tutta è nel« 
l'ordine mistico la felicità degli eletti . An* 
fione di si sottili ammaestramenti parlante 
ad assemblea soldatesca certo poteva essere 
rassomigliato a quel Flegìa, di cui dice il 
Censore , facendo eco allo scherzo dello Scaiv 
ron (1), che va inculcando il timor di Dio 
alla perduta gente. 

Se anche sopra di ciò mi si conceda la 
grazia di brevi parole , c(iqo che non la rap>: 
presentanza dei. mister) eleusini, ma più ve«^ 
ra e più concludente ragione .sa,lva nel ciiaio» 
luogo il cantore d' Enea dalla incolpazione 
d'errato giudizio. Mentre il salutare avviso 
di Flegia non parini in alcun modo iadiritto 
agli estinti. Q)sì i vivi e gli empj del mondo, 
superno ne facciano il lor profitto, come Fle<*. 
già è chiarissimamente rivolto ad essi. Simile 
ad Issione, di cui reca Pindaro nella secon- 
da delle Pitie le esortatrici parole che rivol* 
gè ai mortali nel tempo che la rapida ruota 

{1) Celte sentence est konne et belle 
'-' ]llab*en Eofer de quo! sert elie? 
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in sire il travolve. Le controverse parole 
dell' Eneide sono le seguenti : 

Pblegyasqne mìserrimus omnes 
Admonety et magna testaiur voce per umbras: 
Discite )u<titiam moaiti » «t non temaere divos . 

Si spoglino per un momento d'ogni figura, a 
quali ridur si possono? a queste: che tutti ab* 
biamo nel dannalo Flegia un docuùientò ed 
nn testimonio per esser 'giusti e temere glt 
Sei. Or che altro ha fatto Virgilio se non 
queste stesse adornare e muovere con bèlla 
prosopopea? E la voce generalissima omnes 
perchè si vuole che risguardi soltanto ai de- 
liinti? Certo per cogliere in fallo Maroné; il 
quale in se beato invogliano per avventura à 
Mrridere d' ugual compassione sì le critiche 
li le difese (i) . 

m. 

^ 

Ma troppo vengo f d abusando la pazien* 
xa de' miei lettori • Laonde , non per odio ; 
uè per disprezzo di alcuno , ma per la causa 
del vero» queste cose conchiudo .- 

(i) Mai^lre (oeir opera posluma intitolala — * Le génim 
de Virgile — fac 25o. Tomo 4- Parigi iSio.)ioterpetra que- 
sto luogo dell* Eneide ponendo la voce phlegjas a signìfìcare un 
Ippolo della Beozia, del quale espone PausanSa nel nono libro 
che. avendo tentato di sacchegstare jl DeUìco tempii d*Ap^lo 
Itt sperperato dbi fultntai , dalla peste» dai terre moli . In tale 
lf^$uppp$tp la santeasa sta in b>cc&i di Teseo, ed è ìndiristata a • 
tutti i Fiegj , cioè a tutti ^U empj e s^nleglil, siccome i Flegj* 
Primamente l'antonomasia pàrmi alquanto lontana e non ne- 
ci)w»ria. Ma ciò .che fa rigettare, a parar mio, questa ìnterprè- 
laKione si è la concorrenza degli aggiunti infeliap ^^miserrimué 
■alla persona stessa di Teseo : tedet aèiernumque sedebit infelix 
Tketeuff Phlegyafifue n%itefriinus orm^e» odmQnet etc. *-^ Cbia- 
lo si vede che la gradiìidde di tali 'aggiunti due dannati diversi 
•oppone . 
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i> La imit^ria dal Bagnoli trovata pel 
suo poema , se gli argomenti fin qaì ragie* 
nati sogni e chimere non sono» non paò tìU- 
pendersi. * 

2; Ciò non ostante pessitno dorrà es- 
sere il Cadmo quando rimanga v^ro che esso 
non ò ben compaitiio , e non adorno con buo* 
no s(ììr; che guasto è da serrile t poco gin* 
diziosa imitazione d* altri poeti . Perciò mot* 
lo e da chiedere pel decoro e per V ntilitir 
delle LettMnre che piaccia all'Anonimo di dU 
scutere in faccia al pubblico i motivi e I^ 
prove di questa sua fiera sentenza', 

3. Frattanto parmi immaturità lo aver 
pronunziate dekise e tradite dal Cadmo 1^ 
speranze d'Italia • 11 vero » il giusto , il legìt^ 
timo giudice di ciò altri non può essere che 
il tempo (i). Il tempo che correr lascia il 
fiume delle opinioni umane, affinché > il fan* 
go eofo deposto , an limpido fedele specchio 
si faccia « Il tempo che tu il giudice del Pa»- 
radisd perduto , e cpx^V che più farebbe me*^ 
ra viglia 9 del Telemaco , e della Comunione 
di San Girolamo • Né propongo io paragoni 
di scrittori né d' opere ; rìseuardp in genera* 
le alla rarità dei buoni giudiz] ; e vedo che in 
pratica non s'è molto avanzata, e non s'avan* 
za, per profitto d^antichi esempj la giustizia 
letterata • 

4- Chiedo air Anonimo di riconoscere 
che la minima autorità non hanno fra i suoi 
Speranzosi delusi tutti coloro che verrò nu-' 

(i) Quid placet sint pdlp t»| ^odnon mutabile credaf ? fib- 
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Aerando « L 61' indiscreii i qaati perendo- 
no ciò che mai non hanno avato, e mai non* 
avranno 9 umane opere senza difetti , i qua* 
li Sì dichiarano disgustati dell' opera inte- 
ra al primo disgusto provato in alcnn»^ sua 
parte* II. Quelli che, chiama il Voltaire 
spiriti soverchiameiile filosofi » e de' quali 
dice che giudicare non ponno la poesia per^ 
che hanno offuscato ed ottuso ogni qualun- 
que sentire , e perchè non ebber nascendo^ 
alcuna favilla del sacro fuoco animatore, dei 
poeti. La grave e la prudente ragione non 
si fa compagna all' audacia e all'altezza dei 
voli della fantasia» ed un anima fredda ed 
immobile deride in altrui quella commpzio* 
ne di cui non può farsi partecipe. Il giudi* 
sio della facoltà intellettiva intorno agli af- 
fetti e alle fantasie: divei:'SO non è al giudizio 
degli occhi suiracmenWi IIL I Critici subal- 
terni che le opere nuove giudicano paragonane 
dole alle opere di già e^teatì, incapaci di per- 
correre la carriera del possibile nell' arte del 
diletto, e delle commozioni. IV. La turba di 
chi fa eco alle voci altrui , e di altri ed altri, 
de' quali è bello il tacere, e il parlai^e non 
Necessario. Perciocché l'Anonimo ha fior di 
senno , e meglio di me li conosce eli estima . 
5. Finalmente i non po^hi articoli , qua- 
lunque siano , da me intorno al Cadmo aet«. 
iati, non chiudono affatto l'analisi delle sue 
bellezze ; bensì j .assomigliandosi agli arti- 
coli della Biblioteca Britànnica, porgono il 
compendia dell' intero poema , s' astengono 
dair interporre giudizio, e quello tutto ai let«^ 
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tori lasciano mediante l' esibizione sì delle 
belle sue parti si delle cattive e difettuose « 
Le quali per certo nel <Cadmo s'incontrano. 
£d a quelle confido che il. Bagnoli » sull'esem* 
pio di altri grandi poeti , nelle succedenti e* 
dizioni f orrà provvedere; affinchè il bel frut- 
to di tante vigilie, di tanti sudori; il parto 
di tanto ingegno, di tanta dottrina poetica 
perenne duri , siccome credo, desidero e spa* 
rOf per onore d'Italia. 



Luigi Bomiiii 
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Coniinuazijone dell'Italia avanui il dominio de' Romani : 
del Sig, Giuseppe MicaU seconda edizione n'vediUa,ed 
accrescùUa daU' Autore, Firenze presso Giuseppe di 
Giovacchino Pagahi 182 1 . 4* f^ol. in 8. con un F^olu^ 
me di tavole in rame, 

XI primo » e più urgente bisogno della specie umana fa 
a^, che ella a guisa de' vegetabili si fissi , e quasi si abbar- 
bichi in una data superficie di suolo , vincendo le ndtu* 
jali forse della greggia natura « e selvaggia »'the vi si op- 
pongono» o quelle perfeiionando # che «enibraa pre* 
starsi a fornirle i mezzi onde soddisfare alle prime ne- 
cessità della vita • Sodisfatto l' istinto della vita anima- 
le» la mente dell' uomo si apre per cosìi dire a quanto 
può formare» e render viepiù perfetto il suo morale» e 
jpolitico istinto. Nel senso appunto di questo graduale 
progresso della umana perfettibilità dopo aver 1 A. nel 
primo volume dell'opera delineato il quadro delle vi- 
cende » a traversa delle quali gì' Itali primitivi ebbero 
stabile sede nella penisola » passa a render conto nel se- 
condo di tutte le istituzioni , che dettero a' nostri avi il 
compimento della vita civile., 

Sebben la religione sembri essere Stata per ogni do- 
ve il primo, e più naturale governo dell'uomo» incomin- 
cia l' A. dall'ittdagare qual Tosse la forma di politico reg- 
gimento degP Itali primitivi v e qmindì poi della lor reli- 
gione imprende a parlare • 

Se prestiam fede all' A. la forma democratica» frut- 
to di lunga» e travagliata esperienza ne' popoli» sarebbe 
stata quella dell'interno regime delle molte frazioni 
della italiana famiglia» alle quali un sistema di confede- 
razione reciproca » parto anch'esso del bisogno o di con- 
quistare o di noi^ essere conquistato di un popolo » a- 
vrebbe servito di centro^ e di legame comune. Le adunanze 
de' confederati sarebbero state e proftiosse» e protette dai 
principi della réligion nazionale nella riunione de' Sabi- 
ni» e de' Latini ^r le feste della Dea Feronia» deTosca- 
ni nel Tempio della Dea Volturna. Ma la indipendenza 
assoluta di ciascun popolo nel suo reggimento interno 
dovette esser causa di discordie tra loro come rilevasi 
dall' essersi i Cenil^esi» Crustumini» e Antennati ricu- 
^tì al giogo romano: dalle guerre tra Koma e la Etra- 



ITALIA 47 

ria: dalla defezione di Tuscolo: dalla confederasioM 
de' Sabiai» di Sutria: da quella de' toscani , lo che diveo- 
pe principio di untversal decadenza. 

La carica de'Lucumoni in Etraria offi*e un'idea del 
modo, con cui più città confederate reggevansi • Questi 
magistrati erano in ogni città i capi civili di esse, ed uno 
tra loro veniva investito dell' esecutivo potere ,edel ge- 
neralato per l'interesse di tutte. Questa istituzione for- 
mò per lungo t^mpo la EtruVa fortuna , e se ella seni- 
J)ra favorevole all' ambizione di uo solo, la storia dimi»^ 
«tra come lo stato felice della pubblica opinione degli 
antichi Etruschi traeva profitto dalle personali viltà 
de'. suoi Lucumoni^ come avvenne nell' amministrazione 
di Porsena Lucumone di Chiusi, e ad Àrimno rammen- 
tatp da Pansania, mentre seppe essa precipitare dal soglio 
gli usurpatori come accadde a Mesenzio tra i Rutuli , e 
a Metaso padre di Gammilla tra i Vplsci , grande e radi- 
cato potendosi dire nell'animo degli antichi toscani l'o- 
dio dell' assoluto potere. . 

Immagine de'Lucumoni etruschi erano presso ai 
Vols^i e Campani il loro Meddix^Taticiis : presso ai 
Latini , Equi , e Sabini i Be e i dittatori ; presso ai Lu- 
^nì , i Peucez] , i Danni, i Messapj i Re, che l' A. tem- 
porarj suppone, e amovibili . Un aristocrazia dalla Re- 
ligione protetta teneva in freno la moltitudine togliendo- 
le il mezzo di prender parte nel governo della repubbli- 
ca, e nondimeno il popolo partecipava all'autorità legi- 
slativa col dritto di dar suCEragio . 

La religione formava per oosi dir la sanzione di si 
belle istituzioni politiche, e il Gius Feciale forse a tut«» 
ta Italia comune sebben attribuito agli Equicoli, agii Ar- 
deati , ai Falisci , somministrò i riti solenni per b edifi^' 
cazione delle città, il disegno del pomerio, la cf^nsecra- 
zion delle mura , la indicazion delle porte , la distribu- 
zione delle tribù , delle curie , e delle centurie; I codici 
rituali y e l'umano diritto di asilo stringevano quasi in un 
nodo comune tutte le instituzioni atte a perfezionare la 
umana sociabilità . 

Alla saviezza delle politiche istituzioni corrispon- 
deva quella delle civili. Il poter gtudiciario , che la sto^ 
ria presenta sempre nelle mani de'capi delle nascenti na- 
%gnì 9 venne in seguito iu quelle de PretoJÙ» e presab ai 
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^scaai delliikeru * che in ogni anno ài rinnuoravano « 
21 diritto di proprietà ebbe fra i Toscani , e per bocca 
de'loro aruspici uh protettore in Giove . U Dio termine 
il piò tenace tra tntti •gli Dei fu pure d' orfgin toscana ? 
e il testamento di Demarato in Tarquinia mostra , che 
iimile <»>igin€ ebbe la potestà di testare consecrata poi 
dalle dodici tavole. Le leggi connubiali provvedevano 
non tanto alla santità quanto alla sanità de'matrimonj, e 
•ebbene la moglie passasse nel servaggio del marito, pttò 
credersi , che l' autorità paterna non fosse' accompagna* 
ta dai caratteri di bai'barìe » che presso ai Romani 1« 
deturparono. 

La equità e la dolcezza delle leggi Etruscfae.noii 
potè inventare la legale carnificina del debitore insol- 
vente , xhe fu abbandonato piuttòsto al pùbblico scher- 
no y avviandogli dietro i ragazzi in folla , che ^na vuo- 
ta borsa agitavano in aria . I severi Lucani punitono col- 
la pelata del capitale il fido fatto ad uomo scostumato 
notoriamente , e la multa » parola d' idioma Sabino » 
«embra essere stata tra i popoli di tosco linguaggio la or* 
dinaria punizion delle ingiurie , senzachè d' indole san- 
|[uinaria , e feroce apparir possano le leggi penali dè'To- 
scani da quanto la favola unse sugli squisiti supplirj da 
Mesenzio inventati • 

Aristotile e Teofrasto scrìssero sul governo etvil 
de' Toscani . Sebbene la perdita delle loro opere lasci lo 
atorìco privo di guida in sì importante materia, la saviez-^ 
za legislativa di Numa si formò senza ajuti stranieri^ e le 
leggi delle dodici tavole non ebber b&ogno di quelle di 
Solone come la impostura degli ottimati si sfòrzo di £sir 
credere a Roma; e le costituzioni de' Falisci supplirono 
alla imperfezione delle prime dieci tavole de'' romani • 

La storica imparzialità non può però impugnare il 
crescente predominio dell' aristocrazia di akune famiglio 
nelle italiane repubbliche, sebbene possa credersi , che 
le servissero di temperamento le virtù pubbliche, ed una 
esemplare semplicità della vita privata, lo che ritardò in 
Etruria gli eccessi del servaggio politico fino all' epoca' 
della sua decadenza . 1 matrimon] racchiudono i primi 
semi della morale pubblica, e quella specie di concorso, 
che alla presenza de' censori praticavasi tra i Sanniti on- 
de decidere cbi tra la gioventù costam&ta avea vinto in 
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"^ktìk i coétmmt <»^e dargli la «reità <H u»a 'c<Mipagnff 
tra/ le pia helìt vergini del paese colla minaccia di to-*^ 
^liei^iiela se al vi»o si abbandonerà , fu una istituzione 
diretta a innestare intìenie la virtù e l' onore . All' in- 
contro fra i trsrviati ecorrottitoscani si videro di buon'o* 
ra erigere luoghi di rifugio per gl'infelici frutti di nn'a-- 
Alone illegittima . » 

La istitttzimie de'capi d'arti e mestieri creata dà 
Mìima è creduta dall' A» anteriore a lai; e già praticata 
dai Sabini senaa istorìco appoggio però: come meramen* 
te congetturale , e da dati storici troppo recenti desunto 
lièmhra esaere tutto il tessuta di quanto egli ha scritto 
«ttl governo « e le leggi degl'Iuli antichi • 

Tra i grandi caratteri della umana natura il suo en* 
tnaiasmo per la religione ha lasciato nelle pagine della 
atorla grandi e anttchissiaie tracce , che l'occhio dell' os» 
servatore discerne ne'più remoti periodi duella sua tnfah-^ 
2ia, dimodoché accingendosi l'A. a parlare delle religio^ 
•e opinioni deci' Itali primitivi incontra maggiori , e più 
sicpri dati pel suo lav^^ro di quelche parlando delle lor 
leggi e della loro politica non gli sia avvenuto di fare • 

Se il timore delle meteore» degli elementi in guerra 
trtt lor», e delle grandi catastrofi della natura popotò 
nella mente di popolo rozzo e selvaggio- il mondo di 
Dei 9 ninu paeae doveva maggior numero averne 4'Italia 
ove i tremoli ,, i vulcani, le inondazioni furono freguen^ 
tissime. I sacrifizj^di amano $angne> che fecero spesso ros* 
seggiar l' acqua del Tevere» c'impegnano a credere, 
che qioesto rito funesto ^ ^che accompagnò ovunque la 
infanzia^della società, fosse accolto wnastri padri seb- 
ben prestò dimeniidito. Il politeismo , con cui l' uomo 
divinizza ogni movimento sensibile della natura, erre 
fea gU antichi Italiani una mitologia -di carattere più 
fiver* e più rozzo di quella de'Greci . Saturno armato di 
falee ,* simbolo dell' agricokara a senso dell' A. , avendo 
sposata Opi, ala terra indica un primo bti tutore delle, 
arti del/ vi ver civile, fóaoo , al cui confronto gli Dei di 
Grecia eran da nulla , fu il verisimile emblema delle im- 
làfense forze della natura , né meglio come tale pòiéa di* 
pingersi che col renderlo arbitro della pace e della guer- 
ra. Queste deboli , e imperfette analogie bastano all' A; 
per esaurii*^ 1m #Wrù^ j««|risim]g.liaaze » che il culto , è 
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.,gli atiributi di mielle Italiche cUvioità fon|ir ppc^mo ^ 
Pico, Fauno, ed altre vecchie divinità apparteagoiQoal 
tronco di ([uella antica famiglia di Numi : Camese o Ca^ 
mena, che noi non pensiaipo $ignificare la terra naitia^, 
era a Giapo Sorella . Cento altre divinità aventi mistico 

. semfi , e ragioni naturali popolarono l' aria , l'acqua, e la 
terra essendoisi le deità locali per una. certa predilezione 
.diserbate le porgenti più a^lebri . Questo piarne di Dei 
venne in seguito a popolare i te0p) di Eoduin. e l' A* as- . 
^egna accuratamente ad ogni divinità il suo U^go dio* 
,rigine , e di permanenza », » ., 

11 sbtema religioso degli Etruschi ebbe da un' di- 
sciplinalo or£ne di sacerdoti maggior arte e solidità* 
Ve|ove era il nionarca costituzionale d^'numi, -il di cui 
Henerale consiglio veniva ibrmaitoHla dodici de' maggio- 
ri detti Cosetti . Vertuano fomiò parte dell' assembleei, e 
ae all'eguaglianza di politico. gi^do si può sostituire; la 
^guagh'anza di santità , le dee, forse per ragion di sesso 
non ammesse nel gran consiglio , nlerìtano onorata men- 
zione ,Jra le quali Norzia, Voltuinna, Ancaria venerata 
in Fiesole,. Capraio Giunone fulminatHce adirata in 
Paleria , Perugia, Vejo e nel Piceno, Minerva.nel con- 
sìglio potenti^ e Maoto uguale a Plutone . Una partio»- 
lar diyozion^ ebbero però gli £trttscbj per Giano quadri- 
fronte « e neUa mancanza di scrittori i monumenti del*» 
}'arte attestano il «numeroso coro.degl' invisibili protet- 
tori di Etr uria, che secondo il respettivp loi* rango occu- 
pavano le sedici parti 9 ^elle quali -era^si il cielo di- 
viso, e il lusso della nazione, ne' preziosi e^ ricchi or- 
jnam€;njti, che gli decorano. 

Nel congetturale sistema dell' A. la mitologia itali«t 
ca a,vrebt)e avuto un carattere di castità « che 1 avrebbe 
re^a immune. d^»qu9nto la -greca avea di sensuale e di<.o- 
sceno,.e il domi^a.de'd^e princip},. con;Cui la debole 
mciate dell'uomo ha voluto, in ogni età spiegare lo. stia- 
no miscuglio de'beni,e de'mali^ che l''uni verso presenta, 
sarebbe stato Jìgurato ne'genj , che o. vivente o defunto 
lo aceompagn^irono* , ., »• 

.... La natur^e impazienza dell'uomo a gettarsi ndt* 
l'avvenir^ ^r^ò i fatidici numi d'Italia ,> le predizioni 
delle Ninfe e.deTaiuii vi procederonp l'arrivo di Enea, 
jìumerosi, e^i&qaentj ^^^an . pm* ogni dove gli oracoli : 
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gii licoélU faroQ compagni de' nainì in predire » mentre 
Marie ebbe un picò tra eli aborigeni come Giove una co- 
'^ lomba in'Dodena, e le deboli menti deeli uomini furono 
•aggiogate da un permanente sistema di profezia . 

La tendenssa acquistata dagli uomini alla soperàlizio- 
*fie creò le famiglie sacerdotali, i cui individui erano teiiv 
iogi« politici^ astronomi» e medici nel tempo istesso. Dal- 
i^ftidia antica getta l' À. un*occhiau sull'antico conti- 
nente di A:ffnca, d'Asia e* di Europa, e sul nuovo di Ame* 
tÌ€A per ravvisarvi lo stesso fenomeno, e chiamate a ras- 
segna le «sacerdotali stirpi de'Petizi, e de'PaaaH nel La« 
«io «'degli Abenati, de^ quali fanno menzione- le Itavole 
Eugubine, diegl'Iopi nel* monte Soratte, che camina- 
Tono a piedi nudi sugli ardenti carboni , senopre fn tutti 
'Costoro un solo«meaftimo iatintoquello cioè di truffa- 
re m lorsim^t , non senza render giustizia alla buona 
fede de^riacerdoi» più antichi come de' Salj nel hzlo , e 
idegli Arvali falsamente a Romolo attribuiti . 

Questa macchina sacerdotale prese l'aspetto di re- 
•golare edtOzio negli aruspici tosbani . Tagete nato a gui- 
ea di fungo in un soko pressò a Tarquinia mostra la e- 
trusca origine di -quel sistema, cui Baechide , e la ninfa 
Bigoe furono 'flustliiirj , e del quale i libri rituali , ful- 
fl^rali , aruspiHnir acfaerontici , fatali divennero il te- 
ato. Questo testo f ra i comentatori del quale' contasi La- 
héène , divideva l'aruspicina in tihe parti t la osservazione 
de' fulmini : il presa|[io'dai visceri aeUa vìttima: la spie- 
gazione de' portanti ^ e conteneva un ben* ardito sistema 
di mèzzi altra regolare il torbido , e inquieto spinto d'un 
popol selvaggio come lo stesso segretario Fiorentino ha 
osservato « 

La scienza de' fulmini formava l' apice della divi- 
oazione >• Ella poneva questa meteora in mano di nove 
Dei, e Ja facearìgciardare come presagfio fra i presagj. Un 
fulmine obbligava i Rdmani a un sacro viaggio alla vol- 
ta de' divinatori di Etruria, i quali potean soli purgare 
i luoghi ,'che il fulmine àvca tocchi, e questo paese di- 
venne in un tempo e scuola di divinazione , e locale de- 
posito di superstizioni tinco dopo la sua decadenza, men- 
tre la imparzialità della aioria mostra a dito l'Cmperator 
Giuliano o per debolezza di menfe , o per stizza , o per 
poliliea acQompaguato da divinatori tOKaai* 
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La divisione della tlaim »« delk spada , sulla di cui 
orif^ìtte avrelibe potuto FA. proporre un filosofico stsiemii 
dMnieressanti congetlure, non fu conosciuta tra gl'Ita- 
liani » e la Religione fu presso loro quasi un principio 
trascendentale della politica nelle mani de'capi della na- 
zione « la quale a seAso dell' A. venne a decadere cessan- 
do di esser credula » e ciò non pertanto egli si diffónde 
in seguire le stravaganze dello spirito umano in mille 
puerili superstizioni ,cke egli considera come -corruttela 
a'Un più puro sistema di religione t che noi suppon*e* 
mo con luiv 

L'alta repiitazionedellareligion de' Toscani I9 fe- 
ce aooogliei« anco dai Greci; ma i Greci all'opposte fece- 
ro gustare ai toscani le più piacevoli» e leggiadre finzioni 
della ]oro mitologìa . La indole tollerante e pieghevole 
del Politeismo dispose gli animi a questo nuovo ordine 
di cose e sul vecchio tronco della teologia italica gK 
antichi rami vestirono straniere foglie essendosi i Fauni 
convertiti in Sileni ed in Satiri , Portunno in Palemo- 
ne <y Melicerta » Bona in Ecate » Libitina in Proserpt 
na 9 Vedove in Orco , o- Apollo Saettatore , e lo tleuo 
Giano nume in supremo grado italico convertito in un 
Ibrestier dì Tessaglia ^ finche la vanità nazionale abban* 
donò ogni gloria ài originalità V « tutto disse esser dalk 
Grecia venuto . 

Io questo flusso e riflusso di superstizioni dalla Ita* 
]ia in Grecia e dalla Grecia in Italia il cambiamen* 
to de'nomi segue a sleMo quel delle C06e> e serve dfnuo* 
vo arganento onde diffidare de' deboli «occorsi delle e* 
mimologie . Qoindi difficile è a determinarsi la vera 
epoca delle religiose comunicazioni tra 1' uno , e- V al-> 
Irò paese. La celebnia dell'oràcolo di Delfo in Etrurie 
fino did secondo secol di Roma potrebbe far ripete- 
re {fin da quell'epoca il fatto, di cuipeiò è. somministrata 
la prima certezza isterica delHomano dominio sulle 
straniere nationi • 

Passando Vh.,% parlare delle usanze, e costumi sem» 
bra inclinato a riconoscerne le cagioni nel clima , e nella 
natura del snolo, e perciò a diffidare di quei sistemi di 
antiquaria , die ne deducon la Origìlie da lontani paesi • 
Su questo principio egli , d(^ averci dipinti i nostri pa^ 
<|i'i intinger la .prole mlle fredde onde de^fiumi, consecrar*^ 
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h alla caccia, e all' aratro , ci pòrta al contrasto , èhe il 
lasso toscano faceva colla rustica frugalità de' Marsi , o 
co' modi r»Kzi, e schietti de' Sabini, e adddita Roma na* 
scente in (fuesta varietà di costumi » 

La ospitalità prescritta dalle leggi come virtù ai 
Lucani fu professata come ostentazione fra gli Etruschi* 
Le mense de' Sanniti aveano bandito il vino « e tli pere » 
e noci si contentavano , mentre quelle de' Toscani lua« 
lureggiavano ne' cibi, nelle suppellettili , e nelle vesti 
istesse de' convitati • I Sibariti preferirono questo costu*^ 
me , né vollero dormir sul saccone , o cibarsi di salame , 
t civaje • 

Il bel sesso dovette per la sua debolezza non avere 
grande ascendente nel mondo antico . Le donne dé'Saibt-' 
ni , Sanniti , Àppuli, Lucani veggoosi destinate alle o- 

gre domestiche , e al lavoro della lana , e nel tempio di 
nco in Roma mostravansi il fuso , e la rocca » che a- 
yean servito a Tanaquilla Tosca di origine . Eppure i 
Toscani furon gentili verso il bel sesso, e lo ammessero 
fino a tavola a seder cogli uomini sa i trìclinj . Gli usi di 
Etruria attestano il feminile ascendente sulla civil sode- 
tà : le donne davano il nome alle famiglie: il tubulo , di 
cui ornavansi le teste era distintivo di oiaorei , e i Sanni*^ 
ti veggóns] obbedienti alF impéro dell' educazione ma* 
terna . Le vergini della Danna si vestivan di nero , e 
tingevano in rósso il viso a guisa di ffiiriè , usanza , choi 
V A. preferisce di attribuire a qualdie Greca colonia sta*^ 
bilita nella Puglia , 

I nostri pa^ri portavano lunga chioma » e barba» 
i!ion rasa :*cos\ Virgilio dipinse Mesenzio , e il menso- 
gnéro uso di radersi il voko può dirsi incominciato nel^ 
4^4* dell' era Romana, allordiè P. Ticinlo Mena coa«<' 
dosse dalla Sicilia barbieri in Roma . Gli Etruschi liscia» 
vansi i volti di pece , ed ebbero impeciatori come bar** 
bieri . La rozza, e succinta veste con cappuccio , e di co^ 
lor verdastro de' Fabbrioj , e de Curj fu ampia io Itru« 
ria , che dette a Roma 1' uso della toga pretesta . Gli ab« 
Ugliamend muliebri parvero adotuti dagli uomini : i 
SaSùni, non ostante la loro severità , cederono all' ascen- 
dente del lusso Etrusco inventore di que' famosi Tirreni 
Sandali ^ che scelsero i Senatori di ftoiyia » ^ di coi Fidi* 
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9on seppia trovare i pia degoi per adornare la sa» IG^ 
nerva . 

La civiltà Toscana prestò a Roma gli usi tutti 
de' pubblici ricreamenti» i giuochi circensi, la cprsi| 
de' fravalli a suon di tibia , e flauto ^ il corso delle qua* 
drighe praticato dai Vejenti , i ludi scenici * la saltazioi^ 
jGgurata» e la musica; poiché i Toscani impastavano 
il pane a tempo di miisica e lo battevano a suon di 
Flauto p e a furia di nerbo battevan la musica sulle spa^ln 
le de' loro schiavi. 

Gli esercizj ginnastici ammaestrarono la gioventji 
alla guerra, onde gli Umbri ebbero una specie di 
duello 9 in cui si credeva , che ayesse torto colui , 
che moriva , e 1' uso de' giochi gladiatore . nato tra gli 
Etruschi della Campania, ove si aminetterono i gladiator 
ri a sventrarsi onde divertire chi empiva il ventre seden*, 
do a tavola , passò a Roma alla fine del quinto isecqlo, . 

In mezzo di questa corruttela restava venerata pur 
sempre la memoria de' trapassati « e qui V A. descrive un 
raro monumento sepolcrale toscanico , che dipinse il «do- 
lore di una famiglia sopra di un morto • Si usò da prima 
seppellire i morti fuori dell' abitato circondandoli di 
pietre , o tegoli : indi abbruciaronsi ponendo le ceneri 
in prnette quadrangolari, e in grotte scavate nella rupe 
« guisa di camere con soffitte o acolpite, o dipinte. Chio»^ 
de l' A» questa ricerca coli' indicare k diversa niianiera , 
con cui gli Etruschi » gli Umbri » e i Romani computa- 
rono il giorno , accennando la origin Sabina degl' hli ^ e 
concludendo, che la corren^ del tempo reca ai posteri 
galleggianti inutilità , e nasconde lora , colandole al^ 
fondo ., le più importanti notizie • 

Parlapdo dell' agricoltura ^ è della popolazione de- 
gli antichi Italiani incomincia l' A. dall' encomiai*e le 
leggi agrarie , che con un' egual reparto delle rustichi; 
proprietà erano atte a incors^ggiare , e. promuovjerc l' a- 
gricoltura , nel che non avrà concorde ri voto degli ecp- 
Bomisli, e de' partigiani della gran coltura « Le leggi 
religióse , e civili cospirarono insieme a proteggere, e; 
perfezionare l'istinto, agricolo deg}'.I|taliani • Vano sareb- 
be , die' egli , cér(:are o la cUda$oalica , o la pratica del- 
l' arte agraria presso i l^atinJ. , .Sabini , Etruschi , Volsci, 
e Sanniti » dai quali i Romani presero fin la forma del 
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loro aratro » sémplice troùco d' olmo ricurvo , benché 
presso eli lEti^nschi , e i Sabini armato di vomere di ra- 
me. Giano inventore dell' arte de' conci, e dèli' innesto 
mostra V antic&hk dell' agricoltura in Italia , e la (£uan«» 
ticà grande di'hi^de in Etraria , ne'Volsci , nel Piceno , 
nella Puglia , e nel Sannio ne mostra l'attività . 11 far- 
ro p V orzo y la spelta , il pànico , il miglio, chiamato da 
Strabone rimedio potentissimo contro la fame , crebbero 
in tutta la Italia , cui fu propria la vite venerata dall'aq> 
tichissima religione de' Sabini , e d* onde estraevansi de- 
liziosissimi vini , tra i quali teneva il primato quello 
delle Toscane colline . 

Le api oggi neglette furono allor colti vatexon gran- 
dissima cura • Gli Àppuli , e i Lucani dovettero le lor 
ricchezze ai loro bestiami . I tori indigeni sbn lodati da 
Plinio : i bovi aratoi^ da Varrooe: le gregge dalla Puglia, 
e dalla Calaibria passavano nell' estate nel Sannio, e nel- 
la Lucania : ^stimatissime pel rilucente nero naturale e- 
rtno quelle di PoUenza , e ne abbondò la Toscana in- 
tomo a Cere sebbene tutte nel vello vincessero quelle di 
Paglia . Tra le razze de' cavalli , le più stimate furono, 
queUe della Puglia , della Calahó^ia , e de' Veneti , e fra 
i Toscani ebbero vanto i veloci corsieri : n' ebbero i mu- 
li della Sabina per la lor forza , e n' ebbero anco per 1^ 
lor resistenza aUa fatica gli, asini della Liguria. Le belle 
selve d' Italia rispettate dalla $eure servivano di ricove«* 
ro , e di nutrimento al minuto bestiame , e in special mo^» 
do ai porci selvatici prinCipal nutrimento del popolo , e 
degli eserciti , su di che rinuuova V A. il lamento sul ta- 
glio de' boschi ne' luoghi montuosi, concludendo, .che 
tutto abbondava appresso agli stati antichi , e fin do- 
po la seconda guerra Punica le derrate erano a prezzo 
vilissinao; e si viaggiava- essendo nutriti alle osterie eoa 
un sol mezzo asse senza &re i conti coli' oste • 

Immemore l'A. di averci dipinti i padri nostri gelo- 
si conservatori de'boschi ne'luogni montuosi prende mo- 
tivo dai tagli del monte Soratte , e del Ciminio per tor* 
ne argomento della numerosa popolazione d' Italia , nel 
che Home , e Wallace, discordi in tutto il resto , tra lo- 
ro convengono;, l progressi dell'agricoltura avean resi 
fertili luoghi ]j«<fulosi, ed infetti , lo che riuscì facile a 
libera nazione , e frugale , e riescirebbe difficile a noi obQ 
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latto facciam col denaro • Di più, dice FA. , i cosiimU 
semplici non levavano dalFarairo^ dalle utUi arti, e dal* 
le nozze una considerabil parte di popolazione per odo* 
prarla in stissidio del lusso , tiflessiooe atta a sodisfare i^ 
moralista , ma forse noa altrettanto il politico . Final- 
mepte un sospiro sulla longevità degli antichi / e un 

Srido di aramirazionne sulle numerose loro armate chiu'* 
OQO questa ricerca • 

Imprendendo 1' A. a parlare dell' arte della gaerni 
degli antichi italiani premette at suo solilo alcune con- 
siderazioni desunte dai geoercili caratteri della .specie u<» 
mana nel periodo della sua barbarie, e di qui si fa strada 
a un sistema di congetture particolari alla Italia , come 
meglio possono sostenersi sugli storici dati di secoli a noi 
più vicini . Poiché i Romani assegnarono per la prima 
volta ai loro soldati una paga durante 1' assedio di Vejo 
è da credersi , che gì' indipendenti Italiani avessero ar- 
male di soldati agricoltori » che guerreggiavano in tem- 
po , che le biade erano in erba» e si riposavano allorché 
esse erano mature, e da recidersi. Dee però credersi» che* 
la Etruria avesse un'armata permanente» e poiché H 
nerbo più forte d' un' armata è la fanteria, i toscani ne 
furon maestri , e.furono dai Romani imitati nel modo di 
battersi in battaglione avendo inoltre fornito loro il mo* 
dello di qpegli scudi di rame rotondi assai più leggeri dì 
quelli di forma quadrata , di cui per lo innanzi valevan- 
ai, siccome di quelle aste volanti , che scagliate una yol* 
ta piegavansi, oè il nemico rimandarle poteva, delle qua- 
li si armarono i loro veliti • 

Il capo dell' esercito nel linguaggio, Osco diiama-*^ 
vasi Embrator , di cui fecero pai i Romani Imperator • 
t*a sua voce chiamava sotto le bandiere della patria i cit- 
tadini nel modo, che la legge stessa avea prestabilito. 
Si aggiungevano però a queste disinteressate armate 
de' mercenari « che per solo amor di guadagno , o di bot« 
tino vi si aggregavano • Il guerrier della patria avea tut- 
ta la forza , e tutta la grandezza dell' animo , che in es- 
ao richiedeva Catone: le guerre erano corte, e decisive : 
giuste sempre però perchè regolate dal gius feciale : il 
barbaro diritto della bellica schiavitù era addolcito dal- 
la facilità , e dalla tenuità del riscatto» e il viocitote ra^ 
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|liTli«ptMigal0 dal veder passar sotto il <gk^ l'abbatta* 
lo .nemico mezzo nudo , e- senz' arme. 

I] valor personale poco sarebbe ia guerra durevole 
se l'arte, e la disciplina non gli dassero appoggio. Olita* 
li antichi inventarono que' modi sagacissimi di milizia ; 
cbe ha poi la posterità ne' Romani ammirati . Gravi ».e 
leggere erano le lor fanterie», e ciascuna era foniita di 
.armi alla sua istituzione appropriate. L'armatura grave 
consisteva in breve spada appesa con balteo al fianco si- 
nis^, nel formidaml pilo o altra asta di frassino , di 
mirto « o corniolo appuntata di ferro come usarono i 
Volaci • i Sanniti, i Sabini • L' aimatara leggera coosi^ 
jìstevsiin fionda, bakstra, o arco, colle quali armi i 
bniì lef^eri al corso velocissimi , o attaccavano col ne- 
mico le prime mischie., o in ogni modo lo saettavano « 
Alcuni cctme gli Emici portavano nudo il pie sinistro , 
e il destro calzato : altri come i Sanniti nudo questo e 
quello di sdiiniere coperto , secondo la diversa positura 
m cui per scoccar l'arme atteggiavansi • La guerriera 
•tirpe degli Osci usò mazze feriate, che con laccio sca*^ 
gliavansl, o si battè da vicino con spade ritorte , meoU-e 
1 Liguri si distinsero nell' attaccare, e schermirsi colla 
rapidità del baleno • I più agiresti come gli Ernici porta-; 
ron. celate di suvexo, ai pelle d'Orso , e di Lupo, e tal- 
volta le teste stesse di quelle bestie con palancate fauci. 
Gli Etruschi portarono ii\ testa la casside specie di cap- 
pelletto di metallo senza cono, che passò quindi ai Ro-. 
mani • Le visière difesero gli occhi , che ai dir di Taci*' 
to sono i primi a essere vinti in battaglia : altre salde di- 
fese di rame cuoprirono il resto della persona appo i To- 
scani, e le armi di argento , e d' o^o , de' Sanniti confer-^ 
maronp il detto di Ornerò^, che lo splendoi* delle armi 
aumenta l' ardor guerriero , 

La cavalleria fu formata dalla piùricca parte della 
nazione , e la scelta de'nósti divenne essenziale all'arte 
della guerra, onde ben fissare gli accampamenti , i qua- 
li se non furono racchiusi da una sola linea di ciroonval-i- 
lazione , ciascun corpo di milizia ebbe la sua separata 
trincea come usarono gli amichi Romani ^ ed i Toscani, 
brugiaron sempre l'alloggiamento prima di lasciare il« 
teq*eno nemico . Le armate distribuivansi nel centro , e- 
aelle due ale destra , e sinistra fiancheggiate dalla cavaU 
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leria, ie non era lasciala in riserva. Gli Etmsdhi sì^P 
sdasero colla loro guerriera fermezza » per 11 lor passp 
misurato a suon di tromba come gli Equi » e i Sanintì , e 
per le loro imboscate : e veramente i Romani V arte dif* 
pcile della guerra dai Sabini , dagli Etruschi , e dai Sato- 
lliti apparai'ono • 

L arte di fortificare ì luoghi racchiusi segui i lenti 
progressi della Itala civiltà. Ma se Virgilio dipinge le 
più nobili terre del Lazio fortificate» la debolezza delle' 
mura de' Latini , .degli Equi , e de' Volsci è dimosiiata 
dalla loro impossibilità di resistere a un prìitto assalto . 
La solida costruzione delle mura di Frenesie , Cora» Ma- 
tri, Ferentino, Noria, Circeo-, ed Alba ne' Alarsi indica 
i progressi dell' arte» né è da credersi quella costruzione 
de' tempi antichissimi de' Ciclopi , come alcuni pensaro- 
no . Torri eminenti, e in distanza tale da vicendevol- 
mente combattere col tiro di armi pròjettili fiancheggia-^ 
rono le mura , alle quali un' interna rocca nelle città 
serviva di centro , e l' accortezza di praticarle nelle na-* 
turali sinuosità del monte onde il vivo sasso*, che lor 
serviva di base resistesse' ai cunicoli , o impegnassero il 
nemico in foci anguste, e difficili contribuiva alla lor 
più facil difesa . 

La tromba guerriera inveìizione Toscana passò in 
Grecia col ritorno degli Eraclidi , e fu in Toscana inven^ 
tata la corona d' oro , che già portarono i Lucumoni , e 
che fu fregio di chi trionfava , egualmente che tante al> 
tre militari distinzioni, che di morale incitamento ser- 
virono al militai*e valore . La sobrietà, 1' uso del soldato 
di portare indòsso i mezzi della sua sussistenza , le Cor- 
rerie nel paese nemico onde pascervisi , e la libertà , e 
l' onor della patria furono le più naturali cause di quel* 
le numerose armate , ed intrepide; che ai dir di Livio il* 
lustrarono il. suolo , che a' suoi tempi era coperto di 
schiavi • . I 

La navigazione , il commercio . e la moneta degli 
stati antichi aprono un nuova campo di più àrdile* ed 
ìnieressanti ricerche alla erudizione, ed alla sagacità del- 
l' A. • La mitologìa supplemento inevitabile della sto* 
làa dipinge i corsali Tirreni convertiti in Delfini , e*gli 
addita assalitoti formidabili degli argonauti , che sotto 
'^ i lor colpi periscono, tranne Glauco , che sparisce tuf- 
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JtsaAoiim ifiaré . Signori de' due mari , clie bagnano h 
penisola y essifscorsero il mediterraneo, lasciarono in B.o^ 
di i ferrati lor rostri , segno di loro sconfitta , percorsero 
'vittoriosi il mar Siculo, V Ionio, e l' Egeo, e rapirono 
a Samo il simulacro della sua protettrice Giunone . Le 
lor navi dnque secoli innanzi all' era volgare commeri 
ciarono sulle coste della Fenicia, e su quelle dir Egitto » 
comunicarono con Tiro , Corinto , ed' Atene . I Latini , 
i Volsci , i Liguri, i Campani si finsero nell' Affrica, 
nella Gallia , e nella Spagna , e gli Etruschi prevalsero 
nel Mediterraneo , malgrado la gelosia de' Cartaginesi . 

L'Oceano, agli antichi terribile, vide succedere 
ai tentativi de'Fenicj , e de'Cartaginesi quelli deTosca* 
ni nocchieri impediti dipoi dagl'invidi loro competitori • 
Ma con miglior fortuna le lor colonie àtabìlironsi in Sar- 
degna , ed in Corsica, mentre gli Etruschi deli' Adria , e 
dei Piceno trafficarono coU'IUirio, e^co'littorali pae« 
ai • Finalmente ai Toscani , rivali fin dal quinto secol di 
Roma de' Greci , e di Siracusa , si dee la invenzione, 
dell' acuto sprone aggiunto alle navi da guerra , istru- 
mento principal di vittoria, e forse dell'ancora tante' 
volte scolpita nelle loro monete* 

La piraterìa è il commercio de' popoli barbari , a* 
Bacco rapito dai Tirreni per vendersi confenna questa - 
«torica verità « Scilla fu ^n nome di naviglio di preda* 
tori Toscani: le stelle , e altri ignoti metodi regolarono 
il corso marittimo , che i Liguri con sottili l^ni, « ro!^ 
zi arredi, i Volsd eon legni leggeri^ e navi rostrate spin- 
sero in Francia, e fin sulle coste dell' Alfrica. La impor«>^ 
taoza di questa navigazioi# è comprovata dal primo» 
trattato, che nell'anno stesso della espulsione de'Rè av- 
venne tra Cartagine , e Roma , e in cui molti popoli Ita-» 
liei furon compresi . Gli Ardeati con quei di Zainte det- 
tero con una loro colonia nome , e stabilità a Sagunto * 
Tutto questo annunzia un commercio , che i Liguri fe- 
cero asportando legname, ^ughi resinosi, miele, vesti di' 
lana, pelli, importando viii^ , olio, éd'al^ri prodotti , é 
tenendo in comune le lor fiW in Genova* I Toscani 
trafficarono il grosso legname da costruzione^ e il ferro « 
die dall'Elba a Popoloma-si trasportava, onde renderlo 
malleabile, come anco oggi si pratica. I Veneti, e i San* 
bìM commerciarono nel lanificio. Questo comdiercio a* 
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tea degli Empòri , e centri comani, per lo» che P^àfn^ 
nid era la scala d'onide si veleggiava per l'Elba , per la 
Corsica 9 e la Sardegna: come Porto Pisano era la mossa 
il Pisa operosa, e sebbene non sappiamo di quali tasse 
il governo aggravasse il commercio, è consolante il cre- 
dere, che una illimitata libertà lo rendesse piìi attiva « e 
più prospero, V • 

La Iialta possiede oggi , come possedeva in anticor , 
il legname , il ferro, la pece per costruir navigli . Alle 
permnte , clie in natura facevansi , successe nel bestiame 
una misura comune de' valori commerciabili, e una 
maggior pcffezione stabilì questa misura comune ne' 
9oli metalli » La pubblica impronta autenticò 1' opera 
de' bisogni dell'uomo» e il denaro divenne istrumento 
della sua maggiore coltura • Il primo metallo coniato 
sembra essere stato il rame; e la rozza forma de' cosi 
detti assi gravi , e la tradizione di un Giano primo in- - 
ventore della moneta attestano 1' antico uso di questa 
invenzione tra gl'Itali antichi , 

Nella infanzia della monéta il peso reale del me- 
tallo, che ella contiene , le dà nome , e valore. L'asse, 
o libbra di dodici once formava l'effettivo d'una mo- 
neta di rame fuso , cóme alcuni vogliono quadrilunga , 
poi ovale , indi rotonda , più rara apparendo la moneta 
Itàlica rettangolare, che ne' Musei s'incontra. I tipi 
monetar) alludono o alle naturali qualità del suolo del 
paese o agli avvenimenti , o alla religione , o ai co* 
stumi . La mancanza di unità politica tra gì' Italiani det- 
te motivo alla grande variabilità della relazione del peso 
effettivo , e del valor nomin^e delP asse » quello a A- 
dria nel Piceno corrispondendo a diciptto dell^ nostre 
once, quello di Todi a quindici, di Volterra a dodici ^ 
decren^nlo, che all' a's^e librale di Servio presso ai Ko- 
maai giunse poi fino alla tenuità di mezza oncia. 

Le monete d' oro , e di argento appresso gli Etra«i 
•chi sono attestate dalle antiche medaglie di Populonia, e . 
altre Toscane Città , malteria alle quali fornir poterono 
le ricche vene delle alpi , e dell' appennino , le miniere 
d' oro della vai di Aosta, e del Vercellese, oltre a quel- 
lo, che in Italia veniva dai Taùrisci-norici prossimi alla 
Stirta , e la profusione de' metalli preziosi apparisce daì^ ^ 
V^ prede^faitc dai Romani ai Yolsci , ai Sabini » ai 
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Sanniti , come citi vasi di argento , co' qùalf i Toscadf 
abbellivano le loro mense, e da' fregj d'oro * che alle 
lor vesti intesseva DO • i 

I progressi del commercio (anno nascere quelli del^ 
h arti • L' A. imprendendo ad esaurire questo argo* 
mento dell'antica storia d'Italia rigetta le favole, che 
deducono dall' Egitto , dall' Asia , e dalla Grecia i primi 
ijfermi delle arti utili, o d' imitazione nella penisola « 
L' antichità delle opere Toscane in architettura, assai 
prima che i Greci ci dassero idea della loro , è accertata 
dalla cloaca massima, e dai fondamenti del Campidoglio, 
opere di Toscani architetti • Archi perfettamente circo* 
lari. si osservano nella bella porta di Volterra , nelle ar» 
mate volte con tre ordini di pietre nella cloaca massima, 
e in un raro perugino edifizio , dal che può coocludersi 
la originalità dell ordin Toscano , il cui pregio consistè 
nel semplice , nel sublime , e nello stabile . 1 Toscani di 
Adria si gloriarono del ritrovamento del Portico , e là 
venustà dell' arte spicca negli avanzi del tempio di Gio* 
ve laziale sul monte Albano , e in quello d' Alba ne' 
Marsi , come l' arte di ornare si deduce dai frontespizj di 
que' tenopi , che secondo il Toscano costume si ornarono 
^i sculture di creta ^ o di Bronzo forato lodate fino ai 
tempi di Plinio. Certo è che la maniera Toscana preva- 
leva quasi unicamente nelle fabbriche anteriori al quin« 
to secol di Roma , e quindi assai prima , che l'arte de' 
Greci si conoscesse , del che fa fede il tempio di Giove 
Tarpcjo , alla fabbrica del quale i Tarquin] chiamarono 
Etruschi artefici ancorché prestare non se ne voglia 
al soniuoso mausoleo fieitto alzare da Porsenna in 
Chiusi» 

La sculhica<irella sua infanzia segue più gli esterio* 
ri con tomi » che una prima occhiata discerne nell'ogget- 
to itanitato, che non i lineamenti delicati, e' moltiplici, 
onde la vita, e la grazia nel corpo dell' uomo risultano. 
U'arte dovè seguire questi suoi primi passi in Grecia , 
eome in Toscana, e la più rozza', e imperfetta forma di 
Alcune statuette Etrusche di rettilinei contorni , con pie* 
di chiusi , ed uniti, occhi schiacciati , e bocca obliqua 
somministrano argomento d' un' epoca anteriore ai pri- 
^\ tentativi della Greca scultura. Il carattere generale 
della scultura l;oscanicapelsuo maggior perfezionamento 
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è la forza > e la severità unite a un'accuraUi «tpdioJèl- 
V anatomìa , mentre quello della Greca è il bello idea- 
le , cbe i Greci poterono attingere da' loro eserciz) ginaa- 
jstici^e dal voluttuoso sistema della lor religione. Quinti- 
Jliano paragonò l'eloquenza Attica , e V Asiatica alla sta- 
.luaria l!*oscanica » e Greca, lo che mostra i grandi ^ e 
particolari preg) delle due diverse maniere • 

^ebben Plinio , forfè Copiand0 qualche Greco sofi>-- 
«ta, abbia scritto» che Euchire» ed Eugrammo venuti 
4la Corinto con Deniaraio introducessero la Italia la pla- 
stica , scrittori pr& imparziali attribuiscono la invenzion 
ài quest' arte ai Toscani , e. ciò tanto è vero , cheTar^ 
ijuinio figlio di quelF esule non a stranieri artefici^, ma 
a Turiano di Fregelle ne' Volsci commesse la . statua ia 
^erra cotta di Giove Capitolino * Varrone osserva come 
quell'arte chiamata da Pras»tele la madre della statuaria 
era anticapiente collivau io. Italia » e singolarmente in 
JBtruria » 

1. marmi di Luni non Girono in uso fino ati tempi 
di Augusto, e gliarteGci, Etrusci dovendo impiegare neJU 
le loro statua l' alabastro^il peperma » il tuib» ed' altre 
pietre di tenera l;empr|i.preferiroaia le opere di fusoi me« 
tallo» l'autichità delV quali k ci»mprovata da quel Vm 
turio Mamurio, che lavorò la statua di Vertunno ai temc 
pi di Numa , e dajla, eccellenza della chimera » e dall' a«' 
tinga tore , che nella Fiorentina: galleria si conseivaoo • 
Cou non minor maestria furono lavorati in bronzo » e in 
metalli pre;?iosi i leggiadri arnesi per uso di religione » 
o de' comodi della vita» vedendosi uà candelabro Etru^- 
5Co celebrato in Atene nel temfpadi Pericle,- e così anco 
dopo» che la Etrusca grandezza era già declinata» avendo 
Fidia ornata la sua,Mii;Lerya' di. sandali » ed avendo a 
Giove olimpico faito dopo delia sua sedia reale un ILuy 
cumone Toscano. Roma fu anch'essa, ornata df.opere 
lEtruschecpp^e il dimostrano e l'Apollo in broazo di 
Tosc^qa lavoro,» che^Mnava la libreria di Augusto» e le 
statuette, tirrene rammentate da Orazio » tale essendo il 
nuiperp di .(ali opere in Etruria.»che entro alle muniti 
!Bols^na duemila statue si dissero. ritrovate, , , 

jac pitture antichissime di Ardea , e di Cere furono 
anteriori ai primi » dipinti .del .greco fiularco » che fiorì 
^^<l^RP^ 4i fip^loi»; jMeAVr^ la.pittura^iguor4Ya3Ì nella^ 
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Sreeìft piftifprfftmente detta » e qualche debole tentativi 
se ne facea. nella Grecia Asiatica, i senolcri de'Tarquin}, 
le figure, ed' i genj in eìssi dipinti additano 1' arte se noli 
perfetta , già valorosa però fra i Toscani , co' quali e 
acolpirono» e dipinsero gli altri popoli d'Italia , come si 
^ha dai monumenti plastici de* Volsci, da quelli trovati 
nell' Umbria, nella Romagna , e nel Piceno^ dalle figure 
di metallo scavate nell'isola dell'Elba, e fino nella 
'•Sardegna. 

;- £' occhio esperto, e sagace dell' osservatore aman- 
te delle arti ravviserà nella moltiplicità grande de' mo- 
numenti dell'antica scultura Italiana due modi , e due 
«poche: perchè gli avverrà di scoprire in alcani di essi 
la influenza originale della scuola Tosca nica; e in altri 
il miscuglio della imitazione de' Greci artisti . Ciò non 
pertanto sebbene la celebrità de' fatti , che andaron com- 
pagni e all' assedio di Tebe^ e alla distruzione della ca- 
pitale dell' Asia , scuotesse , e richiamasse a sé per cosi 
nire l' attenzione de' Toscaiói- artefici , 1' arte potè man- 
tenersi' per lungo tempo iiel carattere della sua priraili- 
"va originalità , come il dimostra la rinomata gemma di 
Tideo, e sebbene scegliesse essa soggetti di Greca origine, 
il colorito locale campeggiò sempre nelle sue produzio- 
ni conforme pure rilevasi da quél singolare basso rilie- 
vo-Etrusco di un'urna volterrana ra|tpresentante la 
mokte di Capaneo ove in vece della porta Elettride si 
scorge dallo scultore effigiata V antica pm*ta di Volterra 
qual tuttora sussiste . Né mancò all'arte Etrusca ampio 
tesoro di mitologici tipi nella religione locale onde at- 
tingervi il mei*aviglio80 » e il simbolico, nuli' altro cs^ 
itèndo ai Toscani manicato , che uno scrittore, il quale' 
perpetuasse la memoria di tanti -oggetti della lor favola 
come ùiàncarono ai forti che vissero avanti Agamen- 
none. 

La imitazione de' Greci incominciò forse a influir^» 
sulla scuols Toscana dopo la presa di Siracusa , ed ebbe 
ragione il Winkelman di dire , che se Je arti Elrusché 
nònrebber da' Greci la origine , dovettero loro 1'. avanza- 
mento, A questa epoca scorgesi 1' antica severità dell'ar- 
te cedere al senso , e alle regole del bello ideale , e una 
maggior perfezione nell' aggruppar le figure*, e nel d»r 
loro della espcessione mostra il pregio della emulazione; 
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^ome puà seorgers j[ nella doviziosa rtceoka- 4él jamfi^. 

pubblico di Volterra. La decadenza d^ell'arte si manifegls 
nei falso gusto della ricchezza, <^ degli ornati aeterchj» 
con cui gli artefici 9 secondandola Dastosa indole deUa na- 
aiione » caricarono le loro figure.. ■ « 

Il resto d' Italia non rimase nella rozzezza . Le orti 
penetrarono nelle inontaose regioni del Sannio^ come ne 
tanno fede le monete con lettere Osche » e.^speciainiente 
quelle battute in tempo della guerra sociale. Ma la.Cana-^ 
pania si distinse fra ie altre parti d'Italia ;e seMvene non 
possa contrastarsi ai Greoi, e Italioti il merito della dipin- 
tura de? vasi sottili di quel paese., è da creder pecp, che 
|[li Etruschi vi portassero 1- arte di purgar rareilla»re In* 
Verniciarla di lucidissimo color nero dai metalli cavata ^ 
essendo agli Etruschi rimasta la superiorità ne'finissimt 
vasi di terra cotta di riliiicen^e ros$a eorallino , ne' quali 
Arezzo divenne rivale di Samo • . • 

Volterra co' suqì locali alabastri primeggio nella 
scultura: Perugia» Cortona, eVolsinio iie'gctùdii)^<N«* 
zo: Tarquinia nella pittura v; Chiusi nelF iniiiglio di 
pietre dure, e nuovo vanto fornirono alla scuola Tosoft» 
nica i lavori di graffito, specie d'inci&ione lineare a bur 
lino, colla desmzione di alcuni de' quali , non sem^a en- 
comiare la Etrnsca perizia nella orinceria chiude 1' A» 
questo dotto , e interessante capit<»lo della. sua opera . 

Facendosi 1' A« a svolgere V accano sistema d' insei- 
gnameato, la filosofia , gli studj , e le lettere de^ lEtrth* 
«chi muove lamento contra a' Romani come q^lli , cho 
gli scritti monumenti della saviezza Etrusca di^russern. 
La storia della specie umana ce 1' addita per ogni dove 
divisa in due classi la insegnante , e la evedente , e t^ 
mancanza totale d' ogni cognizione delle naturali, cause 
de'febomeni del mondo, visibile autorizza la prima ad'ep^ 
-«ere affatico sacerdotale , e teocratica • L' E^fì^usca filoso* 
fia referì tutto a Dio chiamato E$ar nel linguaggio degli 
Arusjpici, ij^a gli atu^ibutì del quale non e ben da di« 
scernere se la provvidenza , o la fatalità prevalesse • 

Era però questo Esar il supremo artefice dell' uni* 
veì*$o, e sei mila anni avea speso nel fabbricarlo in.jnc^ 
do però, che uii lasso eguale di tempo restasse assegnar 
to alla durata dell' opera . Una nuova rigeneraziot^ do^ 
vea succedere allaiotal di^truzi^^ne del tutta uel perioda r 
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jli Otto differenti generazioni di uomini, ciancuna delle 
quali era compresa nel circuito dell' anno magno Tosca- 
no , sul computo del quale lungamente hanrto sudato \ 
filologi 9 e gli antiqùar j , 

Prescindendo da questa trascendentale ed oscura 
teologìa, essa ebbe però un carattere di utilità nel per- 
fezionamento della specie umana nella parte morale, che- 
essa abbracciava , e i precetti Tagetici inculcavano i più 
importanti Ira i sociali doveri • L'arcana , e versatile 
scienza degli Aruspici inculcava il timore d' un Dio po- 
tente, e giusto in un tempo t mentre egli non scagliava 
fulmini , che col parei'e degli altri Dei , e serviva d' ap- 
poggio alla politica forma dello stato, distinguendo i 
fulmini , che minacciavano un Rè , da quelli che annun- 
ciavano il prospero evento di un^ intrapresa . 

La scienza fulgurale de' nostri padri potrebbe farce- 
li ravvisare come istruiti de' naturali metodi di regola* 
re questa meteora , del che vantavansi i Volsiniesi, tan- 
to più che fino al temp« della gotica invasione d'Italia 
nel primo assedio di Roma Pompejano Prefetto della 
«iltà andò persuadendosi , che coli' arte de' divinatori 
Toscani avrebbe )poiuto trarre le saette dalle nuvole , e 
vibrarle contro il campo de' barbari . Più certa però es- . 
ser sembra la Toscana pratica della morale per via di 
proverbj, lo che accreditò la opinione, che dette a Pit- 
tagora la Toscana per patria • 

La medicina per il carattere d' incertezza , che la 
distingue , si presta più di ogni altra arte , o scienza a 
formar parte della teologia di un popolo rozzo, e in que- 
sto senso quanto è più grande la superstizion del popolo 
più abili medici sono i suoi sacerdoti, come avvenne tra 
I Marsi , mentre gli Etruschi di genio più ilare tentaro- 
9» in mezzo alle epidemìe placar la divinità cou_ sce- 
nici giochi . Essi istituirono la carica dell' ^i^i^ege nota 
in Toscana per il ritrovamento delle sane , e limpide 
sorgenti di acqua: non ignorarono forse la razionale, ed 
empirica medicina j e la perizia loro nella storia natura- 
le è indicata da Plinio nelle rare specie di uccelli dipin- 
te ne'lor sacri , e scientifici libri . 

La cognizione del cielo formò certo anco innanzi il 

greco sapere una scienza italiana. La italica favola di Fe- 

^.taonte simboleggia in esiso un'astronomo al dir di Lucia* 
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pò; e la perizia astronomica dt^gl'Uali antichi regoli la 
)oro cronologia ne? primi (eotativi as$unti da Niuna per 
accordare l'anno solare , e il liiopre, se non vogUam ere* 
dere » come alcuni da i^q luogo di Plutarco sul simbolico 
culto di Vesta cpngetturarppo» aver quel R^ sacerdote 
«cenpsciuto il vero sistema del mondo, 

!> scienze delle quanti t)i discrete, e continue for- 
marono forse un completo sistema di cognizioni degli 
Etruschi t se si rifletta esserci venute da loro le figure 
aritmetiche» delle qua)i facciamo uso tuttora; e }a lora 
eccellenza in poesia e comprovata dai giocosi • e liberi 
ican|i PiBscennmi , come la iorp arte scenica dalla To^csl^ 
na depomiuazione 4'Istriofd data agli attori, dalle &vo- 
le AteUape^ e dalle toscbe tragedie di un Ypluppio» che 
Yarrone rammenta. Ne la musica fu in mipor pregio te* 
onta; conciossiach^ le trombe, ed i corni fossero inven- 
zion degli Etruschi, e le cetre, e le lire si scorgano ne' 
monumenti della loro arte , fra i (|uali i dipinti di Tar« 
quiqia presentano un' tstrumento molto situile al cola- 
scione eguale a quello scolpito nel grande obelisco Egi* 
^io detto di Augusto. { Romani si prevalsero nella lor 
musica liturgica di trombettieri Toscani detti con Tosco 
vocabolo Subiili , e Plinio rammenta cop lode i Toscani 
flauti sacrificialif 

I vepti libri di, storia Etrusca scritta da Claudio Aì|« 
gusto , e il libro delle orìgipi di Catone attestano gli anti- 
chissimi monumenti storici de' nostri padri, i quali sap* 
piamo essere stati tra gli Osci, Umbri, e Sanniti scritti 
in libri di te}a, ma }a predilezione de' Romani per le co- 
se greche fece cader pel)' oblio le preziose reliquie della 
dpttrina de' lor pnpii maestri, 

\j2ì lingua scritta è il deposito di tutta la scientifica, 
e letteraria suppellettile di upa nazione; ma se un lungo 
corso di secoli, o una totale rivoluziope interrompe la 
calepa delle analogie , che lega tra loro le idee di una gè- 
peraziope co' segni de' pepsier; dell'altra, W spirito di 
congettura errasmarìto ed incerto , onde supplire al vuo- 
to che quella lagppa ha lasciato. La scoperta delle tavole 
Eugubine avvenuta pel decimo quinto secolo risvegliò 
la curiosità de' dotti a rintracciare il significato dell'an« 
tica lingua d'Italia, e de' suoi dialetti. Le analogie si 
^adaron pescando ne' lessici Ebraici, indi nell'Etiopioo» 
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Goptico, nel Celtico» nel Punico » nel Cantabro, e 
fino nel Samskrdamico , e viepiù probabili nel Greco.» 

S:ia<ta la opinion di coloro » che dagli erranti Pelasgi 
esnmooo ogni lor filologica congettura. Non ostante 
che Tacito* giustamente rimproverato di affettazione so- 
verchia nel dar fondo alla sua erudizione * derivi il Un- 
|;uaggio Italiano dal Greco non è verisimile, che la Itah'a 
già nelle arti della pace fiorente , tanto e sì lungamente 
jenza scritto linguaggio restasse, avendosi inoltre da Pli- 
nio , che le lettere Etrusche preesistevano alla fonda* 
liooe di Roma» 

Dionisio, e Polibia certamente più informati dei 
modei-ai filologi si esprìmono il primo sulla lingua de- 
gli Etruschi > il seccoiao su quella de' Romani in modo 
da togliere ogni speranza di analogìa tra la Italica, e la 
Greca favella • Il carme arvalico scolpito al tempo di Nu- 
ma è sì inintelligibile che è opera perduta il tentar di 
«piegarlo. Ciò mostra l'indole aborigena dell'Etrusco 
linguaggio, in cui potè certo in seguito il commercio, e 
la comunicazione con altri popoli intrudere forestiere 
parole* 

La uniformità dell' idioma h provata dalle iscrizioni 
trovate dalle radici delle alpi fino alle Calabrie • Due 

Srandi dialetti l'Osco, e l'Etrusco sembrano averlo mo- 
ificato , il primo , che parlavasi dai popoli compresi ki 
quella metà della penisola , cominciando dalla Sabini^ , 
fino al mar Siciliano • 

La maturità di aneli' idioma è dimostrata dalla 
costanza , e dalla uniiormità del suo meccanismo ne' 
monumenti che ce ne restano • Alcune varietà osservan- 
te nelle iscrizioni Epgone , Osche , e Sannitiche deb- 
bono attribuitasi a diversità di pronunzia . La intelligen- 
fca della ortografia salva l'antica lingua Italica dalla 
taccia di asprezza, e di difficoltà • La direzione della scrit- 
tura era da destra a sinistra : la. ortografia Etrusca omet- 
teva a ogni consonante la vocale ausiliare , o quiescen- 
.te , ammetteva rari dittonghi, e sopprimeva per brevità 
le finali delle voci d' uso cognito , e divulgato • Che 
se ignoriamo tuttora come eli Etruschi denominassero 
le lettere del loro alfabeto ea altre cose non poche , gli 
eruditi non debbono dimenticare giammai come le scor- 
•ezioni « e gì' idiotismi iu specie nelle lapidi o per am- 
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biguità di pronunzia o per imperizia iegV incisori rea* 
dono soggette a sbaglio le piti ardite , ed ingegnose in- 
terpetrazioni . 

La par(e , che ebbe V antico idioma Italico nella 
formazione del Latino antico, oltre essere stata accen- 
nata da Varrone , e da Quintiliano » ba a suo favo- 
re r analogia , che si desume dalla eguaglianza di cli- 
ma» di suolo, di bisogni, e dalla facilità delle vicendevo- 
li comunicazioni ; e nelle tavole Eugubine per una 
parola Greca venti delle Latine s'incontrano. E qui l'A. 
segue con copiosissima erudizione , e con finissima criti- 
ca le rivoluzioni , che il Latino linguaggio sofferse nella 
influenza dell' Ellenismo a cui poscia soggiacque : mo-- 
«Ira le successive dilatazioni , che per le posteriori vi- 
cende politiche ebbe 1' uno , e V altro idioma , e se- 
gue con ansioso interesse le ultime voci dell' antica Ita- 
lica lingua , che in bocche Italiane suonarono • 

Avendo parlato fin qui della presente opera nella 
veramente originale sua parte, noi crediamo di avere 
-adeguatamente pagato il debito nostro, e in sodisfare al'- 
la dotta curiosità del pubblico, e in manifestare I' am-«., 
mirazione, che giustamente nutriamo per l'illustre scrit- 
tore di lei . 1 due volumi , che seguono , sono destinati 
a mostrare in movimento , ed in contrasto tra loro gli 
Attori , de'quali i due precedenti ci aveano mostrati gli 
usi, i costumi, il carattere, e le pici segrete disposizio- 
ni dell'animo. Qualunque esser possa il punto di vista ^ 
in cui l' A^ intende trattar la storia della Romana gran- 
dezza, codesto assunto scema assai d'interesse nel suo 
<:ontrapposto con quanto dottamente , e ingegnosamente 
scrisse l' A, sugl'Itali primitivi: colle idee ormai riceva-^ 
te , e radicate sulle cause di questo straordinario feno- 
meno del mondo antico : e più specialmente col presti- 
,gio, che la luce di quel fenomeno ha sparsa da tanti se- 
coli in qua sulle più vere cause, che lo produssero; es- 
sendo a parer nostro verissimo, che nella storia degl'in- 
dividui , e delle nazioni il solo successo è quello che de- 
termina il giudizio de' contemporanei , e della posterità. 

C. 



ho SPETTATO^ iTJLtAWO t preceduto da un Sag'* 
gio critico sopra i filosofi morali e i dipintori 
de* costumi e de^ caratteri y opera del Conte 
Giovanni Ferri di S> Costante FoL ì. e i. 
Milano dalla Società Tipografica de^ Classici 
Italiani, 1822. 



JL^opo rincontro sommamente favoreToIci 
ed universale, può dirsi, in tatta Europa 
dello Spettatore inglese ^ in cui le penne ina- 
pìegaronsi di più famosi Scrittori de' quali 
abbondò ringhilterra al principio dello scor* 
so secolo, molte e molte furono le opere che 
da pier tutto si videro scaturire sotto quel 
fortunato titolo di Spettatore, o sotto altre 
denominazioni , ma tutte più o meno ideate 
6 condotte sulla falsariga dello Spettatore 
inglese. Gran rumore levò in Italia VOsser* 
catare del celebre Gaspero Gozzi , e più an- 
cora il Gaffe i che in fogli periodici pubbli- 
cavasi contemporaneamente in Milano da una 
società di valentuomini , ciascuno de' quali 
era già in possesso per suo proprio conto d'ai* 
tissima fama, siccome Beccheria , i due Ver* 
ri, il Parini , il Frisi , il Carli ec. Queste ed 
altre consimili produzioni , delle quali poco 
rileva il tesser qui partitàmente il novero ^ 
tendono bensì , generalmente parlando , ai 
progressi della morale, ma non già che nella 
più parte di esse, come nel primo loro mo- 
dello^ lo Spettatore inglese^ non si prenda^ 
no di mira quelli eziandio delle scienze e del* 
la letteratura ; cosicché segibrino dirette aK 
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trettanto a coltivar lo spirito , quanto a cor- 
reggere il cuore, a promuorere i buoni sta* 
dj , egualmente che il buon costume . 

Dandole alquanto diversa è lo Spetta-- 
tore italiano del eh. Sig* Conte Ferri, di cut 
non conosciamo finora che i due primi volu- 
mi qui sopra annunziati «Esso è onninamente 
rivolto alla parte morale, a ispirar negli uo- 
mini l'i amore alla virtù, e i aborri nrento 
al vizio. E qual mai grata accoglienza non 
dee far dùnque l'Italia ad un'Opera che le 
si presenta munita di sì bel passaporto? ce Trat« 
tu ta essa, dice TA. , dei doveri dell' uomo, 
ce nei diversi suoi stati, e lo stesso uomo 
te dimostra ne' diversi caratteri • In luogo di 
ce diffinire in un- trattato composto e ordi^ 
<i nato le passioni ,r le virtù e i vizj , trae 
ce sulla scena ì pensieri , i ragionamenti e 
<t gli atti, che più una che Taltra passione, 
re o vizio o virtù ne dipingono. Essa prò* 
et duce la morale in azione, ed apre la di« 
ce pintura anzi la rappresentazione dell' oo^ 
ce mo e della società . E perciocché la scienza 
ce de' costumi è di sua natura quella del sén- 
» tìmento, non si è^ appagato lo Spettatore 
cf di parlare allo spirito €a alla ragione , ma 
ce si e studiato di eccitare la sensibilità, ^ àx 
tt far commovente e induttiva la morale, 
<K dandole un linguaggio animato ed affettuo-^ 
te so . Di certo è questa la via di farla frut« 
«e tificare , da che i sentimenti nostri più che 
« gli ammaestramenti operano nelle nostre 
« azioni , e gli uomini meno dal giudizio det 
ce loro spirito si fanno condurre , che non si 
ce lascino aggirare da'lpro affetti»» « 
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Sa questi generali principj è stabiliu 
infatti tutta la tessitura dell' Opera, Passa in 
seguito il N. A. a stolgere alquanto questi 
stessi generali priircipj, dandoci ud più cir* 
costa n2Ìato prospetto del sUo lavoro nel Proe-' 
mio stesso dell' Opei*a i donde pure è tratto il 
^ezzo cbe ne abbiam testé riportato 4 Infra le 
altre cose vi l'ende egli ragione dello stile 
di luì adoprato dell* esprimer id carta le pro- 
pine idee; sul qdal proposito^ ci avverte che 
ce si é affaticato di addimesticarsi con la lin- 
ce gua de' Glassici italiani, e più di quei del 
"cc Trecento ^ i quali tra per là codveniefiza 
ce delle toci d per la loro semplicità e legv 
ce giadria I non cbe per la dolcezza i sdiranno 
^ lo esemplare più perfetto sempre • d; • ^ ^ « 
«e Intanto se ha saputo prender sua pastura 
«e da'sooi esemplari, e quella digestir bene, 
M e al suo sangue^ come dice Quintiliano « 
ce condizionarla ^ fia di necessità cbe il suo 
« stile ritenga il sapore e la natura e la for- 
ce ma di quelli xt « 

Ninno negherà dertamente giustissimi et 
sanissimi éss^r i principj di cui fa professione 
VAfi anco per ciò che spetta alla lingua e al* 
lo stile I in tutto quanto il PfóemiOy il quale 
è in sostanza Un compiuto bozzetto delFin^ 
tièra Opera é Ciò non pertanto noi ddd sia* 
premmo dissimulare che avendo scordo i 
due finor pubblicati volumi dell'^bpera stes« 
sa $ molto rallegrati ci siamo in veggen- 
do l'egregio Sig. Conte rimesclo non pò* 
€0 dal suo rigoroso giansenisnto (se è per- 
laesso così esprimerci ) in fatto di lingua e di 
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«tile. Noi ce he sìam rallegrati altrettanto t 
quanto ci ayea contristati per verità lo stile 
e la lingua del Proemio; imperciocché trat- 
tandosi d* un' Opera di natura sua sì prezio- 
sa» e di un fine sì nobile e sì santo, d'un'o* 
pera che vuol raccomandarsi ad ogni classe 
di persone, e che atta perciò esser debbe 9iU 
l'intendimento di qualunque lettore, ci seor- 
brava che per renderne facile, dilettevole e 
per ciò appunto universale quan^' è possibile 
la lettura , esser dovesse ben altrimenti pie- 
sentata, che sotto forme sì austere, e con^in 
linguaggio di sì ricercata attillatura, e sìbn** 
tano da quello che comuìiemente si usanétlo- 
dìerno. conversar civile^ tale in somma qual 
sì vede nel Proem/o adoprato • Un linguaggio 
di tal fatta, convien pur confessarlo , non ha> 
né avrà mai per l'universale degli Italiani ora 
viventi tante attrattive, quante ne ha pel nu- 
mero piccolissimo de' veri eletti (e di questi 
pur' uno , eh' il crederebbe ?, non ne è tocca* 
to per mala sorte alla nostra Toscana) i qxxa^ 
U rapiti rimangono in soavissima estasi quan* 
do ascoltano un qualche modo di dire che 
alcun poco olisca^ a cagioh d'esempio, l'aureo 
PataJJìo; come appunto farebbe un'amaior 
solenne della buona musica^ a cui ntWodier^ 
no totale pervertimento di questa divina 
arte venisse fatto d'imbattersi a sentire una 
belV aria sullo stile di Durante o di Leo* 

Noi avvertiam dunque i leggitori nostri 
specialmente toscani^ i quali volessero nutrir- 
si del sugo sostanzioso e salutare dell'annua*- 
ziata opera , degnissima invera d'ogni enicai^ 
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mio 9 che ributtarsi non debbono dalla Iettai 
ra di essa » qualora non rimanessero per av- 
Tentura' allettati gran fatto da quella del 
Proemio . Fuori di questo pezzo di sole tren- 
ta pagine, e che è nel fondo sommamente 
pregevole » pieno dì sode idee , e di ottimi di- 
Tisamenti , tutto il rimanente , che è quanto 
dire, tutto il complesso dell'opera, è scritto 
in otio stile sempre puro bensì , sempre pro- 
prio i sempre elegante , ma nel tempo stesso 
assai disinvolto, e naturale, non troppo stu- 
diato , non troppo ambizioso , bastantemen- 
te omogeneo in una parola alla comune ma- 
niera d esprimersi in lingua nostra ai dì pre- 
senti ; che anzi osservato abbiamo non senza 
una segreta soddisfazione ( ci sì perdoni que* 
sta4»ccola compiacenza peccaminosa ) che di 
mano in mano che Y opera va progredendo , 
il N. A. va poco a poco allontanandosi dalle 
sue predilette abitudini trecentistiche , e ad* 
dimesticandosi con gritaliani del secolo de- 
cimonono. 

Contiene il primo. Volume, oltre il più 
volte menzionato Proemio, un Saggio criti' 
co sopra i filosofi morali , e i dipintori de'co- 
stumi e de* caratteri y che può considerarsi e 
come una gran Prefazione allo Spettatore ^ 
e come un piccolo compendio di scoria lette** 
raria universale . Sìpcome tutti o quasi tutti 
^i Scrittori d'ogni nazione e d'ogni età so* 
nqsi più o meno occupati 9 direttamente o in- 
direttamente, della morale e della dipintura 
de' caratteri e de' costumi ^ così vien passata 
d«lN. A. in rivista una dopo T altra la schie- 
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« Argo vigilantissimo • A dir breve^ la felici* 
« tà del giovane sposo incominciò il prima 
^ dì della sua vedovanza. Teneva egli per 
^ molto ridicoli i portamenti della sua dama, 
« e per tali li tiene ancora oggidì • Eppure 
« quelli stessi piodi per i quali egli fu tanto 
« infelice mentre era giovine sposò j ei - si 
« piace di usarli meco adesso che è vecchio 
« marito. L'aria^ gli atti» gli abitici! lin- 
^ guaggio mio 9 tutto gli arreca mala soddisfa* 
^ zìone; ed eccolo divenuto più che mai fan* 
<c tastico e geloso • Co* parenti miei 5 siccome 
« con voi, si è lamentato della indiscrezione 
« e leggerezza mia , e pretendono i miei pa- 
ce renti ch'egli abbia ragione. Se io mi dolgo 
« dell'umor suo poco trattabile, essi mi dico- 
« no che nello sposarlo io sapea bene ch'egli 
« era vecchio; ma io rispondo loro, ch'egli 
«e nel prendermi sapeva benissimo eh' io era 
« giovane ». 

ce Quando io consentii ad averlo per i- 
« sposo , non ostante la sua inoltrata età , io 
ce non ignorava l' istoria del suo primo ma* 
ce ritaggio, poiché egli stesso me l'avea più 
«r volte raccontata . Non dovea dunque cre- 
cc dere , sposandolo , che il troverei dalla pro- 
cc pria esperienza corretto ? Mi figurava che 
«e «i non si sarebbe dato ad imitare quelle 
ce ridicole maniere, le quali lo avevano si 
« lungamente noiato , e di cui tante volte ei 
ce s' era fatto beffe . Ingannata che io fui ! Si 
ce direbbe che dei torti della prima moglie 
«e egli intende ricattarsi sopra di me. Vorria 
ce sempre eh' io lodassi il tempo passato a m^ 
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«e niente noto» e ripigliassi il presente a me be-^ 
ce nissiaio noto, e assaissimo caro. Per suo av-^ 
c« tìso^ i cantori d' oggidì sono insoffribili , le 
« opere novelle cattive, i romanzi insulsi, le 
ce fogge del vestire stranissime, e sopra tutto 
ce i costumi della nostra gioventù atti più d*o** 
ce gni altra cosa a muovere il riso « È vuol di* 
ce re con ciò ch'io dovrei non intervenire mai 
«^.agli spettacoli, non legger romanzi , di* 
«e spregiare ogni pompa e frequentare solo i 
ce .vecchi . Voi non mi negherete che , per 
ce ricco ch'ei sia, questo è un voler troppo y 
ce e che il suo procedere tien di quello del- 
^ l'usuraio. Egli m' intuona ad ogni ora allo- 
ce recchio ch'io.abbiaun contegno più grave, 
ce Ma che mi risponderebbe, se io lo pregas- 
cc si di diventare più giovane »? 

«e Io vorrei che si facesse qualche tratta* 
ce to sulla sproporzione dell'età di due spo* 
ce si , e che alcuno sì pigliasse il pensiero di 
ce stendere un quasi codice maritale, nel qua- 
cc le sì stabilissero i termini di tutto ciò che ii 
ce più giovane debbe suo malgrado concede* 
ce re altrui , e quelli della condiscendenza 
«e convenevole al più vecchio. Vedete, o mio 
33 signore, che, con tutta la leggerezza onde 
ce io sono accusata, io vi addito una novella 
ce specie di legislazione, la quale, de non m'in- 
ce ganno , si conforma pienamente ai princi- 
ce pii della giustìzia • Dal vostro amore pel 
ce pubblico bene io attendo che voi a tutto 
•e potere vi adoperiate acciò sia mandato 
ce innanzi questo pensiero » • 
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4c sibilila onorano una debolezza che proceda 
ce da egoismo , e che le ritrae dal pur ri- 
<c guardare l'aspetto de' miseri. Ho inteso 
« che la mia cara amica ha fatto una per* 
ce dita irreparabile y ed è trafitta da stra^ 
€c bocchevol dolore. Non l'ho veduta, io no^ 
•e che non mi soffrirebbe il cuore di {lederla. 
» Le pePsone^ meno di me sensibili sono più 
«e fatte per viscere al mondo • Io » in verità y 
te non mi sento da tanto che di cosiffatte co* 
ce se sostenessi la vista . E pero io non us^rò 
«e cuore di vederla , fino a che non si sia ri'- 
V confortata. Queste.erano le parole di Elia- 
de na nel tempo che una sua intrinseca amica 
ce piangeva la morte immatura del suo dilet* 
ce to consorte • Così ragionando si credea el- 
ce la dimostrar tenerezza di sentimento, ed 
«V essere più sensibile che quei generosi ami- 
ce ci> i quali, concorsi alla vedova cà«a , a 
te condogliendosi colla dolente famiglia, il 
te destro aspettavano da poter dare agli af- 
«e fliftì la soave medicina del conforto e dèi 
«t refrigerio 4». 



PARTE IL 

SCIENZE MEWCHE NATURALI, ESATTE 

E MORALI* 



Istoria di un'allacciatura delP Arteria Iliaca 
estema , . eseguita nella Clinica di Pisa dal 
Professore fiacca . 

XjFomenicò Toraca Aeì Golfo della Spezia » di ro- 
busta costituzione, di professione Carbonaro, e di 
65. anni di etk , nel mese di Agosto i8ao. si ay* 
Vide di avere un piccolo tumore pulsante verso 
l' inguinaia destra; nel principiò questo tumore 
non gli arrecò incomodo, ma nel corso di cinque 
mesi aumentò di volume, e benché non cambiasse 
jìk di colore » né di consistenza , principiò a ren* 
d^rli difGcili i moti della coscia; poc(} dòpo la 
gamba ed il piede corrispondente si fecero edema* 
tosi, e s' instupidirono, ossia perderono parte del- 
la loro naturale sensibilità. Quei che nel principio 
noti coàobbero la natura del tumore prescrissero 
metodi, e rimedi non adattati, ina un Chirurgo 
instruito avendolo visitato, e riconosciuta P impor- 
tanza del caso, consigliò all'ammalato di portarsi 
tosto nella pubblica Clinica Chirurgici^ dello Spe- 
dale di Pisa> ove egli fu effettivamente ricevuto il 
9* Gennajo i82i. Ivi fu attentamente esaminato 
dal Professore Vacck, il quale trovò un* assai con- 
sideràbile tumore pulsante, lungo il princìpio deli 
l'arteria crurale, Òuesto tumore ai estendeva tre 
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in quattro dilt iratverse al di sotto deirareata crii* 
rak, e parea estendersi per altrettanto spazio al di 
fopra di ijuest' arcata . I battili, o pulsazioni del tu- 
more erano isocrone alle pulsai^ioni del cnore« il tu- 
more dimiouiya un poco sotto le pfessioni della mai» 
no. Non yi era alcuna alterazione ai tegumenti 
che lo ricoprivano» e pareya che il volume del tu- 
more in qualche parte fosse formato anche da un 
induramento sieroso nella ^cellulare adiacetlte al- 
l' arteria . La ^amba e piede corrispondenti erano 
edematosi, e al dire dell'ammalato intormentiti» 
Ij' ammalato as9Ìcuraya che i| volume del tumore 
aqdava continuamente crescendo • 

Cigli avea un'ernia inguinale sciolta dalla mede- 
sima parte dell'aneurisma» ed una piaghetta antica, 
con l'aspetto di cancerosa» qella palpebra inferto* 
1% sinistra. Nel resto egli era sanissimo e le funzio* 
ni della sua macchina si eseguivano a perfezione « 
liC pulsaa^ioiii del cuore, e di tutte le grosse arterie 
Qon presentayano irregolarità « 

L'ammalato non sapeva a qua! causa attribuire 
questo suo incomodo non essendo mai stato aSet- 
lo da malattie yeneree, non avendo mai, per quanto 
si rammentava» fatti sforzi straordit^ari» non aven* 
do mai riceyute né contusioui» né ferite nella par- 
%e affetta ec. il Professore non potè fissare nulla di 
positivo su questa causa, e ai limitò a dire che l'es* 
ser^i sviluppato l'aneurisma senza causa apparen- 
te» facea pascere il dubbio di affezione patologi- 
ca spontanea al sistema arterioso , è l' esistenza con- 
temporanea della piaghetta cancerosa potea nella 
meqte di qualche pratico corroborare una tal con- 
gettura , 

lu questo stato di cose due soli partiti si presen-^ 
lavano; tentare l* allacciatura dell'iliaca primitiva* 
o astenersi da qualunque operazione ( non potendo 
contare sull'allacciatura al di sotto del tumore ) 
p adoprare in vece il sistema medico debilitante ^ U 
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ttietodo di Yalsalva. Ma siccome l' ammalalo non 
ài era mai astenuto da stare continuamente in piedi 
e di accudire ai di lui affari , siccome esisteva ede- 
ma alia gamba, e al piede corrispondente, ed in- 
gorgo edematoso intorno, al tumore aneurismatico» 
•i prescrisse il riposo di qualche giorno, con la ye« 
data di fare scomparire l'indicato ingorgo, e pren- 
dere cosi più esatta idea del volume e dell'altezza 
alla quale il tumore aneurisinaiico si estendeva nella 
pelvi- Alcuni giorni di riposo e di posizione orizzon- 
tale produssero disparia^iona dell'ingorgo linfatico, 
le pulsazioni divennero in apparenza più forti, e 
91 potè determinare 4[:Ke il tutnoce si estendeva 
non già tre pollici al di sopra del ligamenlo fai- 
Ippiano , ma solamente un pollice • due pollici al 
^i sotto . Si vide allora che non più l' allacciatura 
dell'iliaca primitiva, ma dell'iliaca esterna sareb« 
he stata necessaria* e il Professore antepose questa 
allacciajtura stata tante volte coronata da buon sue* 
cesso, all'incertissimo metodo di Yalsalva. Egli 
tion maacò di fare osservare ai si;oi scolari , che 
r esistenza della piaghetta cancerosa alla palpebra» 
e la comparsa spontanea del tumore rendevano l'e«- 
aito dell'operazione più incerto del solito» Non si 
decise peraltro ad intraprendere subito l'operazione, 
perchè l'apparente diminuzione del tumore prò* 
dotta come abbiam detto dalla scomparsa dell'in- 
gorgo linfatico avea fatta nascere qualche speran- 
za nell'animo dell'ammalato^ e i\ arrivò cosi fino 
al nQ, Gennaio, epoca in cui evidentemente il tu- 
more pulsò anche più violentemente del solito » e 
il voluine di esso si aumentò non nella parte supe- 
riore ma nell'inferiore • Allora fu decisa l'opera- 
zione^ che ai esegai il sig. dell' istesso mese, previe 
le solite preparazioni, di dieta, blandpi purgante o- 
leoso, lavativi ec, 

.. L'ammalato sinuato orizzontalmente sopra il let- 
IQ nel jpi^bt^ica AofiteaUro^, il Pn^esaiMre fece uula- 
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cisione, che cominciò cir^a mezzo pollice lungi* 
dalla spina superiore, e anteriore dell' osso ileo de- 
stro. L'incisione segui la direzione dell'arcata era- 
rale, alla quale l'incisione marciò paralella ^ supe- 
riore ad essa di «juattro o cinque linee» ed arriTÒ 
interessando soltanto i tegumenti, fino al punto in 
cui l'iliaca s'introduce sotto il ligamento di pupar*. 
zio. Scoperto cosi il grande obliquo, nelj'istessa 
direzione fu inciso, osservando che l' incisione non 
ai accostasse tanto al tronco dell'arteria, cosi fu in« 
ciso il piccolo obliquo, e le fibre de) trasverso, con 
la massima precauzione per non offendere il peri- 
toneo. In questa incisione l'operatore non fu di- 
sturbato dal sangue, uè occorse alcuna allacciatura* 
Allora posato l' instruménto tagliente procede a se- 
parare col dito indice, e medip il peritoneo dalla 
fossa iliaca, cosa che riusci assai facile^ e si fece 
strada cosi all'iliaca esterna al di sopra del tumore 
aneurismatico. Riconosciuta quest'arteria alle suef 
pulsazioni la separò adagio adagio col dito indice 
dal nervo , e dalla vena in una piccola estensione e 
fatto questo vi passò sotto un nastrino largo circa 
una linea, per mezzo di un'ago curvo (se ago può 
chiamarsi un' instrumento, che non taglia né pun- 
ge ) che aveva una apertura o cruna, all'una delle 
due estremiti, ed avea l'altra stabilmente fissata in 
jun sottile manico retto, e di legno. Con la destra 
portò l'ago armato di nastrino in ifnodo che una 
|)orzione di esso si applicava sulla di lui superfi* 
eie concava, l'altra sulla convessa, e tutte, e due 
eccedevano in lunghezza la parte metallica, ed il 
manico dell'ago; spinse l'instrnmento sotto l'ar- 
teria guidato dall'indice dell' istessa mano, con 
l'indice della sinistra cercò nella concavità del- 
l'ago quella porzione di nastro cihe vi corrisponde- 
va , e servendosi di questo dito come di un' uncino 
la tirò fuori della ferita; allora ritirando l'ago per 
Quella medesima via ^ per cui era stato introdbttoy 
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Pjirterìa si trovò circondata nella parte posteriore 
dal nastro, e non rimase a fare altro, che formare 
e stringere il nodo y il che fu tosto eseguito sensa 
interporre cilindretto fra il nastrino , e V arteria ; 
non furono fatte due allacciature, né tagliata l'ar- 
teria frameszo» Le pulsazioni cessarono intieramen* 
te appena compito il laccio (i). Terminata cosi 
l'operazione la quale non fu interrotta da ninno 
incidente , con la positura , e i cerotti fu riunita la 
ferita » L'estremità del laccio furono situate all'an* 
golo inferiore di essa, ove si mantennero con cerot* 
to adesivo. L'ammalato che avea sofferto l'opera- 
zione con eroica fermezza fu posto in letto . 

Allora furono prescritte delle flanelle calde in« 
tomo all'estremità corrispondente all'allacciatura» 
onde prevenirne se era possibile il raffreddamento. 
Passò l'ammalato poche ore senza lagnarsi, ma do« 

{»o queste accusò un dolore che cominciava dal pol- 
Ice destro , si estendeva alla polpa della gamba , e 
arrivava alla faccia interna della coscia. La gam* 
ba divenne più calda del naturale, la di lui pelle si 
colori leggermente di rosso sul principio, e poco do^ 
pò di violaceo in qualche punto , si esasp<^rò il dolo- 
re, l'ammalato divenne smanioso, comparve un pò* 
ca di febbre, e si copri di profuso sudore diverse vol- 
te nel giorno. Ije flanelle furono tolte appena si pre* 
sento il calore , ed il colore rosso, e furono sommi-> 
Distrate 20 gocce di laudano, che produssero calma, 
e diminuzione di dolore momentaneamente. Nove 
ore dopo l'operazione il dolore ed il soverchio ca- 
lore si affacciarono^ si ricorse alla cavata di san- 
gue . Il Professore la prescrisse di una libbra , ma 
l'ammalato essendo svenuto non si ottennero che 6, 
once di sangue , dopo questo mezzo ne nacquero di* 

fij Od ama di conoscere i àwersi mètodi tenuti in Tntfhil" 
terra, biFraiuia, ed in America per V allacciatura delt Iliaca 
consulti r Opera di Hodgson, sulle malattie delle Kene, ^ 
deW Arterie con le note del Dottar £resehe$* 
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^ 4ì l^'Wipi^ ia tempo i soliti dolori. Il tumore 
*^ i^H\x4o de) i^oroo atanti» niun dolore esi* 
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ftteva alla ferita, la lingua era sporca, contiùaava U 
solita indeosibilita del piede che manteneva peraltro 
Ha calore poco dotto del naturale. Si botava il ào* 
lito colore rosso dei tegumenti della gamba ^ che 
di tanto in tanto svaniva per fipresentai^si ad uu 
tratto; la febbre mite, la lingua sporca, e la man- 
canza ài evacuazioni alvine, fecero pi^escrivéré uìi 
oncia di olio di Ricino. Net corso della giornata 
nulla vi fu di nuovo, non comparvei^o evacuazioni 
alvine,' ma nella sera verso le ore ii « si presentò 
riacitatnento al Vomito^ il singhio£2o, molta sma. 
nia, abbassamento y ed acceleramento di pohi; alle 
quattro della mattina un copioso vomito di mate>> 
rie biliose miste all' olio calmarono lì sconcerti . ' 

La mattina del quarto alle ore sette si trovò Tarn* 

malato con polsi ba$8Ì ^ e frequentissimi , estrema- 

mente pallido, ed abbattuto. Egli si lamentava 

ancora di propensione al vòmito e di singhiozzo^ 

subito che beveva, ti Ventre seUza presentare me» 

teorismo erasi reso sensibile al tatto dalla parte de^ 

atra* Il tumore aneurismatico era piò piccolo del 

solito y niun dolore alla ferita esterna. Il piede ^ e 

la gamba si mostravano nel solito stato. Fu ripe* 

tuto l'olio di ricino della speranza di riaprire il 

Ventre, ma inutilmeme, questa sostanza produs^ 

invece nuovamente il vomito. Furono continuate 

le solite fomente al piede, e gamba* t vomiti ed il 

singhiozzo seguitando tutte le volte che la niìnima 

porzione di fluido penetrava nello stomaco^ il ven^ 

tre essendosi fatto anche piò dolente, ed il polso 

più frequente con smania, furono applicate otto 

mignatte sulle pareti del hassoventre dalla parte 

destra nelle vicinanze della ferita. Otto o dieci on* 

ce di sangue furono estratte con questo metto, ma 

senza profìtto, malgrado questo compenso i detti 

sintomi si aggravarono, e l'ammalato passò male la 

notte tormentato dal singhiozzo, e dal vomito ogni 

volta che beveva ^ o brodo» o limonata» o acqua « 
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La mattina del 5. fu tolto l'apparecchio. La fSb» 
rita sembrava quasi tutta riunita, tanto era esatto 
il contatto dei suoi labbri» il tumore aneurismatico 
comparve più piccolo ancora del giorno avanti , la 
gamba ed il piede nel solito stato ^ ma il vomito 
continuava col singhiozzo» la sensibilità del basso*' 
ventre era anche più considerabile» la lingua leg- 
germente arìda . Furono nuovamente applicate al- 
tre 10. mignatte, e al solito senza vantaggio. Iq 
questo stato l'ammalato passò tutto il giorno» e la 
notte seguente . La mattina del sesto la lingua del* 
l'operato era secca, ed asp(>a» i polsi bassissimi» 
e frequentissimi» la faccia cadaverica» la pupilla 
dilatata» il singhiozzo, ed il vomito non li lasciava 
riposo. Si tentò di procurarli qualche momento 
di calma con alcune gocce di laudano miste a qual- 
che goccia di liquore anodino. Non fu questo rime^ 
dio più fortunato degli altri, e tosto si abbandonò • 
L'operato visse in questo stato fino al principiare 
del settimo giorno, a quest'epoca si aggiunsero su- 
dori freddi» stertore» vaniloquio, scosse convulse » 
e r ammalato spirò . 

Resultati della Sezione del Cadavere. 

I bordi della ferita erano a perfetto contatto» ma 
non riuniti: il tumore un poco aumentato dopo la 
moi;te. La gamba» ed il piede corrispondente all'a- 
neurisma presentavano alcune piccole jSitteni » con- 
tenenti un umore sieroso» filitteni comparse do- 
po la morte. 11 bassoventre meteorizzato» fu aperto 
con incisione cruciale. Si offersero l'intestini» lo 
stomaco» e l'omento leggermente iniettati di san* 
gue nella superficie. Fra l'intestini tenui si notava 
l'ileo più rosso degli altri» nello stomaco era la 
grossa estremità, nell'omento quella parte che so- 
leva stare xi<:il' ernia, che comparivano più rosseg- 
giatiti. Tolti l'intestini» lo stomaco e l'omento, la 
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fòssa iliaca destra e specialmeate nel punto dell' al- 
lacciatura» si presentava di color nerastro^ questo 
colore si estendeva alla regione lombare, al dia- 
framma» alla colonna vertebrale^ e perfino nella 
pelvi dalla parte destra. Questo colore non na* 
Aceva da gangrena del peritoneo* Tale membra- 
na conservava la perfetta sua naturale consisten- 
za, ed era leggermente ingrossata in tutta quel* 
la parte della sua [superficie eh» compariva nera* 
Il colore li era comunicato da un tessuto cellu* 
lare che li stava dietro» situato fra esso ed i mu* 
scoli sottoposti. Questo tessuto conteneva un'umo* 
re puriforme, sciolto fetido, e nerastro: tolto il 
peritoneo, e scoperta T arteria stata allacciata si è 
trovata circondata sotto, e sopra all'allacciatura a 
qualche lìnea di distanza da essa, da una sostanza 
densa compatta simile a quella che sempre si tro* 
va intorno alle allacciature che si fanno sugli ani* 
mali Qinfa plastica). In questo caso il colore del- 
la detta sostanza era scurastro, essa copriva il lac« 
ciò» riuniva insieme l'arteria, e le parti vicine, cioè 
la vena, ed il nervo. Tolta questa, l'arteria si ò 
presentata sola compresa nel laccio, ed isolata so- 
lamente dalle altre parti in quel punto che avean 
dato posto al nastrino. Il laccio non stringeva più 
fortemente l'arteria, dimodoché fu possibile di 
passare fra esso ed il vaso un sottile specillo . L'ar- 
teria sopra all'allacciatura non presentava alcuna 
apparenza di malattia, e differiva dall'arteria della 
parte opposta, perchè si presentava turgida» e pie- 
na fino all'origine dell'ipogastrica. Squarciata fino 
al punto dell'allacciatura (che era situata circa un 
ólLice, e mezzo sopra il ligamento di Falloppio) 
e pareti arteriose non comparvero malate. Esse 
contenevano un denso grumo sanguigno lungo cir- 
i!a due pollici» che si estendeva dal punto allaccia* 
to fino all'origine dell'ipogastrica: era questo di 
ibrma conica con la base yoUa al laccio» e tappayv 
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perfettamente il lume dell'aifteria , alle pareti della 
quale era aderente. Al disotto sei in sette linee cir- 
ca del pnnto allacciato comparve il tainoi*e anea- 
rismatico il quale conteneva nel centro una piccola 
qnantitli di saligne atro» ancora sciolto » di sangilè 
aggrumato » e diversi strati di fibrina che ne for- 
mavano il sacco con il tessuto cellulare ticino. Gir* 
ca cinque» o sei linee sotto r origine deL tumore 
l'arteria» che si trovava nella parte posteriore di 
esso non presentava gik un piccolo foro» ma era 
distrutta , e appena poche fibre della di lei parete 
posteriore rimanevano per riunire la fine dell'iliaca 
esterna col principio della crurale. Nel punto del* 
l'allacciatura le pareti arteriose non erano ancora 
aderenti fra loro» ma erano intieramente recise nel* 
la parte laterale interna» e posteriore» ed intatte 
affatto alla parte anteriore sotto al nodo , e nella 
parte laterale esterna. Continuando l'esame sull'ar- 
teria femorale al di sotto del tumore aneurismatico 
sì vide ch'essa conteneva un denso grumo che la 
riempiva fino alla sua divisione in tibiale anteriore» 
e posteriore. Nuli' altro fu notato da questo latp» 
le artierie non mostrarono alcuna alterazione» né le 
altre parti. 

B<'nchè dietro ripetuti esami si fosse concluso 
che l'aneurisma destro era il solo ch'esistesse» si 
volle esaminare la iliaca sinistra, e le principali di 
lei ramificazioni, e con sorprésa si vidde che nel 
punto preciso dove avea cominciato l'aneurisma 
dal lato destro, e dove si era trovata l'arteria di* 
strutta , essa si presentava piìi voIuminos<i, per lo 
spazio di circa un pollice. Si squarciò allora tutta 
l'iliaca primitiva, e il principio della crurale» e si 
\ide con la più gran chiarezza » le pareti dilatate e 
non rotte nel punto in cui il vaso presentava mag- 
gior volume. Non per questo la capacita, o il canale 
arterioso era più ampio in quel punto» si presenta- 
la ^nzi più angusto» perchè le pareti del punto di* 
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latatò erano coperte di diTer&i strati di fibrina 8Ì« 
niili perfettamente a quella che ai era trovata nel 
tumore aneurismatico della parte destra; spinto Pe« 
aame pia oltre si dovè rimarcare un'altro piccolo 
tuinoretto che l'arteria presentava simile al primo, 
là dove era per traversare la lunga porzione del- 
l'adduttore. In questo si trovarono ì soliti strati 
di fibrina , ed in tal copia che aveano reso angu- 
stissimo il lume del canale arterioso . 

Cleìuco sxusbhtb* 



L'operaeione di cui si è data l'istoria, è una di 
quelle» che nS» anni sono, avrebbe tatto stupire il 
più abile, e il più intraprendente chirurgo^ e che 
sommamente onorano fa moderna chirurgia • E! 
benché le osservazioni di Marco Aurelio Severi* 
no (i), di Guattani (a), e di altri illustri pratici 
avessero aperta la strada a questa importante opè» 
razione, ninno aveva ardito di proporre o di tenta- 
re l'allacciatura dell'Iliaca esterna^ prima dell'il- 
lustre Abernetby (3)^ che nel 1796., spinto da im* 

fi) Vedi Traci atti» jihsolutissimut de Abecessibus» Maree 
t4vt^Ui Sederini. Tenia edit: pag, 178. . ^ 

(2) jiìiud et*identissimtim aocumentum , quod piane necci*- 
saria ad nutriendum articulum extcrna iliaca non sit, ex oh 
sert^atione capere possumus , miki tradita ab alias laudato Pe* 
tro Ja^ina . Quutn eam enim in Soìicti Spiritui Nosocomio ipse 
Jecerit , ejut ego testis oculatus jamjui, eandemque hoc potis- 
itimum nomine kuic ^olumini inserui. Ex illa siquidem dare 
patetg exteriorem iliacam, oh suppuratum ingtUnis Aneuryama^ 
ita 4iorruptam fuisse, ut in duo capita didueta fuerit, etsi 
jEger tot deinde diebus vitam produxerit, t(uot ipse narrai, 
ncque ex articuli ganevcena decedere uisus sit, 

C3} The surgieal Works of John Abernethx ec- ec. Volume 
jihe first on the constituiional o igin and TreatemeiU t^Loftal 
diseases and aneurism. pag: 227. 
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penose circosunxe, osò di eseguirla ..Egli la teat& 
per ben due Tolte sensa successo, ma i di lui sfor« 
lunati tentativi provarono la possibilità di riuscii^» 
Il suo esempio^ fu imitato da Freer, da Tomlin- 
8om di Birminghaut da AstJej Cooper. Tosto que- 
sta operazione fu conosciuta in molte parti della 
colta Europa, e dell'America^ fu più volte prati- 
cata con successo 9 e già essa non richiede più per 
eseguirla un chirurgo straordinario. Sfortunatamen» 
te l'Italia è stata delle ultime a profittarne. I chi- 
rurgi Italiani per delle circostanze politiche, privi 
di corrispondenza coli' Inghilterra , ignorarono per 
qualche tempo ciò che si faceva in quel paese ; e 
Scarpa istesso a cui ninno è superiore in dottrina , 
nella antica come nella moderna letteratura chi- 
rurgica , non sapeva ciò che i chirurgi inglesi 
avevan fatto s& questo proposito, otto anni dopo, 
quando egli pubblicò la sua bell'opera sull'aneu* 
risma ^ ma quello che sembra assai singolare è, 
eh' egli, non osasse di proporre 1' allacciatura 
dell' Iliaca esterna , nel caso in cui sarebbe stata 
Convenieutissìma, benché le sue dotte e diligenti 
indagini anatomiche e le sue bellissime tavole » a* 
vesserò dovuto portarlo ad un tal progetto. Resalta 
però dalle opere posteriori di questo illustre Auto- 
re , ch'egli approva, come la massima parte dai 
gran chirurgi questa operazione, né io che nulla 
ho aggiunto ai processi operatorj già conosciuti 
avrei pubblicato la sopra descritta istoria, se l'ac- 
cumulare osservazioni sopra malattie e operazibni 
rare non potesse esser utile ai progressi aelF arte, 
se l'Italia fosse già ricca di esempj di simili opera- 
zioni eseguite dai chirurgi italiani, e specialmen* 
Ce se la morte dell'individuo che la soffri, non mi 
avesse permesso di vedere con precisione, quali 
furono i resultati dell'allacciatura, se dalla co- 
gnizione di questi, non si potessero trarre utili, 
^conseguenze . 



ALLACCIATURA DI Uff ARTERIA ^ 

Primferamente» questa operazione conferma» 
cbe da]ia recisione delle tuniche delle arterie poco 
dopo F applicazione del laccio, non ne viene per 
necessaria conseguenza l' emorragia , e che però 
dalla mancanza dell'emorragia non si può conclu- 
dere^ che l'arteria non è recisa, 

a. Che la recisione delle pareti dell'arteria non' 
è pia pronta o più tarda a seguire in ragione del* 
l'età, né sempre in ragione della forma del laccio» 
essendosi in questo caso trovata recisa al sesto 
giorno in un Vecchio, e più tosto sotto quella 
parte del laccio che presehtava superficie pianft, 
che sotto il nodo. 

3. Che il pericolo dell'allacciatura dell'Iliaca 
dipende forse più dalla possibile infiammazione 
del peritoneo, che dalla difficoltà che il snngue in- 
contra a portarsi alle parti sottoposte al laccio, pe« 
ricolo però che non può allontanare il chirurgo 
dall' eseguire l'operazione, quando la crede neces- 
saria, perchè a questo mio caso disgraziato molti 
se ne possono opporre dei felici . 

4. Che la dilatazione delle pareti arteriose, la 
quale, dagl'Illustri Patologi Scarpa, Burns, e 
Hodgson, non vuol chiamarsi aneurisma, può an* 
ch'essa essere accompagnata dalli strati di fibrina, 
cosa fin qui negata dai citati autori; e se la sola 
mancanza di questi strati fibrinosi , non permette* 
va ai nominati Patologi di considerare un tal tu* 
more, come un'aneurisma, ora che l'osservazione 
ha mostrato che questi strati vi esistono, bisognerà 
convenire che vi sono realmente degli aneurismi 
veri o per dilatazione, rarissimi però, e non fre- 
quenti come si ammettevano generalmente in tutto 
le Scuole Europee» avanti li scritti del celebre Pr« 
di Pavia . 

5. Che può esistere uno stato patologico nel si- 
stema arterioso 9 che lo disponga all'aneurisma 
( ferità già provata da altre osservazioni ) aenaa yfì^ 
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gid sallt allacciàtcìre dell' arterie; beachè aveani 
un'assai malevole argofnento in appoggio della mia 
jOpimone nella ritrattazione di Travers, che il pri-- 
mo ayera proposto l'aliacciatura teraporaria; bea- 
chè seguitassi a credere» che sogli animali potea 
aolamente decidersi con prontezza e con precisioiie 
la nostra questione ^ mi tacqui , con V animo di te-^ 
Ber dietro alle operazioni di aneurismi» che si 
sarebbero potute fare in atvenire » con un metodo 
come con Tallro, contando, ch'esse al pari^ dell'e** 
sperienze sugli animali , ma con meno solleci*- 
tudine» avrebbero mostrato la verità di tutto quel- 
lo che avevo avanzato» e nella mia prima memoria . 
auUa allacciatura delle arterie» e felle mie Ifittere 
al Prof. Scarpa • Ma ora che non conio men<^ di 
s5. istorie» parte delle quali sono state pubblicale 
dai giornali » e parte mi sono state comunicale da 
Piofessori stranieri o da Chirurgi Italiani, mi ac* 
cingo nuovamente ad esaminare la questione. • 

Una di queste osservazioni appartiene al Prof* 
Maunoir» una al Prof. Friz» una al P(of. Grampton» 
una al Prof. Watman» tre a Travers, una a Roberts» 
una al Prof. Uccelli , tre al Prof. Gìuntini • una al 
Sig« Dott. Menegazzi» una al Sig. Dott. Medoro, 
una al Sig« Dott. Solerà, una al Sig. Dott. Mazzoni» 
una al Sig. Dott Simi» una al Sig. Prof. Beckrd, 
una al Sig. Jhon Smith Soden » due al Sig. DoiU 
Cavarra» due al meritissimo Sig. Prof. Atti 5 una 
al.chiariss. Sig* Prof. Kern» una finalmente a. me» 

Nel caso riportato dal Prof. Maunoir, fu allaqcìa* 
la la carotide esterna si sciolse il l^iccio nel terzo 
giorno si tolse il cilindretto subito» ma il laccio 
solamente nel 5.® perchè Poperatore non potè t(y^ 
glierlo prima • Si trattava di un tumore sulla paro- 
fide» d'incerta natura» che alcuni credevano aneu- 
risma ed altri nò. Al terzo giorno la marcia era 
già formata » la piaga suppurò per qualche tempo» 
non si ilice disgraziatamente per quanto» non vi fu 
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-«norragla , e il sangue non ripassò per il pnnto al- 
lacciato (i)* 

NelPosservastone del Siff. Friz fu posto il lac^ 
^o sull'arteria crurale per l'aneurisma del poplite. 
Fu tolto il quinto giorno, il sangue non ripassò» 
non vi fu emorragia, e la ferita fatta per l'ope- 
razione si cicatrizzò assai presto* Neanche il Sig. 
Friz dice il tempo preciso in cui la cicatrice si 
ottenne (a) . 

Nell'osservazione del Sig. Prof. Watman si trat- 
ta dell'allacciatura della crurale; nel 4- giorno fii 
tolto il laccio, non comparve emorragia, il sangue 
BOn ripassò, la suppurazione consecutiva fu ab« 
bondante; non ci avverte delP epoca in cui la ci- 
catrice si formò, é ci dice solamente, che l'am- 
malato usci daUo Spedale due mesi dopo l'opera- 
zione (3). 

Roberta allacciò la crurale per l'aneurisma della 
poplitea, sopra un'uomo di in. anni, si servì di 
sottil cordoncino ia vece di nastro , sciolse il laccio 
^4* ore dopo, il sangue non ripassò non venne e- 
BEiorragia. Si stabilì la suppurazione, il 19.^ giorno 
la piaga era vicina alla cicatrice, ma aéche in que- 
sto caso il chirurgo manca di dirci qujando essa si 
cicatrizzò (4) • 

Il Sig. Crampton (5) allacciò la crurale con un 
nastrino . Per due sole ore la strìnse in modo da 
arrestare il corso del sangue , dopo due ore slentò 
un poco il laccio, dopo ^4* ^^^ ^^ sciolse intiera- 
mente , e dopo altre a4« ore lo Colse dalla ferita « 
Il sangue non ripassò, la ferita suppurò e il i9« 
giorno era cicatrizzata. 

CO y^^à: Cionude Qnmdei 'Not^tmire i8ai. ISz S9. jn i5^ 
(1) Vedi il sopra eUéUo GiornaU N: ù, GeoMojo i^ax 

pagi 95. 

{3J Vtd: il citato Giornale JV? 6. Gennajo iSix pag: 90. 
Ci) Ve^* GiorruUe Omodei JV: 49- Gennajo i8ai. p: m^ * 
C^) fyd: il aitato Gionude dell' istea so aumo, dell* ittesso 

Jf:* pag. ^i^ 

T. IV. n 
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Nelle doe osservasioni di Tra vera (i)»aì iraiu 
in un caso* dell'allacciatura della brachiale per an 
aneurisma venato dietro il salasso^ sopra un con* 
ladino di ìj, anni . Il Laccio fu tolto dopo So. orey 
non vi fu emorragia ^ il sangue non ripassò « ma 
la ferita suppurò e un intfero mese fu necessario 
per cicatrizzarla • 

Nell'altro casOj fu allacciata la crurale per l'a- 
neurìsnia del poplite sopra un giovane di aa. anni 
la legatura sciolta 27. ore dopo la sua applìcasio-^ 
ne, il sangue ripassò per T arteria, non subito pe- 
rò , ma qualche ora dopo ; fu in seguito fatta nuova 
allacciatura, questa fu lasciata finché, non cadesse 
da se, ciò che accadde il 12. giorno . Non vi fu e« 
inorragìa l'ammalato guari perfettamente dell'anca* 
risma e della piaga, Traverà però non dice in quan* 
to tempo • 

Nel caso riportato dal Prof. Uccelli (2) fu allac- 
ciata la crurale per aneurisma al poplite eoi nastri* 
kio e col cilindretto, sopra un'uomo di 57. anni » 
fu tolto il laccio nel 4* e allo scioglierlo non com« 
parve emorragia. Al duodecimo giorno si vide ^a 
poco di sangue , nel 17. fi sangue ricomparve, fu aiw 
restato facilmente con polvere di rathania e stuel- 
li; il sangue aveva l'aspetto di venoso» L'ammala- 
to peri non per effetto di emorragia , non per im* 
pedita circolazione nelP arto allacciato, non per ec- 
cessiva infiammazione , ma in conseguenza di una 
di quelle febbri, che si veggon comparire alle "vol- 
te dietiro le graqcli operazioni , e che rimane assiii 
difficile di determinare, se siano la conseguenza 
delPoperazioui, o da esse affatto indipendenti. La 
morte dell'individuo successe dopo il 20. mentre 
la piaga resultante dall'operazione suppurava an- 

ft) Vedi il citato Gionwle dell'armo, e N.* sopracitato 
pag; 120. 

C^J Vedi Giornale Omodei N; XLV4 ^^ ^^ Settembre 
1620. pag: 3i6. 
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#(>ra*-Si trovò il punto stato allnccrifto circondai) 
da marcia ^ e le pareti dell' arteria esulcerate e ro*- 
cise . 

Il Prof. Ginntini (1) allacciò l'arteria brachialov 
per uaa ferita dell'arteria ulnare con nastrino a 
cilindretto, tolse il laccio alla fine del 3. giorno e 
pose le labbra della ferita a scambievole contatto 
per mezzo di cerotti. La ferita suppurò» il sanglte 
non passò per il punto allacciato , non vi fa emor- 
ragia » la cicatrice finalmente si ottenne, ma non 
si sa quanto tempo dopo • 

In un'altro caso il medesimo Profess. esegui (a) 
l'allacciatura della crurale per l'aneurisma della 
popHtea, sopra un certo Bedò ballerino operato 
nei 17. Settembre iSai. nello Spedale di S. Maria 
Nuova . Fu adoprato per l'allacciatura il nastrino e 
il cilindretto. Nel 3. giorno, fu liberata l'arteria 
dall'uno e dall' altro ? Nei primi giorni non insor- 
sero gravi accidenti» comparve poi amarezza di 
bocca, aridità di lingua, sete, dolor gravativoai so- 

I^iraccigli. In seguito sopraggiun.se la gangrena del- 
'estremità del piede, poi della gamba; abbondan- 
ti suppurazioni scolarono da queste parti , soprag- 
giunse la diarrea, e delle emorraggie nel distacco 
delle escare gangrenose • Cosi sotto questi sconcer- 
ti, l'ammalato perì il 24*Decembre dell'istesso an* 
no. La piaga resultante dal^operazione suppurava 
àncora, e la sezione cadaverica mostrò, che l'ar- 
teria precisamente nel punto corrispondente al 
guancialeito era perttMgiaia tuttora y ma il grumo 
cotennoso impediva P emorragia. 

11 Sig. Menegazzi(3) allacciò l'arteria crurale , 

CO Giornale Omodei Nr 49* Germajo iSii* pag, i^3. 

(2) Questa ossert^azione è quella, che proéaòilmente per 
ihaglio e stata riportata nel Giornale Omodei N: 49* Getmajo 
i8ai. alla pagt i35. in nome del Prof. Uccelli t nella quale 
maìtcano due cose essenziali, V esito finale della nèolattia, e il 
resultato della sezione del cadavere. 

(%) Ved: Giornale Omodei N: 49* Gennajo 1821. ^: \^. 
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per un vecchio aneurisma al poplitecbe minaccia- 
TA di rompersi, sopra un contadino di 44- anni,, 
macilente* òstruzionario , che sembrava affetto dà 
gastricismo. L' allacciatnra fa eseguita col nastrino 
e il cilindretto. Nel 4* giorno fu tolto il laccio, fa 
riunita la ferita col cerotti; il sangue non ripassò f 
l'emorragia non comparve. Si aumentarono i sin- 
tomi di gastricismo,' la suppurazione divenne ab- 
bondante. Nell'ottavo si presentò senso di peso e 
di costrizione alla regione del cuore , e una striscia 
erisi pelatpsa dolente al tatto ^ che si estendeva dal- 
la ferita all'arco crurale. Il salasso, il purgante 
produssero buon effetto ) nel nono la piaga era co- 
perta di copiosa suppurazione, la quale non solo si 
«ra ivi formata^ ma anche lungo l'arteria ed usci- 
va per la piaga medesima , facendo la compressio- 
ne sul tragitto dell'arteria; una sensazione dolorpsa 
si estendeva lungo l'artèria 'dall'arco femorale fino 
all'aneurisma. Malgrado i più adattati rimedj, la 
suppurazione colava in abbondanza dalla piaga, e 
il 12:^ giorno fu necessario di aprire un piccolo a* 
8ces50,che si era formato verso la 'pièga dell'in* 
guine. Dopo quest'epoca la materia purulenta an- 
dò minorando, le piaghe si detersero, la superiore 
di essa si cicatrizzò, e T inferiore andava accostan- 
dosi alla cicatrice quando sgraziatamente cadde 
malato il Signor Menegazzì, il quale nel 18:^ gior- 
no confidò in questo stato l'ammalalo ad un suo 
collega . Un mese dopo, egli tornò a rivedere l'ope- 
rato che trovò moribondo. A quell'epoca erasi 
cicatrizzata la piaga resultante dall'operazione, e 
l'ammalato periva per un ascesso formato nel tu- 
more aneurismatico • La sezione del cadavere mo- 
strò l'arteria perfettamente obliterata nel luogo o- 
ve aveva sofferto l' allacciatura • L' obliterazione si 
estendeva fino alla divisione della crurale, in pro- 
fonda e superficiale • 

Il Dott. Falaschi, mio distinto Scolare mi scris- 
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•e da Parigi la seguente osservazione. Nel mese di 
Maggio i8a2. il Sig. Beclard, alla scuola di perfe- 
zionamento , operò un'anei:|ridma della crurale col- 
r allacciatura dell' Iliaca esterna; strinse ì\ laccio 
con un serranodo cop«?rto d'esca. Dopo So. ore 
comparve la prima emorragia, che si arrestò spon« 
taneamente^ ne comparve una seconda dopo sei ore/ 
cbe si arrestò nell'istesso modo. Si ripetè^ final- 
mente furiosa la terza volta , inutili furono tutti i 
compensi, e nell' ottantesima ora l'ammalato mo- 
ri. La sezione del di lui cadavere mostrò la com« 
pietà recisione delle tuniche arteriose , la mancan- 
za del grunio che suol tappare il vaso nel punto 
diacciato, ^ forse perchè l'allacciatura era cadutA 
due linee sotto l'origine dell'epigastrica, e della 
circonflessa dell'Ileo. La sezione npn mostrò nel 
aistema arterioso di questo uomo niuna delle note 
affezioni patologiche. 

Il Sig. Medoro (i), allacciò la crurale per l'a- 
neurisma dell'arteria poplùea servendosi di nastri- 
no e cilindretto, sopra un'uomo di 44* ^^"^ ^^ 
buona costituzione. L'aneurisma sembrava dipen- 
dere da causa estema . Esso tolse il laccio 8o. ore 
dopo l'operazione, poi riunì la ferita coi cerotti 
agglutinativi . Malgrado questo si stabili la suppu- 
razione e la piaga che ne resultò impiegò 66^ gior* 
ni a cicatrizzarsi • 

Il Sig. D. Solerà (a) esegui l'allacciatura della 
crurale per l'aneurisma popliteo sopra Giov. Bat- 
tista Ardequani di Pisterlengo, uomo robusto e 
dell^età di anni 36. Nel corso del 5:^ giorno tolse 
l'allacciatura, che aveva formato col nastrino e ci- 
lindretto. Egli trovò a quell'epoca la ferita quasi 
in totalità riunita per prima intenzione ejii costret* 
to a separarne le labbra riunite per lo spaziq d'un 

(\) Ved: Giornale Omodei N: 66. Giugno i8aa. pag: 369. 
CU Fed: Giornale Omodei N: 68. Jg^tto 1822. pag: 2711, 
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pollice, onde ^potere estrarre il laccio e il cilin» 
dretto . Non comparve emorragia » e il Sig. D. vide 
nel luogo che occupava il nodo, il vaso arierio^o 
risirttto solcalo senza alcuna scabrositào escoria* 
zione • Il sangue non ripassò per il punto allacciato^ 
gravi sconcerti sopraggiiinsero dopo queàt' épo^a ,. 
come accade alle volte qualunque sia stato il me-' 
todo tenuto; il piede si gangrenò» fu fatta l'ampu- 
tazione, el'amùialato si rtstabiU. Disgrasiatamea* 
te il Sig. Dott. Solerà non parlandoci mai più del- 
la piaga resultata dalla prima operatone ha dÌD(ien« 
ticato di dirci dopo qiial tempo essa si cicatrizzasse. 
• Mazzoni allacciò l'arteria crurale per l'aneurì- 
ama del poplite, con nastrino e cilindretto. Nel 4^ 
giorno, volle togliere il laccio, ma avendo incon- 
trato qualche difficoltà per esiegufre il suo proget-^ 
ta, e sentendo dal malato, che gli procurava dolo* 
re, rinunziò al suo proponimento. La legatura cad*; 
de spontaneamente il 14. giorno; non insorse alcun 
grave sintomo, e il ventesimosèsto giorno la piagci 
SI trovò cicatrizzata « 

Il chiarissimo Sig. Keru Prof, di Clinica Chirur* 
gica nell'Università di Vienna, ha avuto U com* 
piacenza di cornuti icarmi a voce l'istoria di. una al* 
lacciatura di carotide fatta da lui nell' anno scorso^ 
con sempliee cordoncino senza interposizione di 
cilindretto. 11 laccio si mantenne fino al 21. gior« 
no, cadde spontaneamente: non vi fu emorragia, 
^ammalato guari perfettamente dopail 3o., se ben 
mi ricordo. ì 

Il Sig. Jbon Smith Soden (1)^ allacciò l'arteria 
Iliaca i?stema per l'aneurisma inguinale, servenido'* 
si del metodo d'Àbernetby; impiegò il coifdone di 
seta, ed un solo laccio senza cilindretto. Non nac« 
quero sconcerti, il laccio cadde spontaneamente 
nel i6.® giorno; niun funesto accidente venne a tur- 

0) Ved: Giornale Omodci N: XX. Agt^sto 1S18. p: a6S/ 
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bare il processo del riniarginaiiiento della ferit4| 
il t amore fu assorbito e 1* enfiagione STani . 

II mio amico Doti. Luigi Simi> allacciò con uà- 
•Crino, e cilindretto la brachiale per un'aneurisma 
diffuso alla piegatura del braccio poli' antibraccio 
sopra un giovine di aa. anni^ non tolse il laccio, 
che cadde spontaneamente nel 12« giorno, e non 
comparve emorragia ; nel venticincjuesimo la piaga 
era intieramente cicatrizzata. 

Pietro Pagnì carbonajo di Firenze nel 21.® anno 
della sua età , di temperamento sanguigno, nel i4* 
Settembre 1822. ricevè una ferita prodotta da un 
roncolo» nella coscia destra, che fu accompagnata 
àà emorragia^ e da aneurisma diffuso nel poplite» 
Ricevuto allo Spedale in questo stato sotto il turno 
del Sig. Professore Giuntini fu creduto behe dì al- 
lacciare la poplitea, piuttosto che la crurale. Ese* 
guite le necessarie incisioni, evacuato il sangue,, 
stravasato neìla cellulare del poplite » riesci difìGci* 
lissimo di allacciare la poplitea; alla fine furono 
applicate due allacciature, una in alto ed una in 
basso . Non nacquero gravi sconcerti , furon prese 
le solite precauzioni per facilitare la circolazione 
nelle parli sottoposte al laccio, ed il ealor natura^ 
le che. èra in quella diminuito si ristabilì . Nulla fa 
fatto per togliere i lacci» che spontaneamente cad« 
dero, il superiore ^o." giorni dopo l' operazione ^ 
l'altro i5. giorni più tardi. La vasta piaga and6 
giornalmente a ristringersi, e il i4* Novembre fa 
tompita la cicatrice • 

■ V, 

^sarà eqntiipuUQ') 



Sopra la Salamandra perspicillata noBi 
Memoria del J). Paolo Savi. . 
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n ana Memoria che pubblicai nel N. LXV. 
della Biblioteca Italiana, l'anno aSsi» feci 
conoscere una nuova specie di Salamandra 
terrestre cbe mi piacque di distinguere, col 
nome di Salamandra per spicMata, daira* 
vére sulla testa una macchia somigliante ad 
un pajo d' occhiali . E perchè la (iscrizione 
che allora diedi di questa betta razza di ret« 
tile, per esser dedotta dà individui morti, e 
conservati nello spirito di vino, riesci, come 
doveva riescire, cioè mancante, ed ine^iatta^ 
avendo poi avuta occasione di vederne molti 
individui viventi, e poterli a mio talento esa^- 
minare, mi son credato in dovere di darne 
una nuova descrizione, e di unirci anche la 
figura , acciocché nulla mandii ai Naturalisti 
per la completa conoscenza di questo ani- 
mate. 

La Salamandra perspicillata è lunga eir» 
ca tre pollici, e due linee, misurata daH'e- 
stremità del muso fino all'estremità della co^ 
da; e dall'estremità del muso fino all'origine 
della coda un pollice, e tre linee. La lun- 
ghezza delle gémbe tanto anteriori che pò- 
steriori è di cinque linee, compresici i diti. 
Questi sono ineguali, ed i pia lunghi baa cir* 
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fui uh qaarlo della lunghezza dell' intiera 
gamba; lotti sono perfetlamente cilindrici e 
del tutto privi d'appendice» o orlo membra* 
noso; e in numero dì quattro tanto alle gam- 
be anteriori che alle gambd posteriori • 

La testa ha un contorno più . circolare di 
quello delle Salamandre aquatiche ^ ed il col^ 
}o è' un poco più distìnto. Il corpo è cilindtì- 
co depresso 9 ed il dorso è pianeggiente, ma 
con la colonna Tertebrale rilevata. La coda 
è subulata, lunga un quarto più del resto 
dell'animale, ed affatto priva di cresta; e 
nella di lei parte media inferiore scorre un 
sottilissimo cordone liscio, ohe nasce due lì* 
nee sotto Tano, e giunge fino air estremità, 
il diametro della base della coda è una linea 
e due decimi . Tutto il corpo , eccettuato pe- 
rò il sottil cordone delta coda, è minutameoh 
tesagrinato. 

Il colore della parte superiore di questo 
rettile è nero morato, con una macchia giallo 
rossastra posta sopra la testa. Questa macchia 
è ordinariamente d'una àgura che rappre- 
senta un pajo d'occhiali, i quali abbiano le 
lenti situate sopra gli occhi delP animale, e 
l'arco che le unisce voltato verso l'occìpite. 
Una tal figura non è per altro costantemente 
la medesima, imperocché ora l'arco è più 
sottile, ora più grosso, ora le lenti sono più 
grandi, ora più piccole, e talvolta sono an* 
che unite insieme, di maniera che la macchia 
allora ha la figura d'un triangolo con gli an* 
goli smussati; La gola è nera, con una raac** 
^hia bianca irregolare nella parte anteriore > 
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gramigne, e dft musco ^ e le |>ralérie fUniJe^ 
sono i luoghi ove ordinariamente' le Tarali- 
toUne sogliono abitare , unite insieme in pie-* 
cole brigate di tre, o qqattro, appiattate CraT- 
le radici dell'erbe, e sotto le borraccine. È 
pare che il freddo troppo forte lor non con-^ 
Tenga, imperocché mai ne sono state trovate 
sulle praterie che ricuoprono i gioghi deirAp- 
pennino, e nemmeno n^Ue Faggete limitrofe 
a queste praterie , ma sempre su quei colli 
che ne formano la media regione^ copc^rti 
ordinariamente da selve di Castagni , e dove 
le brinate, e le nevi sono più rare,, più tardi 
cominciano, e pia presto spariscono. Ma an- 
che sa questi pòggi fino a, che continua il 
gran freddo le Tarantolino nou^j vedono ; e 
non escono dai loro nascondigli, se non quan- 
do le tepide, ed abbondanti piogge d'Aprile 
non hanno strutto ifghiaccio, e la neve. 

Per tutto l'Aprile, ed il Maggio, ed anche 
qualche pòco del Giugno , continuano esse a 
girare per i luoghi che. abitano, ed anzi in 
questo tempo accadono i loro amori , e le lo* 
ro figliature; Ma subito che il calor dell'Esta- 
te principia à farsi setitire, e l'alidore succe* 
de alle piogge vernali, queste Salamandre, 
come molti altri rettili, spariscono, e nascon: 
dendosi sotto le pelliccìe pia fresche di bor<- 
r9iC(!ìioa , fralle radici degli Ontani , e dei Ga* 
stagni, e nelle fessure dei massi calcarei, e 
Schistosi , 4:he formano i colli da loro abitati, 
ìasciàn passare la stagione più>calda, ed aspet- 
tano per ricomparire le pioggie fresche del 
Settembre > e deU' Ottobre / 
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Io Ignoro qual sìa (a loro maniera di vire* 
re e la loro forma nella prima epoca> della 
TÌta. Fra quelle che ebbi nel Maggio dellan- 
no passato ve^ ne erano dWerse gravide; ma 
con tutto che io usassi tutte le possibili pre- 
cauzioni per dar loro il nutrimento adattato» 
e per tenerle in un luogo il più che potevo 
simile a quello ove erano nate , non ostante 
mai tollero partorire, così che diverse inori* 
rono gravide, e ad altre'veddi' sparire la tu- 
mefazione del ventre, senza però sapere ciò 
che seguisse delle uova . < 

. Aprii alcune di queste Tarantoline gravi^ 
de^ e trovai tutto il loro addome ripieno di 
UOVA. Erano queste di color nerastro^ grosse 
quanto un seme di Panico, disposte lungo la 
colonna vertebrale in due gruppi che st e* 
stendevano dagli arti anteriori fino ai po« 
steriori, e ciascuno di questi gruppi contene- 
va circa una trentina d'uova. ^ 

. Anche la Tarantolina^ come tutte le altre 
Salamandre aquatiche, ha la facoltà sorpren-. 
dente di riprodurre le estremità mutilate. In 
quaranta giorni, una cut avevo tagliato l'a- 
vanti braccio alla sua metà, ricominciava di 
già a rimettere i diti , e dopo tre mesi questi 
erano quasi arrivati alla grandezza, e consi* 
stenza degli altri. 

.1 Contadini dei luoghi ove è comune la 
Scdamandra perspicillata son persuasi che 
essa sia estremamente velenosa, ed attribui- 
scono al suo morso ^ o all'essere inghiottita 
insieme con l'erbe, le mòrti delle Vacche^ 
Cavalli 9 Capre ec, che accadono nella Pri* 
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Tacchina, 6 tutti qaesti animali si conserra* 
ron sanissimi. E se è vero, come dice Laurenti, 
che Tamor bianco trasudato dalla Salaman* 
dra Terrestre, e dalle aquatiche , sia danna* 
so ai piccoli animali che lo toccano, sempre 
più uno sì persuade che la Tarantolina esser 
debba affatto innocente » essendo essa priya 
anche di questo umore. 



/ 
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Sidla coiwemenza di riunire per prima intenzione ta fc' 
riia dell* emiaionna^ tutte le volte che la riunione non 
venga controindicata da qualche circostanza parti^^ 
colare y Cènni del D. Gaetano Mazzqìii di Pisa • 
^Continuazione vedi 71 3. pag, 3Sg. ) 
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Sei 



^bastiano Laodticcio» contadino dì età aranaata , era 
«£fetto da molti anni da ernia ingainale del lato de^ 
atro di ordinario volume, sebbene fosse stata sempre dà 
«sso intieramente negletta . Nel mese di Luglio del 1820 
dietro un gagliardo sforzo fatto per liberarsi una mano 
ch'eragK entrata fra i razzi di una rota di un carro in mo- 
irimento » ebbe V incarceramento dell' ernia. 

Nello spazio de* due prhni giorni fu tentato repli- 
eatamente il taxis; fu impiegata la flebotomia ; furono 
usati i lavativi di tabacco ed altri de' più reputati rimed) , 
onde ottenere la reposiaione delP ernia» ma indarno. Al 
terzo giorno essendo il vomito ed il singhiozzo più fre- 
quenti; il tutnere ernioso più teso e dolente; come pure 
un poco meteorizzato e doloroso era il ventre , credetti 
di non dovere dilazionare più a lungo l'operazione e ìst 
eseguii in compagnia del Sig. IX Manzi , ^eome ho fatto, 
nelle altre due che seguono . 

L* ernia era formata da un' ansa d' intestino tenue 
alauanto infiammata • Fu riposta colla incisione dell'a- 
milo » fatta in direzione paralella alla linea alba , nella 
quale incisione uscì dal cavo del ventre un poco di siero 
di naturale consistenza e colore • Neil' operazione non fu 
tagliato verun vaso iniportanto die richiedesse dì essere 
legato ., 

La ferita , dell' estensione d? circa Quattro pollici» 
ftt riunita per prima intenzione con delle- striseie di ce- 
rotto diaehjlon con gomma ; sopra vi furono posti de' 
Siumacdttoli di fik » indi delle compresse , e per mezzo 
el bendaggio detto spica dell'inguine^ applicato piut- 
tosto stretto » si contenne tutto l' appareodiio . Messo il 
malato a letto e sostenuto lo scroto per mezzo di un pic- 
colo guanciale » prescrissi once due e mezza di olio di ri- 
cino » unitte ad once tre di mucilaggine di gomm'arabict' 

T. IT. 8 
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dft prendersi a dosi refratte ; del decotto di orzo nitrato 
per bevanda ; fornente emollienti all' addome continuate 
Intorno ad un'ora, da ripetersi nieUa giornata ;.e negl'in- 
tervalli unzioni su di esso di olio di mandorle dolci» uni- 
to a quello di semi di i^iUsquiamo , 

Dopo otto ore circg i) pialato ebbe delle abbondan- 
ti scariche di ventre con ipa iratissimo vantaggio , L' ad- 
dome si fece assai più trattabile e meno doloroso; il Lan- 
dnccio passò la notte asss^i b^ne . 

Alla visita del giorno appresso si pi-escrisseroin luo- 
go dell' olio di ricino dramme dieci di cremor di tartaro 
sciolto in un boccale di acqua da prendersi a bicchieri 
nel corso della^ |ni^ttii>ata, e s' insista peli' n^ degli altri 
timedi , N 

potto questo trattan^ento i sintomi svanirono, ed il 
ventre fu ricondotto al|o sàto $uo normale con tavita .ce- 
lerità che io credetti inutile ogni deplezione s^àguigna, 
ed al quarto giorno , epoca della reoiozipne del primo 
apparecchio, io fra già tranquillo sulla sorte del n^io am- 
malato. La ferita fu trovata riunita , meno che in qual- 
che punto i soli tegumenti erano un poc)iettino discosti 
fra loro ^ cofne spessp avviene apche quando accade la 
riunione per prima intepzione dell' altr^ ferite .Il che 
non apportò incomodo al malato pelle consecutive medi- 
cature , che facevahsi cpp poche fila ; né ritardò sensi- 
bilmente la cura , poiché trattavasi di un residuo di feri- 
ta ÌQtegi^menta|e da non esser, pupto valutato , come 
pifatti pop lo era dal malato. 

OSSERVAZIONE II, 

• ■ 

Maria (Issili bracqiapte ^ oriunda dì Rosina » di an- 
ni 65. circa , di gracile témperapif nto , già madre 
di sette figli , dopo il ^erzQ parto* sopo ora piolti anni, 
si avvidde che le vìscere del suo yep^r^ cominciarono ad 
aprirsi up passaggio per l' apulo crur^il^ • Formata 1' er- 
nia si pretese di contenerla con pp cipto non elastico 
il quale non manteneva costantemente in sito gli organi 
protrusi non piancando essi tratto tratto di nuovamente 
discendere, e più particolarpiente nella circostanza di do* 
ver. far^ questa donna qualche straordinario movimento, 
od insolito sforzo. 
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La naòva comparsa del tumore no'a fa ^mpre eseii<*> 
t^ da pericolosi accidenti , pe' quali la tJselli fu più vol- 
te costretta a ricorrere al chirurgo» che toU' impiega 
Je' soliti mez^i potè giugnere a riporre Pernia nell'ad- 
dome ed a restituirle insieme la perduta salute. 

Tuttavia s'insistè sempre nell'tìso del precitato cat- 
tivo strumento fino al giorno io Marzo dei 1821 » epo- 
ca in cui l'ernia di nuovo si affacciò, senza saperne là 
donna addurre la causa, venei^do in iscena il vomito , il 

singhiozzo» ec. 

Scorso un giórno dalla comparsa de' menzionati )ài> 
cidenti fui chiamato a curare questa malata . Nello spa- 
zio di tre altri giorni furono impiegati senza effetto i più 
valenti rimedj pella riduzione dell'ernia. I sintomi che 
fino allora avevano avuto un carattere piuttosto crònico 
essendosi incrudeliti dedetti di dover passare all'esegui'» 
mento dell' operazione « 

Inciso il tumore ernioso, ch'era del volume di un 
grosso uovo di tacchino, nella- direzione vohita dal pre- 
lodato Ca Vi, Prof. Scarpa, cioè in linea paralella al mar- 
gine del legamento faloppiana, ed aperto il sacco, tro- 
vai l'ernia formata da un'ansa d'intestino tenue di un 
colore rosso scuro. Non potetti fare la rintrodùzione di 
essa nel cavo del veptre senza la previa dilatazione dell' 
anulo crurale, la quale fu fatta Mediante l'incisione del 
legan^nto del Gimbernat . Quindi feci la surreferita cu- 
ra locale , e mi attenni al solito trattamento generale. 
Circa ore quattro dopo 1^ operazione la malata ebbe un^ab* 
bondante scarica di feccie che le apportò molto sollievo. 
Da quel tempo le cose procedettero tanto lodevolmente 
che, tolto il primo apparecchio alla fine del terzo giorno 
dall'operazione, e trovatala ferita ^ eh' era dell' estensio- 
ne di tre buoni ppUici , pell'intiero riunita e senza om- 
bra di suppurazione , la mia malata il quinto fu capace 
di levarsi ed andare a sedere sopra di una sedia , posta io . 
nii termzzo contiguo alla di lei camera. 

OSSERVAZIONE IH. 

TeresA Pardi, contadina di 60 anni circa, donna ro« 
busta e madre di molti figli» mesi sono, sotto il peso di 
faticosi lavori rurali , fu attaccata in un subito da un pie- 
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volo tumore ernioso n^lla piegatura della cosci^ de) sìni* 
9tro lato , il quale si un\ ben tòsto a' tristi sintonia ^ err 
fiia incarcerata . Chiamato uà medico potè coi metti 
^\V arte riptrodurre nell' addome il viscere protruso ^ e 

{ìon^ remora a' perigliosi fenomeni cui aveva dato luogét 
a discesa di esso . 

PassQ questa donna, secondo il suo racconto, in ot- 
timo ^tato circa un'anno, senza avere mai più veduto 
comparire il suo tumore, quantunque non fosse munita 
di veruno strumento, atto a. ritenere nel cavo del ventre 
jl viscere che {v^ ernioso. Quando alla mattina del sette 
mageÌQ del corrente annp, ifJietro tj[no sconcio movimen- 
to, fatto nel piugnere dellf pecore, le parve che nuova- 
inente insorgesse ]sk sua infermità . Non tardò in fatti in 
corrispondenza de]]'auulo ^rurale ad affacciarsi un' assai 
vivp ^Ipre, unito a coliche intestinali e frequentissimo 
vomito . 

{«"ece lungo uso quest' infelice di lavativi e fo]rn<?nte 
emollienti ;• prese internamente deU'plio di oliva , ma 
senza un sensibile alleviamento di questa grave-infermi- 
tà,; ed anzi il yomito f^ceridosi vieppiù intenso, sotto la 
violenza di esso parte dell'utero scappò fuori àel cavo 
del bacino'. Fu allora , circa ott' ore qopo la cotnparsa 
de^ primi accidenti, alle sette pofneridian^ « che io fui 
chiamato ad assistere questa malata . Feci la riduzione 
dell' utero con molta facilità non essendovi un aumento 
considerevole nel volume di esso . Tentai pure di rintrq- 
durre il tumore nel ventre » ch'era della grossezza di un 
piccolo uovo di gallina , e skua^> , come ho già detto 
più sopra , nella, piegatura della coscia sinistra ma indar- 
no • Esso èra peraltro molle e quasi indolente al semp^- 
ee tatto , il che confesso m' imponeva assaissimo . Per- 
cepiva tuttavia )a Pardi im dolore alquanto forte mq- 
"Vendo colle dita il suddetto piccolo tumore d^lP alto in 
]{>asso e lateralmente. Ordina^ l'applicazione di venti san- 
guisughe alla circonferenza ^ell a,uo , e distaccate che si 
fossero, un bagno di acqua tepida (i) . Questi rimed], mi 
fu riferito, che apportarono un poco di calma ne'sin- 
tomi 3 ma dopo poco tempo si riauacciarono ; ed alla vi- 

(i) Birago, Camp, di Q^^erv, din» ^ul vantflg, delU mi* 
^nat$e app, aiVano nell* trfue ingoia, € adtdq» incare, ec 
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sita déllk mattina trovai questa donna nello stesso mise-' 
randp stato della sera . Fu fatto un salassò di libbra dal 
braccio perciocché il ventve un poco teso e doloroso , il 

E olso alquanto febrile e resistente alla pressione , sem- 
ravano richiedere una tale indicazione. Da questVpoca^ . 
fino alle tre pomeridiane del giorno appresso, tempo in 
cui mi decisi all'apertura del tumore, circa cinquàntalre 
ore dopo la comparsa de^primi Recidenti , furono appli- 
cate due altre volte le iiìienàttè all'ano unite al bagno ; . 
furono usati 'altri rimed] creduti all' uopo , per mez- 
to de' quali d ebbero delle calme sensìbili , non tar* 
dando peraltro molto ad inferocire di iit|6Vò il mor- 
bo .Giù ntt'-àl tempo surriferito egli era pervenuto ad 
un punto , che io crédetti cosa pericolosissima il dila- 
zionare àncora il tàglio dèi tumore , sebbene lo stato 
Jùo, che fu sempre lo stesso di quello ih cui io lo ave- 
va trovato la prima volte è gik sopra descritto , hoil 
tàì rendesse aituro che la causa del moi'bo risiedesse in 
esso. 

L' operazione non fu di malagevole esecuzione, ma 
alquanto imbarazzante, stante che il tumore sovraccen* 
nato>ra formato dalla pinguedine e dall'antico sacco er-* ' 
Diario inslememente alle cassule che lo circondano , il 
quàl sacco non conteneva verùn òrgano protruào . Si 
tirovò puramente impegnata nell' aipertura del vénli'e , 
pella qilàle era disceso là prima volta il viscere , aper- 
tiira eh' era àpperià piii grande delP apice del mio dito 
minimo , lina piccola parte dèi diàmetro di uh iiiièstino^ - 
di un colore alquanto oscuro . tu essa per mézzo del 
àurreferito dito respinta nel ventre , senza che 19 mi 
potessi assicurar bene siillp stato dèlia medesima ; per- 
ciocché la poca quantità dell'intestino strozzato; la pic- 
colézza deìràpéttura nella ({ilale era Impegnato, non mi . 
{Permettevano senza grande violenza di tirai* fuori dcl-^ 
' addome una porzione maggiore d' intestino. 

Io Wunii là ferita co' soliti mezzi , meno the m\ 
piacque in questo caso di mettere un piccolo globetto di 
Bla , semplicemente fralle labbra di e&sà , in corrispon- 
denJEà deir apertura del ventre, ad oggetto di avere unai ' 
strada per il transito delle fecce, in cato che quella por* 
zione di parete intestinale si fosse sejtaratà , Ma la cos^ 
andò altrimenti, poiché la donna dopo F opera^lodé' 
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sì trovò molta sollevata , e nel corso della notte , mer 
diante rimedi lassativi» ebbe delle abbondanti evacuazio- 
ni di ventre con grandissimo vantaggio . E da tal epoca 
ninno accidente nel corso della <ìura ci messe in grave 
augustÌA^ meno che la comparsa d' un insulto di vomito, 
venuto circa quarant' ore aopp l'operazione • 

La mia malata scorsi pochi giorni sarebbe stata in 
grado di levarsi» se il prolassò dell'utero non mi a- 
vesse invitato a trattenerla a letto più a lungo » poiché 
la più gran parte della ferita ai riunì; e quella piccola 
porzione stessa nella quale io aveva messo il globetto di 
fila , guàr\ senza suppurazióne abbondante , essendo e&« 
so quasi in totalità scaj^ato fuori dalle labbra della me* 
desima. 

Quest' osservazione è ancor più interessante pella 
pratica» stante che dimostra il pericolò grande cui va 
accompagnato lo strozzamento di una piccola porzione 
d'intestino^ denotato dalla violenza dell'apparato feno- 
menologico \ la possibilità di una perfetta chiusura del- 
l'alvo» sebbene tutto il diametro dell'intestino non sia 
incarcerato . Essa poi persuade vieppiù il chirurgo del- 
l' aggiustatezza del precetto d'incider sempre il tumore 
.Hitnato in uno de' punti in cui si presentano l'ernie» quan- 
do i sintomi dell' ileo in corso non cedono a' rimedj soli'^ 
ti » sebbene lo statò di esso tuiiiòre non assicuri che si 
tratti di un'ernia; com^ appunto in questo caso» ove per 
non essere l'intestino sceso nel tumore» questo era molle 
ed indolente al semplice tatto » ciò che non avviene ne' 
casi comuni di ernia incarcerata . 

OSSERVAZIONE IV. 

La Signora Carolina Pierotti » di sopra a 5o. anni 
di età» di sana costituzione » portava un'ernia crurale del 
sinistro ^ato già da molto tempo • 

Nel 10. Maggio di quest'anno si strangolò. Io fui 
allora cercato (è il prelodato Sig. Menici che scrive ): 
trovai Quest'ernia del volume di un ben grosso uovo di 
gallina: ne tentai con diversi mezzi la riduzione» ma 
inutilmente . Nel dodici si determinò l'ammalata alla già 
propostale opèraziinde» che ^seguii alla presenza di abili 
miei coUeghi^ 
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SìluaU opportnnameiite la paziente, feci nD'inci' 
jloiie alla cute di circa tre pollici , che sì estendeva dal 

Sube obKijuainente in Imuo ed all'infuori: aperti quin- 
i dne involucri dell'ernia , il fascia propria ed il sacco, 
colarono poche goccte di siero ; e poste cosi allo scoperto 
le parti coatemite nel tumore, trovai l'omento iiifìam'- 
mata che copriva e nascondeva an'ansa d'intestino te- 
nue in fiamma tissima . 

KoD poca difficoltà incontrai nel toglier lo strango- 
lamento , pei-ciocchè la cauta strangolante era senta ilub* 
bio il margine poiteriore dell'arco crurale, ch'è sitiiato 
usai profondo. Incisi replicatamente il ligamento del 
Gimbcrnat e couiparve un profluvio di siero dal basso- 
ventre . Lo stroiiamentb rimase sciolto: i visceri furoD* 
riposti iecondo le regole} e con apparecchio unitivo, 
cioè con cerotti adesivi e fasciatura conveniente, posi e 
manteani a contatto i bordi e l'interno della ferita, 

[ sintomi violenti si mitigarono e «comparvero af-« 
fatto il giorno appresso, col soccorsa di urt salasso e. di 
un leggiero purgante oleoso. 

L'andamento della ferita non potè desiderarsi ml- 
sliore . Tolto al quarto giorno l'apparecchio la trovai 
intieramente riunita, e solo rimaneavi un ingorgo un pò* 
co dolente al tatto nella parte superiore . 

Al sesto glorilo esso era dissipato e l'operata si tro-i 
vava in grado dì levarsi dal letto, ciò che fece dopo po- 
co tempo, allorquando si fìi procurala un. comodo twa- 
chiere. 

OSSERVAZIONE V* 

Il Professore Vacc&, eguale in papere e abilitli « 
^anti sommi chirurgi nell'etk nostra fioriscono, operò 
nello spedale di Pisa un'ernia inguinale del tato sinistro, 
in nn certo MtcheleCotombrnj, di temperamento robu- 
sto; e dell' età di 21. an^o, che la portava fino dalla na- 
sciti : essa non fu mai contenuta pei meuo di verona 
fasciatura , 

Ud\ II. di Dicembre del iBai. essendo il Colom- 
bìnf a cavallo si avvide dell' incarceramento dell'eroici 
Egli fu tradotto allo spedale il quarto giffn^o dalla com« 
{larsa de* primi occidenti . 
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Il sulIodatQ Professore vide per k prima rdu il 
malato nel quinto giorno » e Io trovò iif*ano stato per cui 
credette di non dovette dilazionare più oltre l'operazio"» 
ne » essendo anche stati già ìofRittuòsamente in^piegati , 
negli scorsi quattro giorni» i soliti pr^sidj pella riposi- 
tione del viscere disceso « i quali tuttavia non avevan 
mancato di produrre qualche calma ne' sintomi . 

Trattavasi realmente ài un'ernia congenita: era for- 
mata da un'ansa d' intestino gravemente infiammata: fu 
rinlrodotta qiediante la dilatazione dell' anulo inguinale» 
incidendo in alto ed all' infuori. La medicatura locale 
consistè nella riunione della ferita mediante ^eììe liste 
di cerotto; vi furono soprapposte delle fila, e per meszo^ 
di una conveniente fasciatura fu fermato l' apparecchio» 
Popò l'operazione fu messa in uso la cura antiflo» 
gistica, prescrivendo cioè once due di olio di ricino» ed 
una cavau di sangue di circa una libbra » la quale fu 
ripetuta anche nel corso della giornata., 

Scom circa mezz'ora dall'incisione del tumore» il 
malato ebbe un' abbondante scarica di ventre con molto. 
solHevo. Ne' due giorni consecutivi all'operazione il 
malato stava già molto meglio . Il guarto » ao* del mese, 
fu tolto il primo apparecchio e la ferita fu trovata con- 
glutinau nel fondo» restandovi puramente la integu- 
mentale. Si continuò a me^carla con qualche lista di 
cerotto adesivo per mantenere a contatto il tegumento 
divino e col mettervi sopra delle senq>lici fila. Questi 
piaga integumentale fu indi tratto tratto toccata colla 
pietra infernale» ed il malato dopo non molti giorni ne 
restò perfettamente guarito. 

Per cui dal fin qui detto» io trovo nuovo «rgomeoto 
per ripetere che la migliore medicatura locale, che ti pos- 
sa istituire » ne' casi oi-dinarj» dopo 1' operazione dell er- 
nia incarcerata » coùsiste nel mettere a mutuo contatto 
le labbra della ferita mediante delle liste di cerotto ade- 
rivo • E ne pésa poi assaissimo il dover far notare, che 
le surreferite osservazioni dimostrano alla piii chiara evi- 
denza che il cel. Prof. Volpi ^ il di cui nome desta in me 




c« trovansi sempre delle parti nel fondo della piaga» che 
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.* degfiooo venire ccMisumate dalla sappùrstion^» e per* 
•e c&è seìnpre oola dal baasoveotre elei fluido vizia* 

Se ^opo tutte le ragioni ed i (atti da me riportativi 
fosse qualche chirurgo t che per essere troppo Attaccato 
agli antiquati pregiudizi » riguardasse come non a sufi* 
cienza provata la mia opinione ^ io potrei vieppiù |ip« 
pogg^ma col richiamar alla noemoria di lui » che non 
pochi -Pratici sommi ne' tempi andati vi furono e vi sono 
ne'nostt^^ oltre gP inglesi, già citati , dello stesso mio 
pénsametitONJU Medrud membro del Collegio di Chirur- 
gia di Parigi nel 174$^ epoca in cui era tenuta in grand' 
estimazione la >cura locale sopraccennata, come direi 
quasi -querelandosi , di una pratica , che non era in coe- 
renza ai più sani princip) della Chirurgia , scriveva 
» que la plaie qui résulte de l' opération de la hemie 
u pent ètre regardtfe comme une plaie simple, et qu'el- 
«r le ne demande qua la reunion 3>iQon tralascianclo in* 
di di farne vedere 1 vanuggi (a) . U Leblanc * l' Hoin » 
il Sabatier, il I,«assus » suUe tracciedel prelodato chi* 
rurgo , ne fecero lo stesso trattamento • IlThillaye , rj* 
nomatissimo per il suo classico trattato delle fasciature ^ 
dopo aver esposto in esso i diversi modi co' quali venne 
medicatala ferita in questione, dà la preferenza alla riu- 
nione di essa (3) . liolti altri iUustri Pratici sono dello 
^esso' aiwiso $ ma per non allungarmi di troppo 4ni con- 
lenterià di rammentare anche il ,prelodafo prof. Scarpa» 
£gli nella seconda edizione delle sue impareggiabili 
jyiemorie sull* ernie, vuolìe che si tenti la guarigione di 
questa ferita per prima intenzione : ma ardisco dire en- 
tro troppo angusti confini j(4) • Imperciocché atiche in 
que' casi, che questo grande chirurgo vorrebb'esdudere^ 
perchè a sentenza di esso , sìa inevitabile la suppurazio* 
ne nel fondo della piaga (quantunque alcuni de' fatti 
riportati in questo mio scrìtto, sembrino fare eccezione 
in qualche parte a d& eh' egli asserisce ) mettendo a 

(1) Ved. la sua tradnsioae degH EUm. di Chir. (ài Ridiler^ 
^ol. V. la nota . 

(a) Sabatier op, eii. T. cH. 

(3 ) Traité d»9 band, «I t»p^* ' 

<4) M«n^ a. $. XLy. 



Contatto le laUm della ferita » si hanno «empre molti 
vantaggi , senza verun reale inconveniente . Io ho os- 
servato che in questa ferita non avviene diversamente 
che in molte altre, qnando messe a contatto le parti di- 
vise 9 non accade h^ riunione di prima intenzione . Es^a 
si rimargina , come quelle « assai più prontamente di 
quando non se ne fa la riuaibne; si evitano quelle do^ 
lorose medicature e triste conseguenze occasionate assai 
spesso dalle grandi superficie esulcerate ^ prescindendo 
ancora da non pochi altri vantaggi , che dietro la mia 
maniera di vedere si possono ottenere ^ allontanando 
dalla nostra ferita la presenza di ogni corpo estra-^ 
tieo * V ' ^ 

Del resto siccome giovami credere che i chirurgi 
de^ nostri giorni sieno ormai persuasi» dietro i Pott , i 
Callisen , i Richter , gV Hey , i Cooper , gli Scarpa , i 
Lawrence e non pochi altri insigni maestri ed osserva^ 
tori diligentisstmi , che allóra quaddo un ben modera- 
to uso ieìtdjnif unito all'impiego de^più valenti rime- 
dj , che si praticano nelP ernia incarcerata « amministrati 
con maggior coraggio ed insistenza , secondo i diversi 
casi f non sono stati sufficienti ad effettuare il rien tra- 
mento delle viscere erniose , e che anzi i sintomi vanno 
vie maggiormente ad incrudelirsi , il ritardo nell' ese- 
guimento dell' operazione sia del più grave danno per 
i malati . Imperocché i pochissimi casi, ne^ quali col- 
r insistenza nell' impiego di essi, si riesce in ultimo a 
riporr^ l' ernia ed insìememente a por fine ai perigliosi 
sconcjerti dello strangolamento, non fanno che una lieve 
opposizione a quei moltissimi,- ne* quali- questi stessi 
timedj «' sebbene a lungo amministrati , 'riescono del 
lotto inef&caci per giugnere alla méta desiderata i e che 
eseguita poi più tardi 1' operazione i malati periscono , 
ossiweto non giungono a ristabilirsi che dopo aver cor^ 
so i più gravi pericoli di morte «^ restando eziandio al- 
cuna volta con una infermità che non tanto infrequente- 
mente conduce loro a lenti passi al sepolcro. Ed è prez- 
zo d' opera qui rammentare , che se chirurgi di emi« 
nente sapere e di grande abilità , còme per via d' esem- 
pio Desault, furono tanto infelici nella cura dell' ernia 
strozzata, non dobbiamo attribuirlo se non a ciò , eh' e« 
glino confidavano troppo ne' rimedj ^ e non procedeva^ 
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no all' opemione che negli ultimi momenti : mentre al* 
tri pratici di sapere e di esperienza di gran lunga infe- 
riori , come il Leblanc a Orleans , decidendosi per 
tempo all' indsione delPernia vi riuscirono quasi costan- 
temente (i) .^ Laonde ognnn Tede , come io m^ immagi- 
no , che la riunione della ferita , fatta neìV ernioto- 
mia , debbe potersi impiegare in un grandissimo numero 
di casi ^ potendo peli' ordinario sfuggire , colla piutto- 
sto pronta operazione »il pericolo deUa cancrena, de'ri» 
strignioienti delle viscere protruse, cbe sodo il prodot- 
to d^Ua troppo prolungala infiammazioaci figlia dell'io* 
sortQ incarceramento • . . 

(a) Dkii0n.d€i 4ci4n. nud. T. dt. Art. ci^ 
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Alcvjkm formule pe^ ta preparazione del solcato 
di Chinina é Cinconma; ed alcuni cernii sulle 
profmetà di questi sali^ e sul modo di amminir 

. strarli rettamente in *parie malattie. 



La kiiluiìiie merìlè a^ ioiu «garrii de 'de- 
Veoir un des prmctpauz oojeUde nos' 
ncherches . . 



Rdbiqcr. notice sur le suU 
fate de quinine. 
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mistlra che lo spirito di analisi è di ri- 
cerca si è applicato seriamente a scoprire e 
determinare la natura delle sostanze medici* 
sali) nella stessa proporzione la farmacia ha 
fatto dei Teri e reali progressi. Avregnachè scs 
dessà in addietro tutta sollecita mostravasi 
nel comporre i medicamenti con moltiplici 
ingredienti, onde proficui riuscisse^ contro 
le malattìe cui yeniTano prescritti , oggidì 
con opposto divisameiltOi abbandonata la pò* 
lifarmacia^ non d'altro è sollecita, che di i« 
$olare nei medicamenti più naturali e più 
semplici f ^uel principio nascosto , che opera 
i^ei varj casi morbosi qn' Utile mutazione , e 
riconduce la sanità; ovvero isolato, di com- 
binarlo con qualche altra spstanza , e render^ 
lo per tal guisa più aito e sicuro per le me« 
diche prescrizioni • E sebbene la corteccia 
peruviana non abbia prestato all' antica far- 
macia gran motivi di farla entrare in un gran 
numero di compósti, perché la medicina Tfaa 
trovata in ogni epoca da che fu conosciuta ^ 
più utile in natura^ che preparata sotto qaal* 
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slsia forma o compo5tO) pure la Farmacia 
odierna , profiuando delle ricerche dei Chi- 
mìci, ha potuto , con ordine inverso operan* 
do, sciogliere dagli eleménti componenti la 
cocteccia naturale della china china , o dalle 
più note ed usitate varietà delle Cincone offici- 
nali^ uìì alcali particolare , e forse due alcali 
distinti; e questi ridotti in sali coli' aggiunta 
di un -acido , e singolarmente di quello solfori- 
coy oSVire alla medicina il vero principio feb* 
bpfi:igo,e forse r unico delle febbri ainoaiìcp 
intermittenti. Una scoperta cotanto iipportan* 
te al beqe deHVm^nita, è egualmente nota ai 
Farmacisti tutti copie a tutti i Medici che 
tengon dietro ai progressi delle scienze ; né 
vi è bisogno di divulgarne maggiormente la 
notizia^ Quello che a noi sembra utile nopdi* 
meno intorno ad ess^a si è; i.^ di esibire le 
varie forinole introdotte dai Farmacisti per 
preparare questi sali» partendo dall'estrazio'* 
ni dell' alcali o degli alcali d^lle yarie scorale 
di china, fino alla pii^ retta confezione di 
detti sali; %."" di determinare i caratteri più 
essenziali di questi sali , onde sieno più pro- 
ficui allo scopo per cui sono indicati; 3.^ di 
precisare la quantità dicessi sali nei diversi casi 
in cui sono stati trovati efficaci , e di accen- 
nare la qualità dei mali pe'qoali l'esperienza 
gli ha riconosciuti utili, e comparativamente 
anche superiori alla polvere delle corteccia 
istesse donde gli laicali sono stati trarti. Noi e- 
seguiremo il nostro proponimento cpUa mag- 

ior brevità e chiarezza, che^ci sarà possi- 

ile • 
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FORMULE DIVERSE ' 

ITBR PREPARALE LA CHININA E CINCONINA » 

8D I LORO SALI MEDICINALI DALlB CHINE 

GRIGIA 9 GIALLA I B ROSSA* 

Metodo dei Sigg. Peìlettier e Ca^entou . 

Si prendano Irbbre, cinque e once dieci 
di China qualùnque delle nominate, e che 
dessa sia soppesta. Si metta in vaso di vetro, 
e vi si versi sopra libbre 17. e once 8. di al- 
CDol puro» e si tenga al sole , o ad un mode* 
rato calore in digestione • Colorato che sìa 
r alcool nel modoche st vede nelFan^tca pre* 
paraziòne del magistero dei nostri ricettari 5 
si tolga, e si riaifonda la stessa dose dì alcool , 
e ciò fiao alla quarta volta, tenendolo in di* 
gestione nello stesso modo • Si riuniscano pò» 
scia tufte le tinture , e si pongano in un lam- 
bicco a distillare, mescolandovi prima libbre 
5. e once io. di acqua stillata onde impedi* 
re y che la resina spogliata di alcool si alteri 
per l'azione del calore asciutto. Si può con- 
durre questa resina a secchezza dopo priva- 
ta deir alcool , togliendola dal lambicco^ e 
svaporandola a bagno maria, come appunto 
insegnano i nostri ricettar) • Anzi credendo 
noi identica questa operazione con quella che 
facciamo per ottenere il magistero cosi detto 
di China , consigliamo a tener quello , o ser* 
virsi dèi medesimo magistero per Toperazio- 
i^e successiva. 



B CINCONINA la7 

Prendasi quindi una tal dose di questo 
estratto alcpolico di China quanto sì veglia . 
Si polverizzi, e si metta in infusione a caldo 
con acqua acidulata discretamente con acido 
idroclorico. Quest'acido scioglie gli alcali, 
Chinina e Cinconina (che in diverse propor* 
zìoni si trovano nella China grigia , gialla , e 
rossa), e lascia la materia grassa e la parte 
colorante , Si mescoli col liquido della ma- 
gnesia in eccesso, e si faccia Bollire con essa» 
Questa terra s'impadronisce dell'acido idro* 
dorico, del rosso degli alcali e precipita . 
Questo precipitato si lavi e si secchili a bagno 
maria. Quindi si tratti èoiralcofol: esso di- 
scioglie gli alcali e gli rende puri. La cristal- 
lizzazione e l'etere possono separare i dueal« 
cali. Colla prima si ottiene la Cinconina cri- 
stallizzata» secondo che pratica il Sig. Alema* 
ni (i), togliendo colla distillazione tre quar« 
ti di alcool » e mettendo il liquore residuo in 
riposò. Dopo quattro giorni la Cinconina 
precipita in bellissimi cristalli, e la Chinina 
resta in dissoluzione nell'alcool, la quale si 
ottiene pura còlla evaporazione di esso • Col 
secondo , s\ separa la Chinina dalla Cinco- 
nina j perchè aessa non è solubile o pochis- \ 
Simo in questo mestruo, e resta nella massa 
trattata eoir etere indisciolta. Combinate am- 
bedue sep^ratamente-eogU acidi idrocloricoo 
solforico, siibrmano i solfati e idroclorati di 
Chinina e Cinconina , i quali servono per 
uso medico, e sono utilissimi se sieno per- 

(i) Annali universali di medicina del Sig. Omodei Afioilt 
iSaa. pag. SoS. 



ìèZ soLFAti DI cmvink 

fettaoiente neutri • Se Togliasi abbreTiare il 
processo per ottenere la Cinconina separata 
dalla Chinina j allora » dopo dì aver ottenuto 
il solfato o idroclorato di Chinina , debbono 
riunirsi le acque madri ; e le lavature residue 
dei precipitati, debbono concentrarsi alquan* 
to 9 e poi si debbono decomporre colla ma* 

{;nesia o colla calce; e il precipitato debbe 
ararsi bene e asciugarsi e quindi trattarsi con 
alcool bollente • La Chinina^ se ve n' è , e tut- 
ta la Cinconina sono disciolte ; questa nel 
raffreddamento cristaHisza , e nel liqurdo re- 
sta r altra che si ottiene per evaporazicme • 
La prima si riscioglie in bastante quantità 
di alcool bollènte , e si ottiene così pudssi* 
ma, facendo evaporare questo alcool * Si uni« 
8ca allora questo alcali all' acido solforico 
direttamente 9 e si avrà il puro solfato di Cih* 
conina. 

Metodo del Sig. Henry figlio per ottenere il 
solfato di Chinina e Cinconina • 

Sembrando al Sig. Henry figlio o tròppa 
lungo , o troppo dispendioso il processo no- 
mìnatOf o non atto forse ad estrarre tutta in*» 
tera la quantità dei detti alcali, o forse inuti- 
le la prima operazione di separar coli' alcool 
T estratto resinoso , egli è pervenuto per via 
di ricerche a stabilire un'altro metodo , che 
è riuscito in pratica universalmente, e che si 
riguarda come il più proficuo • Eccolo. 

Si prendano libbre due, once undici, e 
denari otto di China della qualità che si TttO* 
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le (ielle tre nominate, e ben polvemzala. 
mettano in un vaso di rame stagnato , e aopra 
di esso si versino circa 24. libbre di acquft 
stillata e acidulata con circa due once di olio 
di vetriolo, o acido solforico di commercio ^ 
Si faccia bollire alquanto la detta acqua ove 
è riposta la china , e si filtri la decozione. Con 
altrettanta acqua stillata e acidulata, si fac- 
cia la seconda decozione e filtrazione , e poi 
si riuniscano i liquidi filtrati • Questi liquidi 
son colorati . Onde togliere tal colore e impa- 
dronirsi dell'acido solforico , si metta nel va- 
so ove si è freddato il liquido tutto della cai* 
ce viva polverizzata finamente, e si agiti con 
un corpo il 4otto liquido e fino a, tanto che 
non si scolori . Allora si formerà un precipi- 
tato a fiocchi bigio-rossastri • Si separerà que- 
sto dal liquido colla filtrazione. Si getterà sul 
filtro ove il deposito è restato una piccola 

3uantità di acqua, onde esso resti spogliato 
eir eccesso di pura calce che potrebbe con* 
tenere • Si lascerà poscia sgocciolare tal de* 
posito per lo spazio di dodici ore , onde resti 
privo di umidità . Le acque^ delle lavature t 
contengono ancora dell' alcali ; e perciò deb* 
bono essere leggermente acidulate con acido 
solforico , e svaporate fino ai due terzi del 
lóro volume ; quindi debbono esser decom*^ 
poste colla calce come le nominate • Il pre- 
cipitato che se ne ottiene, deve lavarsi sul 
filtro e sgocciolarsi indij riunirsi al primo 
e più gran precipitato • Questi riuuiti si pon- 
gono in vaso adattato di vetro , e vi si versa 
sopra dell'alcool a 36. dell! areometro di Bau- 
T. m 9 
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me f e si metlé in digestione per cjaakbe or* 
b€q. gradi. Tania volte si ripete la riaffu* 
aione dell' alcool e la digestione , fino a che 
i liquori alcoolici acquistano .sapore ama* 
ro • Si filtrano infine , e si distillano a bagno 
maria per ricavarne i tre quarti di alcool • 
Se si mettano in riposo per alcune ore, si 
vedrà separarsi la Cinconina dalla Chinina , 



^^ .^ iparate V lysa dall'altra è 

d' uopo farlo a questo punto , altrimenti trat* 
tate coir acido solforico si convertono en- 
trambi successivamente in Solfati. 

Dopo questa operazione, resta nel vaso 
una materia oscura viscosa, cui soprasta un 
liquido torbo molto alcalino , ed amaro . 
, Desso contiene dell'alcali di Chinina^ se sia 
stato separato quello di Cinconina^ e della 
calce, ed un pò di materia grassa . I)ebbe se- 
pararsi il liquido dall'altra materia, e trattar- 
si ciascuna cosa separatamente. Al liquido si 
aggiunge in prima bastante quantità di acido 
solforico per neutralizzarlo , saturando ad un 
tempo la calce e la Chinina. Indi si evapo 
ra questo fluido fino ai due tt^rzi , o almeno 
fino alla metà del suo volume, e vi si getta 
dentro un pò di carbone animale, cui si fa 
dare una bollitura , indi si cola , e questa co- 
latura dà in brevissimo tempo del solfato cri^ 
stallizzato di C^'m/i^i. 

Trattasi . poscia la materi» scura viscosa 



(«) Vedi Alemaù dt. 
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restata nel lambicco^ con acqua acìdulata 
con acido solforico; si fa leggermente bolli- 
re ; e fatta raffreddare, quasi tutta si trasfor* 
ma in solfato di Chinina bianco-setaceo, se 
la Cinconina sia stata separata. Questo sol* 
fato separato dalle acque madri , deve esser 
asciugato fra carta emporetica a %b. a So. 
gradi di calore • Si evaporano poscia le ac* 
que madri fino ad una certa condensazione ; 
poi si fanno bollire col carbone animale, si 
colano y e col raffreddamento si ottengono 
altri cristalli di solfato di Chinina, se la Cin- 
conina fu separata^ o anco il solfato di essa^ 
se vi era unita ; e se la Cinconina non è 
stata separata innanzi , ottiensi da queste ac* 
que madri col)a Chinina , e in stato di solfa- 
ti ; i quali tratl^ati col metodo di Pellettier e 
Gayentou, d> sopra indicato (pag. 116.) si 
possono aver separati gli alcali , e convertir* 
si poscia in solfati separatamente. 

Con questo metodo ottiensi dalla quan- 
tità indicata di China gialla di buona qualità, 
sottoposta al ridetto processo , 9. dramme e 
5. grani di solfato di Chinina^ che risponde a 
3. dramme circa per libbra nostrale, secon* 
do il Signor Henry figlio , sènza contare la 
Cinconina , la qual quantità non è sempre 
la stessa, dipendendo il più ed il meno dalla 
china che si adopra , e dal grado di prosciu* 
ganhento che se le dà , e dalla Cinconina che 
si è separata. Con lo stesso metodo trattata 
la China grigia , e quella rossa» si ottengono 
i due alcali in piii'ò men quantità, e si se- 
parano al punto del processo di sopra indi- 
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calo , onde formarne i solfati neutri di anr- 
bedue • ' 

Metodo del Sig. ìtobert per preparare i 
solfali di Cinconina e di Chinina. 

Ecco il metodo che impiega il Sig. Ro- 
bert per ottenere il solfato di Cinconina. 

oì prendano 5oo. grammi di China gri- 
gia ( Peruviana ) o libbre una e mezza circa 
nostrale • Si polverizzi e si metta a bollire 
con. 12. Kilogrammi, o 35. libbre circa di 
acqua acidulata con 64* grammi , o once 
due e due dramqie cin^a di acido idroclori- 
co a i8. gradi di; condensazione; e bolla fi* 
ilo alla riduzione di 5. Kilogrammi, o libbre 
nove circa del liquido • Si lasèi freddare , 
poi si filtri e si lavi la china sul filtro i 
e tanto finché l'acquaci venga insipida . Si 
Stempri della calce in modo/che si taccia un 
pastone molle, e si mescoli in eccesso con 
i liquidi filtrati . Si formerà un precipita^ 
io giallognolo abbondante. Si lavi più volte 
questo precipitato, prima con acqua fredda^ 
poi calda a 4o. gradi , e quindi si faccia pro-^ 
sciugare con diligenza. Si umetti poscia con 
un po' di alcool a 36. gradi; e nnalmente 
si mescoli con circa mezzo litro, o circa una 
libbra e mezza dello stesso alcool. Si lasci 
in riposo; e dopo un certo tempo si^dècanti 
il liquido limpido^ il quale diviene di un 
sapore amarissimo, che spontaneamente ci^i*' 
stallizza in cristalli aggruppati. Ciò che è re*> 
st^tOj si bolle con alira libbra e mezzo di al* 



copi f. e raffreddalo si decanti; e rinnovata 
per là terza volta la stessa operazione^ decan- 
tato il liquido come sopra , si sprema allo 
strettojo il precipitato residuo* Si riuniscano 
insieme i tre liquori alcoolici , si filtrino e 
stillino fino alla riduzione di sette ottavi * Il 
liquido che resta nella storta è giallo carico , 
ed a misura chq desso si fredda dà dei cristalli. 
Le acque madri di tal cristallizzazione sono 
ancora amarissime; e saturate di acido solfor 
rico, e poscia lentamente svaporate, danno 
dei cristalli uniti in faseetti imbarazzati di 
«ateria grassa ; e purificati nei soliti modi 
sono solfati di Cinconina ^ Fin qui il Sig. Ro- 
beri. Ma noi crediamo non impossibile, che 
ad -essi vi siano uniti quelli di Chinina in più 
^ asinor dose , giacché la China grigia contien 
parte anco di essa « 

Prtfioraziona del solfato di Chinina secondo 
il Metodo del Sig^ tiobei^^ 

' Si prendaqo Bop.. grammi » p una libbra 
e mezza circa di China gialla sqppesta • Si 
mettano in caldaia con circa loo^ libbre, o 
4ok Kilogramaii di acqua acidulata con 5oo. 
grammi, O'IibbireuniiB e mezzo acido idroclo* 
ricoa 18. gradile sitacela bollire il liquido 
;fino albi riduzione di j6.*Kilo&rammì, o 38. 
libbra circa. Si decanti il liquido rfiffreddato^ 
f per altre due volte si. ripeta questa\stessa 
operazione; e scplato T uo^ido per decanta^ 
zione,$i sprema il resìduo allo strettojo .' Riu« 
9Ìti i liquidi e filtrati , si mescolino con ecce$» 
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SO di calce stemprala nelF acqua*. Il {>recipi- 
tato che si forma, prima si lavi con aicqaa 
sul filtro, e pòi si secchi ;e si tratti sctccessiTa-^ 
mente coli' alcool, come nel processo indica- 
to di sópra per es trarre la Cinconina. Si ri* 
duca colla distillazione l'alcool a y.' ottavi ; 
esso è amarissimò/e non cristallizza; e satu* 
rato di acido solforico ^ chiarificate e STapo* 
rato e onvenien temente dà dei cristalli dì sol^ 
fato di Chinina . E poiché anco la China gial* 
la reale* ha data là Cinconina ^ sebbene in pò* 
ca quantità /quindi vuoisi avvertire, che se 
si voglia separar l'uno dall'altro alcali, sep» 
pur due sono , si farà nel raffreddarsi gli al- 
cool, concentrali che siéno. Ma poiché i solfa» 
èi di Cinconina e dì Chinina , godono entitem- 
bi della stessa virtù febbrifuga, quindi lifOQ 
crediam necessario usar tanto scrupolo ^ per 
separare la Chinina dalla Cinconina nella 
China grigia; d ìk Cinconina dalla Chinina ih 

Snella gialla; e forse di separar questi due 
cali in quella rossa , i quali vi sono quasi 
in egual proporzione, laddove la Chinina nel- 
la China grigia, e la Cinconina tièlla giallaVvi 
é sempfein una propot^ione mìnima . 
^ ' Noi' potremmo riferire laitri melodi , co* 
me quello di Boudillier'pei* fare il solfalo di 
Chiniria^ il quale si discòsta un poeo dà quelli 
descritti.; quello dèi Sig. Àlemani , ed altri ^ 
éhe poi non^sono che modificazioili di qilblli 
^ei Sig. Pelleltier q Gaveiilou, e del Sigi Henrf 
figlio . Ma non Sembrandoci essi né più sea^ 

f>lici, nè'più economici, né più sicuri di quel* 
i riferiti, gli abbiamo a belhi posta emessi . 
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Tciltatolùi ) uno qbe n'é stato pubblicato ni* 
timameiite a Milano dal Sìg. Ottavio Silva 
fafttnaoìsta» abbiam creduto brevemeate di 
riferirlo', perchÀ sembra per avventara piik 
degli 'altri descrìtti semplice e spedite» Forse 
Bara un pò difettoso , perofaè non accentià 
l^esistenaa della CinconiHdifiemon ne fa se* 
parattone nella China i^^surià, che impiega 
fév prepai^ìire il - solfato di Ghinina solamente^ 
♦1 * • * ., •» •'.•*. • .., . 

Metod0 del Sig. SiU^a^pep preparare il 
'^ ' * ' solfato di Chinina^. 

Prendansi libbre i5. di corteccia di chi*" ^ 
Ha cai issarla {Cincóna cor.) e si renda polve* . 
rizzata .Si ponga in calda] a di rame stagnatisi.^ 
versandovi sopra loo. libbre di acqttti^ la 
^uale deve e^er prima acidulata :èan. Bieci 
once di acido solforico opntentrato ^ Si riiscal^ 
di' e 'porti airebolliiioìie per miedizfora* Si 
cbli per eanovaccio ancor bollente il liquido* 
Si refféta la iitessa operazione la seconda o. 
tersM iN>ltft • Rianito e raffreddato ìL decotto 
delle tre ebollizioni in taso di leaqio^ m si in* 
fondano poco a poco sei libbre di ca|d<i vita 
polverìzzata e pasaata per staccio diiséta^ agi- 
tando il liquido senza in terrozioiie «'Dolio 4« 
giorni di ri polo ^-si filtri il liquido per. sena rar« 
io -dal precipitato che resta infondo é oi fac* 
eia questo bene asciugare al solcò in stufa ì 
e 3i* riduca in polvere « • 
' ' Si ponga questui poWere in oq lambicco» 
evi si ver^i sopra séttantàdue libbre di alcool 
4^36« gl'adi di coocentraaioné deirareoolotrq 
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di Baamè . Sì copra quindi il lamUdco ^ ^ « 
facciali dislillare a moderato fooco libbyè 
dodici di alcool , le quali* debbono infonder- 
ai di nuovo nel lambicco sceniando.il calopie^ 
Passate dodici ore, si filtri il tatto per cartat 
e si passi a nuora distillazione delliquìda a 
fuoco lento 9 'o^ifino ache desso senta di flen^i^ 
ma gagliardamente : Allora seopei:pliisi il lapi* 
bieco , ed entro di^e^so troTCrassi una sostane 
za viscoso brunastra y che raffreddando ap* 
parisce soda e resinosa , e non pesa meno di 
once sette:. ed a ques€a soprasta un liquido 
giallognolo e amaro che non è meno di on* 
ce diciolto, il qnàle fatto evaporare, dà mezz' 
oncia di altra sostanza viscosa 9 che si unisce 
«Ha prima per una snccessiva operazione. 

Si versi poscia sul residuo indisciolto al* 
tra dose di alcool di egual quantità e concen- 
trazione, nnendoyi pur quello ottenuto dalla 
prima distillazione .. &i la&ci.per qualche tem^ 
pò in digestione ónde sciolga qualche * réstr 
duo di Chinina ; e dt tutto questo alcool ^ 
ne farà uso quando si vorrà estrarre la/(^ini- 
na da un preci fiitato. vergine. 
"f Si prenfda quindi tutta la sostanza visco? 
sa raccolta , e si. ponga in un vaso evaporato- 
i4o di'vétro, sopra la quale «t versino tre libbre 
di acqua comune^ actdulala con tré scropóli 
o una dramma di dcido solforico, e si mettii 
in .ebnUizione ^ Dopa alcuni minuti si lev) 
dal fuoco tal soluzione^.sicbpra per, qualche 
istante^e poscia isi'vecsi .per inclinazione la 
parte chiara di essd iuricatino di majolica. So^ 
pra^Iamaatéria bruna ipdi^QH^lttf che, restn ;fi 



-■ CINCONINA l37 

¥effSi la stessa dosje di acaua, e nello stesso mo* 
do la si faccia bollire* E allorché l'acqua manj* 
festa mente acidula I più non acquisti sapore 
ammaro , si tolga il vaso dal fuoco; e separata 
Tacqua» non ai troverà che una mezz oncia 
circa di sostanza insolubile , che inetta divie- 
ne a dare altro solfato di Chinina • 

Tutte \le soluzioni saline ottenute sepa* 
ratamente ^ si riuniscano in vaso evaporato* 
rio di vetro» e,si concentrino in tal vasoeva* 
|M>raBdole a fuaco lento ; e al comparire di 
una D^lieola sottiKssiinii vi si gettino deni- 
Irò aue once di carbone animale ; quinci 
dono alcuni minuti di bollitura si passi il 
fluido per filtro di carta posto entro un^ im* 
buto, di vetvQt ricevuto in adattato recipien- 
te • A misura che detto fluido fa perdendo il 
calorico 9 si converte quasi tutto in solfato di 
Chinina; che.dopo passate 214. ore. si pone 11 
.s^cciolare;. e dop9 alquanti giorni si separa 
dall'acqua madre» e si pone in stufa a.pro^ 
aciugare . ad. un moderato calore* 

Sì ponga di nuovo quest'fi^qua n^adre 
col carbope re^t^tp sul filtro 1 e con poco fl« 
tro aggiuntovi a bollire, e. si continui l'ope- 
raaippe come la precedente : si otterrà quel- 
la poi!ziape di sol£sito di Chinina che, vi può 
^^sser ' restato • Noi crediamo ,.pfrò che non 
possa qsiser solo solfato di Chinifiay ma che 
possa esservi ancora quello di Cinconina; 
mescolanza di poco momento in se stessa per 
la piccola quantità di quest'ultimo » e niente 
atta ad indebolir le virtù mediche del primo 
p^r essere' le stesse preparazioni ambedue ^^ 
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Con qaesto processo , da sette once e 
meno di materia viscoso-^bruna s o di Cfki' 
nina impura , si ottengono, secondo il Sig. 
Silva , cinque once e cinque ottavi di solfato 
di Chinina f di un sapore amarissimo, iù cri*» 
stalli soffici, leggeri e bianchissimi, solubili 
neir alcool, e tali , che la lor solusiohe non 
può esser tui^bata dall' ossàlato di alimonia- 
ca, lo che indica non essere infetti 'da solfa^ 
to di calce , né da calce pura • 

Noi faremo frattanto osssèrvore, che il 
prodotto del solfato di Chinina òilenuliy^Ùél 
Sig.' Silva, di'3. dramme pek* libbra, coincide 
con quello del Sig/Hénry figlìo/éibcoiÀe lo 
abbiamo dettjd di sopra ,e giustifica ^1 tom* 
pò stesso la /ferità della di lui à^rziòtie, conf- 
tro r incredulità di alcuni tselebri autori, che 
giudicaronb tal quantità un pò esagel'ata (i)-. 
Faremo osservare altresì, chef tal qttaìilìtà può 
Tariare dalla varia qualità ò bontà dèlie Cfaf* 
ne, anco per la stessa s^eiev e render varj i 
risultati. Infine faremo riflettec^,^che a pro- 
dòtti eguali nei due metbdi ilteiUssioti dei Si* 
gnori Henry figlio, e Silva ,' sembra pia sein^ 
»lice per una operazione in grande queUo del 
*»ig. Si^lva; noi crediamo, che desso debba te- 
nersi di preferènza, lasciando però- agli è- 
sperti nella farmacia dt servirsi di quello fi*à 
i^riferiti, che- anderà loro pi^ài a ^àdò i' 
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(0 Ved. note jper far seguito alle m^niorMS dei SÙK. Pellet' 
Her e Cavcntoii tulle Chine . • * ' np « ^ 
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Caratteri speciali dei solfati di CJdmna > 
e Cinconina di uso medico* 

Benché debba rigoar^arsi come una bel* 
la scoperta Chimica la esistenza della Chini^ 
na e Cincomma nelle corteccìe pera^iane^ed il 
modo di estrarle 5 sarebbe stata essa inutile per 
la medicina ^) se non si fosse trovato ^ che ^ ri- 
dotti questi alcali allo stato salino ^ e perfet* 
tameme neatri^ in questo stato solamente 
godevano della più eminente virtù febbrìfa- 
ga • È necessario adunque per la medicina^ 
che si conoscano i veri • caratteri dei solfali 
neutri di CMnitoa e Cinconina i e ^bÌì q^adiXt- 
tità di base e di acido essi in tale stato con« 
tengono • Ma prima di Tenire a questo, non 
sarà inutile l'assegnare i caratteri * «di questi 
due alcali I i quali dovrebbero isolarsi ed a* 
versi puri, se si vogliano salificare con pre- 
cisione^^ esser sicuri da ogni ilktskine "ed 
inganno .• * ^ 1 

La Oinàmina Ami^ì^ dagli altri elennéb* 
4i delle corteqee di China in cui trovasir^come 
dalla Chinina^ 'si scorge cristallizcata in aghi 
prismatici i Essa ha un' amaro particolare ; e 
infusibile ; si scioglie nell' alcool ove può «cri* 
stallizzare eeooentrato che sia; ed è p6cfaissi« 
mo solubile nell'etere ove cristallizza. La CH^ 
nina isolata didgli altri elementi^ e dalla Cinr 
conina singolarmente, si ltt)va in una màMi 
non cristallizzata^ amorfa. Ha uh amaro pi& 
piacevole dell' altra, ed è alquanto fusibile « 
Bessà è solubile nell' alcool,. ma non vi può 
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criftiallissare . È anco più solubile neiretere^ 
ma nemméno in esso poò crislallistare • Per 

2uesti caratteri) queste due sosUnse di nat i^ra 
Icalina sembrano diverse. La stessa divèrsi* 
là conservano in sialo salino. Rfdolla in sol- 
fato la Cinconina si cristallizza ia piramidi a 
4* facce; e salificata collo stesso acido la Chi'^ 
nina^ si cristallizza in aghi setacei cangianti. 
In tale slato ico. grani di base di Cinconina^ 
sono unitia iS^oaio.di acido solforico; e joo. 

Srani di base di CJiinina^ sono nniti a to^Qì^y. 
i acido • Non essendo in uso medico fin qv^, 
altre combinazioni saline ^ trascuriamo queU 
le conosciute e calcolate e non usate. 

Msf quello che merite di esser valutato 
si è lo stalo salino neutro di questi alcali fé 
quellQ' al di sopra come al disotto xli questo 
gradò di nèutiuUzzazione » stato riconosci uto-il 
meno iitilé per l'efficacia del rimedio • Ora do* 
pò varie analisi^ pare che lo slaito neutro di que- 
sti sali sia quello dianzi ^^ssMiiato^ - Ma si 
sopraccaricano talvolta questi alcali di acido 
e n>rniano i sópra solfati . In. tale stato l ana* 
lisi chimica ha-troTato, che sopra una stessa 
base la quantità di; acido i doppia» e quella 
di acqua i quadrupla • Allora^ il sopca solfa- 
fato di Chinina è bianco e limpido come un 
cristallo V La sua forma è onprasmaquadraa,^ 
gelare rettangolo, ora quadralo, ora com« 

{>resso, termin[ftto qualche viDlCa con una so- 
a faccetta inclinata ec. — «^ :Cristellizza be? 
nissimo nel raffreddarsi^, ed è ; solatile ih 1 1 . 
parti di acqu» a ia,5. del centigrado. A loo. 
gradi si fonde «nella sua acqua di cristallizza*^ 
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%iOfie. II sotto solfato di Chinina contiene 9 
secondo' Robiquet, in loo. parti, di prima 
crrstaliizzazione 79,3 dì Chinina 11, 3 di aci- 
do^ e il resto di acquate di terza cristallizzazio* 
ne So,^. di Chinina 1093. di acido solforico, 
e il resto di acqua. Dei sopra solfati e sòtlo 
solfati di Cinconina non ìri è nulla di deter» 
minato . Ma poiché le diverse analisi non si 
accordan sull'assegnazione della quantità 
delle basi e degli acidi di questi solfati^ e poi* 
che basta alla medicina di averli in stato 
neutro , e nel dubbio, di avere un criterio per 
ridurli a questo stato, quindi debbono i lar» 
macisti non fidarsi delle apparenze allora che 
abbiano ottenuti questi sali , ma saggiarli con 
dei reagenti alcalini per vedere se ecceda 
V acido , o con quelli acidi per scoprire se 
Steno al disotto della saturazione, giacché al 
primo inconveniente sr ripara , col discoglie-* 
re il solfato di Chinina o Cinconina , mesco- 
laHo coi carbonati calcarei, e poi ricristal- 
lizzarlo: e al secondo col discioglierlo in ac- 
qua leggermente acidulata con acido ^solfori- 
co. Debbono, così nrepa rati taisali, tener*^ 
si in vasi perfettaidente chiusi , per le occor* 
renze mediche ^ui scendiamo • 

DelVuso medico y e delle quantità di questi 

solfati come delle re gole, di usarli 

nei varj casi dtmalattie • 

Non avvi per avventura lusinga maggio-^ 
re per lo spirito di uno scopritore di qualche 
eosa ignota , quanto V applicazione utilc^ del* 
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medesinift ad un'oggetto importante. La sco* 
peita della Cinconina e poi della Chinina , 
Bon potevano contentar pienamente coloro 
che i avevano fatta ^ se. prima . non ne vede- 
Tano un^ utile/ applicasione alla cara delle 
malattie del corpo amano» Ma come che non 
pia al caso, o ad un pericoloso esperimento^ 
come un tempo, si affida. oggidì il saggio di un 
miOTO rimedio t o che tale si crede» sibbene 
ad una cauta esperienza , cosi s' incominciò 
dair assicurarsi t se i due alcali nominati, 
potevano iknpunemente a varie dosi adoprar* 
si negli animali sani , innanzi di farne prova 
Beir uomo malato • E trovatili innocenti in 
essi sì in stato di purità, che in quello salino, si 
lento l'uso di questi rimedj in tale stato salino 
indicato^ in quei casi morbosi dell' uomo, nei 
quali le varie Chine in sostanza, o sotto va- 
rie preparazioni, erano state riconosciute fi* 
no allora efficaci. Quindi varj mèdici della ca* 
pitale della Francia fecero uso dei solfati di 
Cinconina e di Chinina nelle febbri periodi- 
che genuine , e collo stesso e anco maggior 
successo^ che se colla China ì^ costanza i a- 
vesser trattante , usando una dose di quésti ri- 
medj infinitamente più: piccola , presso a pò» 
co nella propoi-zione di 9. a 576. grani ; o di 
9. grani di questo sale ad nn oncia di ottima 
corteccia di China • Quotidiane , terzane , 
quartane, sémplici, doppie, duplicate, con 
apiressìa , o remittenza periodica , senza o 
con sintomi perniciosi , furono con questi 
solfati, vinte^ e prevenute di recidiva (i) • 

(1) Vcd. il oooTo giornale di Med» Gbi% e Farmacia di Fa* 
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V. !Mà poiché neirintrodur Tuso di ogni 
nuoTo rimedio» si tuqI sempre sCndar cauti 
in amministrarlo , così non si è stabilito nul*. 
la, di sicuro .circa la quantità , se non allara » 

cbe in molte circostanze é stato senza nocu* 

♦ 

mento , anzi con gran vantaggio nei varj ca- 
si, adoprato • E se sulle prime, due, tre, 4- ^ po* 
clii più grani si adoperarono in ciascuna volta, 
poscia si esibì a 6. e 8. ed anco io* o i^&^^gr^* 
ni nei casi di urgenza senza sconcerto o tur^ 
bamento. Era però di ragione, che^ essendo 
questa preparazione sostituita e preferita alla 
China, dovesse amministrarsi essa con lestes«> 
ise regole, che la China amministrasi • Quindi, 
siccome all'uso della China, io sostanza spe* 
eialmente,si antepone l'uso dell emetico o del 
purgante, se il bisogno lo esiga, del pari a« 
^antì r uso del solfato di Chinina e Cinconi* 
nUf debbonsi Tuno o l'altro amministrare, 
ed anche qualsisia altra pratica si usava e si 
usa prima dell'impiego della China in so- 
stanza. Debbonsi poi servare le stesse regole» 
circa ìt"t€t^ DO di amministrar questi salì, che 
si tenevano 'ìÈi^ far uso della China; cioè di 
preferire il tempo dell' apiressìa , se vi è ; ed 
in ogni caso, mai adoprare il solfato di Chi* 
ninao Cinconina nel tempo dell' accesso, o ai 
primi indizj di esso,o nel pieno sviluppo del 
parosismo, masi impiegherà più opportuna- 
mente ed utilmente verso 1^ declinazione , 
quando non siavi perfetta apiressia. 

Essendo lo scopo pia utile dell' arte , 

rigi ao. »8ao. ai. ia.$e gli ADoali di Medicina di Omodei aa« 
iSai. iSaa. ... 
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gaello di prevenire il ritorno dei pafbriMli 
febbrili , o di opporsi ad essi » debbe sapersi' 
di qaanto tempo abbisogni il solfato di Ch^ 
nina e Cinconina j e della quantità » necessa^ 
ria per fargli fronte ed impedirgli • L* espe- 
rienza aveva mostrato , che la China in so* 
stanza di ottima qualità, aveva bisogno di 2o. 
a ifc4- ore per produrre il suo effetto antife- 
brile, purché adoprata aggiustatamente ed 
in dose sufficiente, e mai meno di 8. a io» 
dramme • L' esperienza stessa ha convinto y 
che il solfato di Chinina producè il suo ef« 
fetto febbrifugo molte ore prima della Chi» 
na ; e spesso usato in la. i6« o a4» grani nel- 
le prime io. o la. ore, avanti il nuovo parO'^ 
sismo, lo previene, o ne impedisce il ritorno. 
Tuttavolta non debbe fidarsi , se resti il paro* 
sismo troncato sotto questa dose o minore, 
che la febbre non possa recidivare ; e troviam 
giustissimo il consiglio di alcuni pratici, di u* 
sare piccole dosi in principio salendo fino al 
massimo; cioè a ik\. grani in 4* o 5. volte esi- 
bito ; e ottenuto l'intento, con una proporzio- 
ne inversa, cioè con altri la e più grani ri- 
tornare al minimo per esser sicuri di una sia- 
bile guarigione. Intanto debbe valutarsi co- 
me, un benefizio inestimabile , la maggior 
prontezza dì questo rimedio, nel prevenire e 
impedire il ritorno del parosismo, in quei ca* 
si soprattutto di febbri perniciose, che han- 
no i parosismi o prolungati o doppi, e che 
non lasciano alla China uno spazio di tem* 
PO opportuno e necessario per prodarre l'ef* 
tetto. Un'altro benefizio pur debbe ricono* 
scersi nell'uso di questo nuovo rimedio ^ ed 
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è quella dì prendersi più facilmente che la* 
China , e di non aggravar Io stomaco o irri* 
farlo come la Chiniai faceva . Inoltre non to- 
glie, nel caso che irritasse a taluno lo stoma* 

co o disgustasse nel prenderlo in poca acquar 
che possa unirsi ad acque cordiali^ a tinture 
oppiate ^ all'oppio^ ed alle sue nuove prepa* 
l'azioni , siccome noi stessi più volte e con 
ogni buon successo abbiam fatto. Così a qual- 
che siroppO) a qualche buon vino, all'alcool, 
siccome è stato proposto (i) , E se alcuni 
scrupolosi o timidi non abbiano ancor prò* 
Tato o messo in uso questo nuovo rimedio, vo* 
lessero graduatamente a questo abituarsi, me* 
scolandolo alla stessa China in sostanza, noi 
non sapremmo condannarli ; come biasimar 
non si possono altri, che danno prima una do- 
se aggiustata di China , ed eseguiscon ppscia la 
cura col solfato di Chinina ; o incomincia- 
no dall'uso del solfato di Chinina^ e segui- 
tano con quello della China in sostanza .Ciò 
non prova altro, che l'uomo è più attaccato 
ad una esperienza ed autorità antica, che al- 
le novità , almeno ih fatto di rimedj. 

Che se ad alcuni o malati o medici fos* 
se di ostacolo Fuso del solfato di Chinina o 
Cinconina i per la somma di danaro che 
vi occorre per acquistarlo^ laddove con a. 
lire o tre toscane si può risanare da qualsisia 
febbre periodica acquistando ottima China , 
noi faremo osservare: i.*^Che se questi solfa* 

ti si prepareranno da tutti gli speziali , per 

. < . ». 

(i) Ved Magendìe, Formulario per la prepar. ed uso di 
'flK>]ti nuovi medicamenti . 
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cui ci slam fatti un dovere di dar loro le for*» 
mule più semplici, il prezzo non sarà mag* 
giore acquistando i solfati nella dose neces- 
saria, delta China istessa che abbisogna: 2.^ 
Che attualmente, che i sudcletti rimedj pre- 
paransi da pochi, pure non si vendono più 
presso di noi di 3. soldi il grano; e c.h«, an* 
che supponendo ne abbisognassero 3. danari 
per risanare da una febbre intermittente , e 
qbe dessi dovessero pagarsi 72. soldi , di po« 
co eccederebbe la spesa di 3 once di China , e 
non certo di prima qualità , la quale non co* 
sta meno presso di noi| di 3o. o 33. soldi 
Toncia ; cosicché^ conto fatto, la spesa del sol* 
fato non può superar quella della buona 
China , se pur non ne è minore, laddove più 
pronta e più sicura n'è Tefiicacia , 

E sebbene una esperienza estesa ormai per 
tutta r Europa suU' efficacia di questi solfati 
di Chinina e Cinconina ^ non lasci più luo- 
go a dubitarne, tuttavoha applaudiamo al 
problema proposto dairAccademia di '[foiosa ^ 
di « determinare per delle osservazioni corn- 
ee parative i casi in cui 1' uso dei sali a base 
ce di Chinina j sia egualmenle utile che quel- 
«: lo della China y e determinare i casi nei 
«f qViali esso meriti la preferenza »; e preghia* 
mo tutti i medici ad occuparsi delia soluzio* 
ne di detto problema , o a cumular dei fatti 
che possano condurre a tal soluzione , e di 
volerceli trasmettere; giacche ci faremo un 
dovere, se interessanti e nuovi , d'inserirli 
nel nostro Giornale , il quale non ha altro 
scopo, che di raccogliere e propagare delle u* 
tili scoperte e verità • G. B« 
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NOTIZIE LETTERARIE. 

In morte del Conte Giulio Perticari Canio del Marcite" 
se Giuseppe Jntinori — Penigia presso Garbimù e 
Santucci con le dovute licenze 1 822, 

V^uella è buona poesia , la quale, come Dante scrive 
di se 

, , , , ^ <€ Io mi son un che quando 
Amore spira noto ^ et a quel modo . 
Che detta dentro vo signijicando » 

esprime ciò che sente il cuore quando ama . Tal è l'indo- 
le delle Poesie di propria invenzione del gentil Tradutto- 
re degl'Idilli di GesnerSig. Marchese Giuseppe Antinori , 
una copia di se stesso, e del delicato e culto animo suo • 
Nuovo esempio ne ha ultimamente dato nelle terze rime 
suUa morte del Conte Giulio Perticari, nelle quali che 
nen èda lodarsi? L'amore con cui sono scritte? Le lodi che 
vi sono dell'estinto non gittate, per così dire, in faccia, 
ma nascenti dall'andamento del soggetto? Lo stile puro 
che molto, senza nulla pretendere, si merita, ed a^sai tie- 
ne dallo studio della Divina Commedia ? Ma l'invenzio- 
ne è ciò che si può immaginare di più conveniente al- 
l'Argomento. Egli invia l'Amico sciolto dal suo frale ad 
incontrare quel Dante , che, tanto in vita amato avea , 
studiato, difeso , Gli amici , che la prima volta s'incon- 
trano 

ce IVelle sei vette del beato Eliso , 

Come se antico gli stringesse affetto, 
f^istisi appena s* abbracciar tenaci p 
Faccia a faccia giungendo e petto a petto 39 . 

L'esordio del discorso che quindi Giulio a Dante indi- 
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rizza , è imparato da Dante istesso » che in sìmil guisit 
parla a Virgilio nel Primo Canto dell' Inferno • 

ce Hor et' tu qucl.f^irgibof e quella fonie 
Che spande di parlar sì largo Jiume ! 

E Giulio y ce O mìo Maestro e lume p 

O sovran Tosco , il cui Poema Sacro 
Diffonde di saver si largo Jlume n. 

Dante risponde » e si mostra istrutto di quanto ha fatto 
Giulio per lui . Domanda per altro 

» Ma dimmi : eterno dunque V odio alligna 
Lassù ne' miei concittadini ì e ancora 
Ancor la patria m' 4 cudel matrigna ì 
il cui più lungo dire Giulio interrompe ' 

• ••... ce J*i placa , o Anima crucciosa 

iVo y non t* è più acerba ' . 

La tua Città ', che in calma oggi riposa • 

E di qa\ si fa strada l'Autore con felice applicazione a 
parlare del Monumento che si va preparando alla memo- 
ria del gran Poeu » da inalzarsi nel Tempio di S. Croce 
in Firenze 

«e Ma sudata Opra et immortai Scarpello 
Là ' ve di tanti illustri il cener giace 
Or ti prepara (h tua Città) di te degno avello (i)» . . 
Tutto in somma è bepe imaginato , le parti sono tra lo- 
ro coerenti » nulla vi è di più ne di meno , ed i una pic- 
cola compiuta azionequesto grazioso e nobile componi- 
mento , che lodi aggiunge al chiarissimo Autore . Solo 
non avremmo voluto che parole vi fossero le quali offen- 
dono r universale (3) e che da ogni gentil animo , qual 
è quello del Marchese Antioori, dovrebbero essere sban- 
dite: e molto meno che vi si leggesse la condanna del- 
hi favella e deìV idioma plebeo (Fiorentino, che è dire 

/■ 

(i) Non vi ha, per cosi dire, persona di Lettere Toscana , 
4:he non abbia sottoscritto pel monumento di Dante . I nomi dei 
Socj oltrepassano i Soo che possono vedersi presso il $ig. March. 
Gino Capponi a Firenze « £ questo sia suggel » eh' ogni nome 
Sganni >> . 

(a; Tali sono ..., ce Or guerra 

So ben che nuova lassù mi si mosse , 
Oggi /assi al mio nome onta novella . 

Or me ingiusto si grida , • . . 

Di maligno rancor dandomi taccia ? etc. 
Cose che sarebbe difficilissimo provare, che siano mai state in 
'Toscana, da metterne neppur dubbio » benché «ano per eiitr 
diUguate dalhi risposta di fìiulio. 



Li 



LBTTSRARIB l45) 

Tosetno) da Anima proferite» ed ascoltate da Anima co« 
là dove, rotto il velame dei sensi, e sparite le mondane 
|>revenzioni , semplicissimo e faccia a faccia il vero si 
scorge . E il disinganno delle cose di quk non segue su* 
bilaneo allo sciogliersi dal corpo lo spirjifto f 

Notizia di alcune opere postume del Dottor Cosmo Ghe* 
nÀMiDtf MedicO'Fi^Go, Aretino. 

Se pur troppo è vero che tra le molte, opere le qua* 
li si danno ogni giorno alla luce, ve ne hanno non poche 
che una piii matura riflessione avrebbe dovuto lasciare 
nel portatoglio de' loro Autori , è vero però egualmente 
che molti Uomini coltissimi e dòtti lasciano talvolta dei 
manoscritti che per vantaggio delle Scienze converrebbe 
iar di pubblica ragione, e tra questi non dubitiamo di an- 
noverare quelli del Dr. Cosimo Gherardi Patrizio Areti- 
no da piochi anni mancato di vita. Questo,. colto Medico 
già noto per le mie Lettere critiche all' Ope(n del Sig, Dr, 
F'rancesco {7AÙEreit/ì,'pubbliiCate.£ino dalP anno 1 791$, e 
per una Men»oria sul Fluido che scorre per f sistemi ar^ 
terioso e ^noso data in luce nel 1798. ha. corapilnto le 
ce Tavole Polistoriche dalla Creaa^ìone del Mondo fino al- 
ce la venuta di N; & G. C; contenenti. i principali siste-r 
ce mi cronologici , la Genealogia di tutti i popoli e re^ 
<c guanti; il tempo in cui essi hanno vissuto; il loro ca<p 
<c rattere;le loro imprese; le guerre, la provocazione ^ 
<c l'esito di esse; l'Origine dell'Arti , Mestieri e Scienze; 
ce i Soggetti che si sono in qualche cosa segnalati; gU 
ce articoli geografici , che hanno maggior relazione coi^ 
n l'istoria; le Tavole e la spiegazione delle medesime, 
ce ed in somma tutto ciò che d' interessante può preseu; 
ce tare la Storia Universale. 11 tutto prima succintamen- 
te te descritto , ed in seguito riportato nelle respettive 
ce Tavole Polistoriche *>, . 

Ideò il Gherardi questa sua opera fino dall' anno 
1^88. Essa è di cinque grossi volumi in foglio grande , 
con settantotto tavole polistoriche; ognuno facilmente 
comprende quanto studio e fatica essa debba esser costata 
all'Autore. £ sebbene in Inghilterra sia già stato pubbli- 
cato un Prospetto de* Sapienti, in Prussia Federigo Stras$ 
aMiia composta una Serie analitica della Successione de*. 
gU Imperi 9 e in Francia il Lestge abbia da|to alla Iucq 
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un Atlante Isiorico, Cmndogico , Geo^fiko creiitLvAXk 
che le Tavole qui indicate abbiano il pregio deirorigiaà» 
lità poiché il Prospetto dei Sapienti non ha altro in mira» 
die indicare in •che branca di Scienze» ed in che Epoca 
sono fioriti i é(V€rsi Leuerati^ la Serie analitica del 
Prussiano Scrittore» non ha altro oggetto, che far cono- 
scere la successione » e la decadenza dei diversi Imperi , e 
l'epoche nelle quali sono accadute» cosicché pochissimo, 
hau che fare con l' Opera del nostra Autore; per quello 
poi che riguarda l' opera del Sig. Lesage si trova é vero 
ripiena di Notizie assai importanti ; bella é a mio parere 
l'invenzione delle sue tavole: ma esse sono troppo ri* 
strette per soddisfare pienamente allo scopo che aver de* 
ve l'Istoria la quale dev'essere Testis temponmt , lux ve* 
rìtails, magistra Wfae.Per far conoscere pertanto che non 
è irragionevole il nostro sentimento esamineremo la Ta- 
vola X. del suo Atlante Isterico^ che comprende l' Istoria 
dell' Impero Romano . In questa Tavola il primo Periodo 
dell'Istoria Romana comprende il governò dei Re: ma 
non si parla punto in qual'anno Romolo fonde la sua 
Citt^; quali mezzi egli tenne per popolarla; se la gover- 
tiò con dolcezza; o con rigore; se amato, o odiato fu 
dai suoi sudditi ,'se naturalmente, o con violenze ei cessò 
di vivere; e lo stesso può dirsi de' sei successori di Romo^ 
lo» de'quali nemmeno si rammentano le principali doti: 
di Numa Pompilio infatti niente si parla delle savie sue 
leggi, e del dolce suo governo . Di Tulio Ostilio solo di« 
Ce ce Consolida V opera de^ suoi pnedecessori » ma non si 

f>arla dell'incremento» che ebbe la forza Romana per 
'aggregazione degli Albani ; di Tarqùinio il Superbo 
HoU si rammenta lo scellerato carattere » allorché era pri- 
vato^ né si parla de' mezzi onde al Trono inalzossi » non 
d<^]la sua condotta regnando» né del motivo della sua 
espulsione. Si parla delle guerre di questo primo pério.* 
do, ma non si accenna » chi é stato di esse il pix>motore , 
pochi si nominano di quelli che vi si segnalaròqo» le 
(Tonsegnenze finalmente vi sono troppo ristrettamente ac« 
tennate • 

Passando ad esaminare la second' Epoca dell'Istoria 
Romana , ov'é il tempo del Governo Repubblicano» que» 
Ito sub\ delle variazioni grandissime giacché fu regolato 
dai ConsòHfttnzi» dai Consoli Plebei» da' Dittatori^ ma 
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Mdtì si vede che debolmente acceniiato il niòtivo del 
cambiamento de' Capi della Repubblica , e quello, eh' è 
più singolare, si è che trattandosi del Governo repubbli- 
cano di Roma * non si accentià neppure il Governo dei 
Decemviri^ l'origine, e la violenta continuazione, l'e- 
spulsione dei medesimi , ne si parìa in verun mòdo del 
Governo dei Tribuni Militari. Le guerre di quest'Epoca 
*^no con qualche particolarità^ iiidicate^ ma troppo pic- 
colo è lo spazio tiella tavola assegnato alle gUeiué per 
{^otetle descrivere con precisióne, ond'è che molti di 
Quelli) che si sonò segnalati ili èsse noù Vi sonò ne piire 
menzionati . 

11 tetzò Periodo finalniente deU' Istòria Romana, è trat- 
tato più concisamente di tutti gli altri, onde se nei primi 
due abbiamo trovato delle essenziali omissioni ^ il terzo 
Cèrtamente ad dltrò hon sei'Ve che A indicarci ^ che è esi- 
stito tmlnipei'òi 

Resta ancora de osservare riguardò alte l^avole di 
Lesage che niente si parla di scoperte^ niebte di costumi, 
« di leggi» niènte dei Dotti « talché sembra ^ che 1^ oggetto 
di quest' Opera sia stato di dare un' idea geuerali) dèlie 
giièltw ideile Nazioni, e non di tutti i jpiù importanti og- 
getti'^iéll'lstorìsl , è se questo è statò il fiòè del dotto Au- 
tore deìV Atlante IstoHcò hùa vai> aègarsi, che esse rie- 
sciraniio sempre molto giovevoli , a quelli ch'avendo già 
iltudiato con metodo l'Istòria^ vogliono richiamare alla 
loro memoria con prontezza i ciò che studiando avevàiiò 
appreso. ui 

Un beci più estero oggetto si è propòsto<tliJDr. 6he« 
fardi nella formazione delle sue Ttu^ole PoU$à^die cioè, 
non solo di rammentare i fatti ài Sapienti | iMai agevo- 
lare lo stadio dell'Istoria tJuivetsale, a quelli che asso- 
iutaniente la ignorano per mezzo di ^8 Tavole Polistori- 
irtlft^'i^e possono andar disgiunte dalla pftvte narrativa, 
sMibi^^unto perdere della necessaria chiarezza ^ giacché il 
Suo Autore allorquando le ideò^ ideo pure dei Caratteri, o 
segni simbolici per mezzo dei quali si fan conoscere le vir» 
tvL^ i vizi, le azioni generose del Regnante , o Personag- 
]gio nella Tavola descritto i come pure le guerre, che hk 
intraprese, o sostenute , la provocazione ed esito di esse» 
e gli accidenti infine , che ne sono derivati . Gonoscendqr 
Esso per altroché il suo lavoro, sarebbe stato ìmperfet- 
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to, non facendo conoscere l' Epoche nelle quali i diverrf 
latti sono accaduti , ha arricchite le sue Tavole di otto 
diversi Sistemi Cronologici, situandoli negli spazi inter* 
celti da altrettante linee verticali poste alle due estremi- 
mità destra, e sinistra delle Tavole suddette: i sistemi da 
Esso adottati sono. i. Gli anni della Creazione del Mon- 
do, a. Gli anni avanti la venuta di N. S. G. C* 3. GH 
anni della Fondazione di Roma. 4* ^^ Cronologia delle 
Olimpiadi. 5. L'Era de' Seleucidi detta pure l'Era dei 
Greci , e dei Contratti • .6. Gli anni deli'Universal Dilu- 
vio. 7. Gli anni del Periodo Giuliano, così chiamato da 
Giulio Giuseppe Scaligero , o della Scala , che l' inventò 
nel i58o di N. S. 8. Gli anni del Ciclo Cinese. Essendo 
per altro la Cronologìa involta in tante difficoltà , non 
ancor bastantemente delucidate dalla sana critica , ogni 
volta che al nostro Autorete accaduto d'incontrarsi nelle 
medesime , vi ha riportato tutte le opinioni le più adot- 
tate, aggiungendovi: il proprio sentimento. 

Per rendere però 1 opera più utile nell' inventare le 
iue Tavole » arricchì ciascheduna delle medesime , di un 
elegante e concisa narrazione Storica, 1' oggetto della 
quaib è d'illustrare ciò che nelle Tavole con sii|i)k>lici 
caratteri è ^ccennatd^coiTedando pure questa paiole* nar- 
rativa di tutti i sisumi cronologici delle quali ha arric« 
chite le sopraddette^* f 

Costando bastantemente da quanto si è fin qui detto 
l'originalità di quest'opera, passeremo a dare un breve 
ragguaglio dell' altre opere lasciate dal ridetto Dr« Ghe- 
rardi , e^Silboiincieremo dal suo a Dizionario Isterico , 
O'orKdo'tialf)' Geografico Mitologico dal principio del 
Mondo jlm€fttlla venuta di iV. S'.G^C. arricclùto degli Ar* 
ticoli dell'Origine di tutte le Arti^ Mestieri^ e ScienTte^ delle 
Leggi f Pene, Costumi, e Riti Religiosi di tutte le a^i^c' 
Nazioni del Mondo. La prima idea dell' Autoi;e n$Ì j[;a$^ 
pilare quest'Opera, era di fare un indice ragionato rj^le 
Materie contenute nelle sue Tavole Polistoriclie, come si 
vede dalia minuta del primo Tomo, che ha per titolo 
<c Memoriale d' Istoria Antica per servire 4Ue . Tavole 
Polistoriche del Dr. Cosimo Gherardi^ Opera dal medesi- 
mo compilatagli ma nel metterlo al pulito ne muto il ti- 
tolo, e l'oggetto, e lo proseguì e ridusse in maniera da 
poter con ragione portare il titolo di Dizionario Univer* 
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•sole 9 e da potere in oltre stare a fronte con qualunque 
lavoro di simil genere , per l' esattezza ,. e per la solidità 
^lle materie trattate con tutto discernimento. 

Tra i lavori della sua gioventù si può annoverav* 
X.a Cronologia dei Sommi Pontefici Romani da 5. Pietro 
fino a Benedetto XIV. in un volume in 4* gi^ande . Come 
pure <c Tentativi £ Esperienze di vario genere per servi' 
re alia Fisica, Medicina e Storia Naturale del Dr. Cost- 
ino Gherardi Patrizio Aretino coli' Epigrafe, 

Content of spiritmustfrom science flow 
For'tis a godlik attribute to Know 

Prior. Salomon Book. i. Pèg, 19. 

* * r 

Allorché la morte fé' gire il suo spirto alFalbergo 

d^i Giusti , esso componeva il Dizionario Universa^ di 

Storia Moderna dalla venuta di N» S, G, Cfino al i75e« 

che lasciò alla metà della lettera G. in tre volumi in fo- 

- glie ed alcuni quiderni . 

Non occorre dir altro in commentaiione delle opeve 
sopraddette, che rammentare che l'Autore delle medesi- 
me oltre avere una gran pratica nelle lingue Orientali 
■non pure, che nella Latina Inglese e Francese, e nelle 
•bellezze della nostra gentil favella , possedeva profonda- 
mente le Mattematidie, era versato nei S. Padrì, net 
Concili, nel Giu9s\ Civile, che Canonico, si Antico che 
Moderno, in: somma «eèsuna lasciava da desiderai^ delle 
4oti che si cercano per un buono scrittore • 

Anzi sarebbe desideràbile per la nostra Italia, ch'i 
assolutamente ( per quanto a me costa ) mancante di uà 
Opera originale del genere delle Tavole Polistortche* 
che fosse pubblicata una tal Opera ; che certamente ser- 
virebbe a dare un lustro maggiore alla nostra bella Peai« 
«ola , che fino dalla cuna è stata cultrice delle belle lede- 
re , madre feconda d'Inugni Letterati» e che a ragione si 
può dire l'Attica dell'Europa. 
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NOTIZIE SCIENTIFICHE. 



*Idrologkt minerale o sia Aoria di tutte le sorgenti di oc*- 
que ìfUneraU note sinùra negli stati di S. M, il Re di 
Sardegna canipUata da BfiRNA.RDiNO Bertini dottore 
aggregato di medicina ; corredata di alcune nozioni 
generali sulle medesime ^ e di uri mam^e pratico ad 
uso dei medici e degli ammalati « /^« i. Torino iSaa^ 
presso Carlo Bocca * 

Annunziamo cod piacere la pubblicazione di gue-* 
sta Idrologia minerale i che utilissima riuscirà senza dub- 
bio pei medici e singolarmente Piemontesi » come per 
gli ammalati di tutti i luoghi. Dessa ha per iscopo 
principale di far conoscere la natura e composizione di 
tutte le acque Termali e minerali note nelRegil9 di Sar- 
degna, e la loco virtù medica cotltro più e diverse malat- 
tie . Fa precedere a questo lavoro diviso in tre parti al- 
cuni cenni istorici Sulle acque minerali in genere. Trat- 
ta nella prima parte delle acque minerali in generale e 
delle regole pel loro uso^ Questa prima parte è divisa 
in i4« Capitoli^ ed in es^ì si tratta partitamcinte delia 
definizione e divisione delle acque minerali ^ delle Cause 
del calore di esse» dei varj usi esterni ed interni^ dell'igie- 
ne dei bagnanti^ delie regole per ifdmei^ersi^ per ricevere 
i.^ vapori, per docciarsi lotarsi; deU' Uso delle ^luffe e. di 
altri rimedj per attivare quello dell'acque; degli ac 
cidenti morbosi ; dell' analisi chimica i dell' utilità e 
dei danni delle acqne^ delle virtù mediche delle va^ 
rie sorgenti; del trasporto dell' acque minerali e dei 
fanghi ^ delle acque minerali artificiali e del paralello 
colle naturali, e del modo di agìVdei Bagni 4 Tutta que- 
sta parte è saviamente 4 e maestrevolmente trattata* La 
seconda parte tratta in particolare delle acque Termali e 
minerali di tutto il Regno di Sardegna. In nove capitoli 
son comprese le notizie isteriche^ topografiche, chimiche 
e mediche delle acque minerali del Piemonte propria- 
mente detto , o del regno Sardo di quk dai Monti, com- 
presa la vallata d'Aosta . La terza parte si occupa delle 
acque minerali dei Ducati di Savoja e di Genova , del 
contado di Nizza e del Principato d'Oneglia, ed in un'ap- 
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pendice dell' boia di Sardegna . Tutto è compreso io do-* 
aici capitoli nei quali sono le acque o sorgenti mine- 
rali riferite . Delle più celebri si dà la storia compendio- 
sa »ia topografia, e l'analisi; e circa 3o. sono illustrate 
dair analisi moderna» cioè dai tempi di Gioannetti, che 
può riguardarsi come il primo analizzator in Italia di ac- 
que col metodo di Bergman, fino a noi. Delle altre man- 
ca l'analisi; e di tutte» quella scelta di storie pratiche di 
malattie , che danno peso alle analisi » e dichiarano la 
mera virtù delle acque . Ma il Sig^ Dr. Bertini ha dato 
un saggia tanto vantaggioso del suo amore per gli studj 
dell'acque minerali y che non dubitiamo, che non voglia 
dare maggiore estensione al suo lavoro utilissimo, e di 
presentarlo completo per la topografia delle sorgenti , 
per l'analisi chimica odierna di tutte, e per la parte pra* 
tica che interessa più da vicino l' umanità «- 

Drscription d^un aninud noweau qui appartieni à la 
Classe des Echmodermes. Par L. Rolando Professeur 
d* Anatonde à V Umversité de Turiti» 

L'affluenza delle materie non ci avea mai permesso 
di render conto della memoria del Sig. Rolando colla 
quale annunzia la scoperta d* un animale marino , costi- 
tuente un genere nuovo , che ha chiamato BonelUa in n- 
nore del celebre sig« Bonelli , Professore dì Storia natu- 
rale nella stessa Università di Torino; ma non vogliamo 
lasciar passare questo numeio senza almeno dirne quel 
tanto che basti a dare nn^idea dell^ essere particolare sco- 
perto dal nostro Naturalista Italiano. 

Abita la Bonellia nell^ acque del mare prossime ai 
lidi di Genova e di Sardegna « 11 suo corpo è cilindrico, 
lungo tre o quattro pollici , terminato ali estremità ante- 
riore in una bocca circolare » piccola e semplice , e all' e- 
. stremila posteriore in una coda lunga otto o dieci pollici, 
divisa verso la cima in due lacinie più sottili membrano- 
se e frastagliate . Tutto l' animale è dotato di una gran 
Contrattilità per la quale il corpo talora si allunga in mo- 
do da prender la forma di un grosso lombrico , ed or si 
scorcia e ingrossa , e in diversi posti si ristrìnge e compa- 
risce come formato di due, tre, o quattro pezzi insieme 
articolati; e la coda pure è capace di ridursi alla lunghez- 
za di due soli pollici . Alla base della coda v'è l'ano^ e 
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accanto ad esso un'altra apertura, che porta a un* argn*' 
no particolare , che sembra esser quello destinato per la 
generazione . Il corpo è di un bel color verde, e sopra di 
esso si distinguono delle linee trasversali, e moltissicni 
punti un poco rilevati , che sembrano glahdole mucipai-e 
dalle quali emani il muco verdastro che trasuda da tutte 
]e parti . — L'À. crede che debba collocarsi nel secon<]o 
Ordine degli Echinodermi stabilito da Guvier, accanto 
ai Prlapuli , ed ai SiptincuU , — qualifica il genere cod i 
seguenti caratteri. 

Bonellia . Corpus oblongwn summopere contractUe » 
cauda longa in diuts ladnias divisa , praeditum * Os sìm" 
pUdssimuni ad anticwn ejctreniiwi posvtimt . 

Bonellia viridis . corpore acquali laevi : cauda longa 
'complanata , ladnUs memhranaceis margine intemo oh" 
scuriori , undùlato , lobato , 

A. questa, che è la specie principale, un'altra ce ne 
unisce, trovata verso le coste della Sardegna , ma da lui 
non veduta viva , e che per il colore del coipo chiama 

Bonellia fuliginosa . Corpore. fusi formi tuherculato » 
cauda et lacinUs teretibus , apicibus subglobosis . 

S. 

Ricerche Medico-Forensi sopra tino straordinario genere 
di morte s^ìoleìUa , su quella degli appiccati ec, del D^ 
Stanislao Grottanelli P. Prof d'Istituzioni Mediche 
nell* Arcispedale di S. M, Nuova di Firenze . — Ft- 
renze presso Guglielmo Piatti 1822. in 8. di pag. 
XIV, e i36. 

Il Sig. , Grottanelli dopo un brevissimo cenno sulla 
dignità d Ila medicina legale, espone il fatto dal quale 
fu indotto ad istituire le ricerche Medico-forensi delle 
quali porgiamo a' nostri leggitori -un breve estratto. 

tJtt individuo, lavoratore nel taglio de'boschi, repli- 
catament e difetto da febbri intermittenti che lo debilita- 
Tono a segnò da impedirgli l' esercizio del proprio me- 
atiero, divenuto questuante e sopraffatto dalla sua dolo- 
rosa situazione, pare che pensasse di liberarsi dal péso 
della vita , appiccandosi o piuttosto cacciando il collo 
nella biforcazione di un corniolo, allontanando dipoi e 
piegando le estremità inferiori in modo che la biforcazio- 
ne dell'indicato albero fosse l'unico sostegno che avesst 
il di lui corjpo; ed in tal guisa collocato mori • 
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L' A. fece la sua visita come perito Fiscale circa a4 
ore dopo che il fatto^era accaduto» e descrive cqjd somma, 
precisione Jo stato esterno e l'interno di questo cadavere» 
dividendo il suo parere in quattro parti » sembrandogli 
che appunto quattro questioni potessero farsi dal Fisco 
aopra tal particolare : cioè i a. se l'inforcamento fosse ac- 
caduto a coiT>o vivo o a corpo morto» aa* in .caso affer- 
mativo eguafmentc che negativo quali fossero state le 
cause prossime della morte, 3a. dimostrato l'inforcamen- 
to a corpo vivo come si potesse ammettere o escludere 
l'idea di assassinio » 4>. qualora fosse esclusa l'idea di as- 
jassinio, come il Foro potesse i;eputare elettiva o fortuita 
questa morte . Attesa moltre la rarità del caso aggiunge 
l' A. una quinta questione sopra i soccorsi che si possono, 
apprestare agli asfittici in simili circostanze. 

Per quello che riguarda la prima questione inco^ 
mincia il Sig, Grottanelli dall' indicare i segni da' quali 
argomentando negativamente può desumersi che l'inforca* 
I mento è accaduto a corpo vivo, e sono i seguenti: i. Niun 
infossamento o segno ai contusione o stringimento intor- 
no al collo, veruna alterazione della lingua, della faccia, 
degli o.cchi e della trachea, ed inoltre la presenza del san- 
gue in ambidue i ventricoli del cuore . ^. Niuna lacera- 
zione o macchia di sangue nelle vesti , libera situazione 
delle inani e de' piedi, mancanza di funi o lacci prossir 
mamente al luogo ove è appeso il cadavere , ninna ferita 
e nessuna contusione delle parti esterne del corpo » cir- 
costanza che non potremo scoprire senza, far un'esame 
diligentissimo del cadavere . 3. Niun corpo estraneo nel- 
rinterno della bocca, 'e« dell' esofago capace di portare 
soffogamento , e qualora per la malizia dell' uccisore si 
fossero estratti precedentemente questi corpi dalla bocca 
e quindi appeso il cadavere si troveranno delle lacera- 
zioni al frenulo della lingua, alla bocca posteriore, all'e- 
sofago y alla laringe, le quali dimostreranno che il soffo* 
gamento ha preceduto la sospensione dell' individuo • 4* 
Sicurezza che non abbia preesistilo un veneficio . 

In quanto poi a' segni positivi da'quali si può fon- 
datamente dedurre che la sospensione è accaduta a corpo 
vivo, ecco quelli esposti dall' A. i. La lacerazione della 
cuticola con sangue florido intorno al collo, a. La lussa- 
'zione o piuttosto la frattura delle vertebre cervicali, non 
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diffictimente .concederemo nel caso di appiccamento col 
laccio , un poco più facilmente qualora trattisi di seoH- 
plice inforcameli to . 

Venendo quindi il Sig. Grottanelli a discutere l'ul- 
tima questione relativa a' soccorsi da apportarsi agli in- 
dividui appesi per mezzo dell' inforcamento , egli inco- 
mincia da osservare che qaesti » a parità di circostanze 
d'altronde, potranno più facilmente esser richiamati in 
vita di quello che gli individui appesi con laccio circola- 
re; che u tempo deUa durata della vita apparente essen- 
do, come resulta da' fatti, indeterminabile, non si do> 
Tranno abbandonare quésti disgraziati se non se allor- 
quando i segni di putrefazione ci assicureranno che la 
morte è indubitatamente accaduta ; che dovendone fare 
la sezione anatomica si procurerà sempre che i primi ta- 
gli sieno diretti in modo da non produrfe ferite mortali, 
onde non avvenga che il taglio delle membra risvegli , 
con sorpresa spaventevole, la vita che con gli altri mez- 
zi non si era potuta ripristinare. Prescrive perciò l' A. 
che ne' casi di inforcamento o appiccaroento &i aprano le 
arterie temporali dell'individuo inforcato o appeso, che 
ii distacchi senza fargli soffrire veruna scossa violenta, 
togliendo con molta delicatezza il laccio dal collo, e 
quindi ponendolo a sedere , per apprestargli con savio 
discernimento tutti i soccórsi soliti adoprarsi nelle asfis- 
aie, e che noi per amor di brevità non staremo a ripete- 
re, concludendo inoltre che è importantissimo di stabili- 
re de' regolamenti precisi acciocché nel caso di appicca- 
mento , ferimento , o assassinio non si scoraggiscano dal 
porgere ajuto a'nostri simili que' pietosi cittadini che se 
ne astengono unicamente per il timore d'incorrere in 
^ qualche molestia per parte degli esecutori di giustizia ^ 
acciocché questi non rimproverino loro di avere alterata 
il corpo del delitto. 

• . • Ciò premesso crede il N. A. che il disgraziato indi- 
viduo dei quale ha dato l'istoria, con ogni possibil dili- 
«genza, sia perito vittima di un'asfissia in conseguenza 
d' ingorgamento a' vasi cerebrali , malattia dalla quale 
•con probabilità avrebbe potuto risorgere qualora fosse 
.stato sollecitamente soccorso» 

Susseguono a queste ricerche alcune dotte annota- 
«ioni dìlucidative, non poche delle quali versano sulla 
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materia de] suicidio^ aaiformandoci, cmì Slg. Grottauelli 
nel considerare il suicidio spesso come uu delitto , tal- 
volta uoa manìa y di rado una scusa, e sempre un falso 
calcolo 9 non sappiama se tutti converranno seco lui che 
questi non sia proprio di chi abbia animo grande, e se 
sisL sempre vero che la vita ci porta una somma di beni 
superiore a quella de' mali. Questa nostra, osservazione 
estrinseca d'altronde al pregio dell'Opera , non ci trattie- 
ne punto dal tributare i dovuti elogi ali' A. per queste 
■ricerche Medico-Forensi che ci somiìo sembrate dotte « ra- 
gionate , precise , e in qualche punto ancora nuove • 

S. 

iJeUa Legatura ddC Arteria ndP operaiiane delU Aneur 
risma secondo il m^odo moderno . Memoria del Sig, 
AuG. PicoT presentata alla Facolih di Medicina di 
Parigi ec. in 4« di pag, 61, con una Ta¥. Litografica* 
Singolarmente dotta «d istruttiva ci è settibrata que» 
sta dissertazione del Sig. Pecot. Esso dopo di aver fatte 
brevissimamente l'Istoria del metodo seguitato da' Chi- 
rurgi per la cara dell'aneurisma, e di aver combattuto 
le obiezioni che contro il metodo moderno sono state fat- 
te da diversi, osserva che la legatura dell'arteria costi- 
tuisce la parte essenziale dell'operazione secondo questo 
medesimo .metodo, e dirige il suo ragionamento sopra 
due principali argomenti, i. Sopra qual punto dell'arte- 
ria sia preieribile di applicare la legatura , a« Qual sia il 
miglior modo per porla in pratica . 

In quanto al primo arg(Mnento incomincia l' A. dal- 
Findicare i pochi casi ne'qaali potrebbe tentarsi la lega- 
tura inferiormente al tumore aneurismatico, e quindi 
accenna gli altri in numero molto maggiore ne quali 
j' esperienza ha dimostrato l'utilità della legatura ese- 
guita superiormente all'aneurisma, non trascurando di 
determinare con precisione le circostanze nelle quali 
<:onverrà ora avvicinarsi , ora allontanarsi colla legatura 
dal tumore aneurismatico; fissando per precetto generale 
che comunemente si debba evitare in questa allacciatura 
la porzione ammalata del vaso, convenga tenersi , ad una 
discreta distanza dal tumore, allontanarsi dalle grosse arte- 
rie collaterali, lasciandole piuttosto al disotto che imme- 
-diatamente al di sopra della legatura, e si debba sempre 
preferire la parte più superficiale dell'arteria: 

T. IV. *« 



t 
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In quanto poi a determinare il miglior modo per ' 
eseguire l' allacciatura, dopo di aver dato l' istoria de'di- 
versi metodi a tal' oggetto praticati da' Chirurgi, dice il 
Sig. Pecot phe l'aderenza delle pareti dell'artèria a cir-^ 
costanze d'altronde eguali è tanto più pronta, quanto 
iù sicuramente e sollecitaraente la legatura ne ha diviso 
e membrane interne ; che perciò la legatura circolare 
operata da lacci sottili tondi e resistenti sia quella alla 
quale si debba dare la preferenza . Una tal' asserzione è 
la conseguenza dedotta da molti esperimenti istituiti dal- 
l' A., e diretti dall'illustre Sig. Breschet, col preciso scopo 
di paragonare gli effetti dell'allacciatura praticata nel 
modo proposto e commendato dal Prof: Scarpa, con 
quello praticato dagli antichi chirurgi . Si rileva ancora 
oa questi esperimenti che l'opinione della massima parte 
degli Autori circa al meccanismo col quale la natura fa 
obliterare le arterie dopo la legatura è erronea , poiché 
questo meccanismo è diverso assai da quello che imma- 
gibAvasi; che 1' azione del laccio comunque siasi co- 
struito e applicato è sempre meccanica nel suo princi- 

!ùo, sempre irritativa in seguito, che la recisione del- 
'arteria che si è creduto di evi lare adoprando un nastrino 
anziché un filo nell' allacciare è assolutamente inevitabi- 
le anche con quello ; che tanto più facile sarà l' infiam- 
mazione esulcerativa quanto più voluminóso sarà. il lac- 
cio , e che mancherà il trasudamento di linfa plastica , 
«he ha tanta parte nel processo adoprato dalla natura per 
rimediare alla recisione dell'arterie, nel luogo ove il 
laccio esercita la sua compressióne , e che lo sfacelo e se- 
parazione del vaso già stato compresa avverrà ancorché 
si tolga l' allacciatura al quarto giorno , come più recen* 
temente é stalo proposto dal Proi. Scarpa e da alcuni Chi- 
rurgi Inglesi. 

Queste conclusioni ci sono sembrate importantissime 
pe' reali avanzamenti della pratica chirurgica, né poten- 
do noi referir qui con estensione maggiore le opinioni e 
le riflessioni del Sig. Pecot, che sono in sostanza quelle 
del Sig. Breschet e de' più illustri Chirurgi Francesi, 
consigliamo coloro che vorranno meglio istruirsi sopra 
di ciò a leggere attentamente la Traduzione di questa 
bella Memoria che si darà in breve alla luce da' Torchi 
del nostro Tipografo* 
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Almanacco per i dilettanti di Giardinaggio di Gaetano 
Savi Professore dì Botanica , e Direttore del Giardino 
dell' Imp, e R. Università di Pisa coli* aggiunta di un 
maggio sopra V indole dei Giardini moderni del Cava* 
Uer Litigi Afabil, Anno primo i8a3. Pisa presso Seba^- 
ftiano Nistri i8aa. 

Mancava all'Italia un'Opera fatta secondo le vere 
èegole dell'Arte, ed a livello delle attuali cognizioni» 
per uso di quelli che senza aver la pretensione d'esser 
Botanici , vogliono per loro diletto approfondarsi nella 
pratica della coltivazione delle piante d ornamento, tan- 
to nostrali che esotiche. Il Prof. Savi ha intrapreso di 
«upplire a questa mancanza col presente Almanacco. 
Nella prima parte dell'anno primo che annunziamo Egli 
ha disto il Catalogo di quelle piante da Giardino che vivo-* 
no all'aria aperta, distinte, i. in piante di fusto legnoso 
sempre verde ; 2. in piante di fusto legnoso con foglie 
decidue ; 3. in piante di fusto erbaceo e radice perenne; 
jf. in piante di fusto e di radice annua, e questi Catalo- 
ghi son fatti per ordine alfabetico, avendo per base i nomi 
botanici» colla corrispondenza de' nomi volgari Toscani 
e Francesi, accompagnata essendo ciascuna specie da 
quelle illustrazioni che più interessano, cioè circa il co- 
lor dei fiori, odore, ec. La parte seconda contiene delle 
Istruzioni pratiche fondate su i principj teorici , e in que- 
sta parla, i. delle semente, 2. della provvista delle pian- 
te, 3. delle terre, e della conservazione delle piante, e 
principalmente del modo di salvarle dagli animali dan- 
nosi . La terza parte poi è destinata alla Storia partico- 
lare delle piante più belle e più stimate, e l'A. comincia 
dalla Rosa , e dopo aver date le notizie generali sulla fa- 
miglia, sul genere, modo di coltivarla, e di moltiplicarla, 
passa alla descrizione delle diverse specie di Rose . Nessu- 
na di queste parti è terminata, ma l'A. ne promette la 
continuazione negli anni succsesivi; e l'incontro favore- 
vole di questo primo Saggio , ci fa sperare che sempre 
più l'Impegnerà ad estendere il suo piano. 

S. 
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jtgU Studiosi della Medicina lo Stampatore Annesk^ 
Nobili . 

Intanto che questo Chiarissimo Professore ò\ Clinica Medi" 
ca Sig. Dott. Giacomo Tommasini è occupato nel dare T ultima 
mano alla seconda parte della insigne sua opera suli* I/^/iamma^ 
aivué , e suHa Febbre continua aggiugoendovi quelle nuove ri* 
flessioni alle quali han dato luogo le opere molte principahuente 
d'Inghilterra, e di Francia sul medesimo argomento uscite in 
luce posteriormente alla pubblicazione del primo volume |.i suoi 
discepoli ed amici sollecitavano la pubblicatone delle sue vists 
patoloffico-pratiche sulle Febbri Periodiche intermittenti ^ delle 
4]uali n Chiarissimo Professore aveva già fatto cenno dalla Cat- 
tedra alcuni anni sono « 

Colgo intanto questa occasione per notificare che stanno g|à 

Per essere poste sotto i miei torchj le due Prolusioni del lodalo 
rofessore» Tuna alle Lezioni dell'anno Scolastico iSai-iHaa; 
r altra a ouelle del poc'anzi cominciato i8àa-i8a3s la Prima 
delle quali ha per titolo ce Della necessità di sottoporre ad una 
statistica i fatti piÌA. importanti della Medicinali la seconda 
versa intorno alla malattia che tolse air Italia uno de' suoi più 
chiari ornamenti il Conte Giulio Perticari . Anche per queste 
due memorile separatamente l*una dall'altra si riceveranno 
aasociazìoni come per l'onera sopra indicata. 

Credo finalmente utile di notificare eh' è già compiuta ed 
«ucita da' miei torchj la raccolta delle memorie dello stesso Ce- 
lebre Clinico sull'insegnamento Medico- Clinico dell' InghiUerra, 
e dell'Italia, compresa l'ultima risiK>sta fatta dall' Autore alla let- 
tera che gli fu diretta intorno a questo importante argomento 
dal Dott, Giacomo Clark. 

Bologna li i5. Gennajo i823« ' 

I pressi delle suddette opere sono per l' opera sulle intermit> 
tenti in ragione di baj. 4- al foglio. Per le due Prolusioni paoli 
due per cia^^unà . Per la raccolta delle Memorie suU' insegna- 
mento Medico- Clinico d'Inghilterra ec. baj. 4^^ 

Annesio Nobili Tipografo a Bologna si propone di pubblica- 
re la versione intiera delie Tragedie di Sofocle fatta dal Chiar. 
Sig. Marchese Massimiliano Angelelli. Queste Tragedie che ave- 
vano veduto la luce in addietro separate per le cure dei Tipo- 
grafi Masi di Bologna furono così sollecitamente esaurite che la- 
sciarono quasi al suo comparire in molti il desidèrio di leggere 
per gustare in quella versione i pr<>gj della lingua greca, 

L' edizione sarà eseguita in due Voi. in 4- reale , in buonis- 
sima caria Velina, e nitidi caratteri. Ogni volume sarà di circa 
fogli 5q. di stampa, corredati dell'incisione in rame di Medaglie 
e di Monumenti utili all' iiUelligenza dell'Opera ; il prezzo del- 
. r associazione è di Bajocchi 7. per ogni foglio di starajta , cerne 
per ogni tavola in rame , Alla pubblicazione del primo tomo re- 
sterà chiusa r associazione, e dopo quell'epoca .il presso aumen^ 
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j^rìi ài tin ierCOo Nel secondo Volume sarà stampato il lìome dei 
Sigg. Associati a carico dei <|uali saranno le spese di porto ^ 

|ì Calcografo e Tipografo Gitlseppe Picòtti di Veiìetia ail* 
tìuathi al Pubblico col suo Manifesto del i. Novembre 1832. una 
ristampa dell'Opera Anatomica de* Professori Caldani intitolata 
Icones jifiatotnicas quot^uot sùnt' celebriorea ex optimi* neoteri- 
icorutn opèrìbus stàtniHa dilìgetUia depromptce et coUectct r. Il Sig. 
iProf. f'Ioriailo Caldani principale autore di quest'Opera assisterà 
ancHe a questa edizione, faceado Cori^eggere qualche oeo sfug* 
gito nelle Tavole già pubblicate; ed atteso qualche tenue avart* 
caniento nella scienza anatomica- dal 18 15. in poi, questa secoU- 
da edi^ipne sarà arricchita di qualche nuoVa TaVola . 

L' Opera si pubblicherà col metodo stesso e con le medesì*» 
11I6 «condizioni ch^ebbero luògo Uella prima edÌ2Ìotte, cioè: 

I. IdcomiinCiando dal venturo mese di Gennajò'1823. ógdi 
ynese si pubblicherà un Fascicolo ; generalmente esso sarà conn- 
Ì»osto di sei Tavole, poche Volte di cinque e raramente di sette. 

a. Il pfetio primitivo di una lira italiana per Tavola jia 
onkbreggiàta di semplice contoi'UO) non sarà punto alterato 
pe' Sigg. Associati , ed il pagaménto di esse Velerà fatto alla con- 
degna mensuale de] Fascicolo. 

3. La spiegazióne delle Tavole sarà data gratuitamente agli 
^^aaqciati . 

4 II ffontespiziò istoriato che è nel primo Volume, i quattro 
frontispizii in rame, ed i quattro 'occhietti in piombo che ador- 
daDjo i ottattro volumi delle Tavole suddette, saraUno pur rila- 
nciati agli Associati senza compenso » 

5. Le spese di porto, fuòri di VeUezia, safanno a carico de- 
gli Associati. ^ ^ ^ 

6. L^aaiociaziode rimarrà aperta a tutto il venturo mese di 
Giogno per T Italia, a tutto Tanno i8a3, pel restante dell'Euro* 

Ika, ed a tutto Giugno ^1834* P^r T America; oltrepassate le qua* 
i epoche gli acquirenti pagheranno anche la spiegazioUe in ra« 
gione di centesimi trenta al foglio. 

perchè i possessori della prima edizioUe noU sieilo defrauda- 
ti di quelle nuove Tavole che si aggiungeranno all'opera, ne sa- 
ranno essi opportunamente avvertiti , e la numerazione di quel- 
te Tavole sarà fatta in modo che non venga punto alterata la di« 
BpQsizione deir opera che già acquietarono 4 

Le associazioni si ricevono in Pisa presso Sebastiano Nisiri» 

Storia di Scandiano del Cav. Giov. Battista Venturi Nobile 
Reggiano. Modena per Giov. Vincenzi è C un Voi. in 4* adorno 
di molti rami al prezzo di Lire Ital. tu 60 in Carta line> e i^. 
e 35. in carta real sopraffine . . 

BtoGRAViA Universale antica, e moderna, ossia storia per air 
fabetq della Vita pubblica e privata dì tutte le persone che si di- 
stinsero per Opere, Azioni , Talenti , Virtù , e Delitti , Opera af- 
fatto nuova compitata in Francia da una società di Dotti , ed ora 
ocr la prima volta recata in Italiano da una Società di Dotti. Veii« 
u 8. è pubblicato il Voi. 5. a Paoli ii. il Voi. 
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BcnoK le Opere nuovamente ordinate ed arricchite dellir 
^a Vita, e dì un ragguaglio, dei progressi della Storia Naturale 
del 1^60 dal C. Lacepede; prima traduzione Italiana in 8. gran- 
de adorna di nuove e diligenti incisioni è pubblicato il Voi. 28. » 
che importa Paoli aa. '/, . 1 Volumi fin* ora pubblicati importa- 
no Paoli 434- *** A compiere questa grande Opera mancano cir- 
ca soli 4- Volumi . 

Le StoRiB de* suoi tempi di G. B. Adriani. Prato fratelli 
Giachetti è pubblicato il Voi. 4*» prezzo d'assocciazione Paoli '7. 
il Voi. L'Opera sarà divisa in Voi. 8. 

Aliusacco dei Contadini per l'anno i8a3. Fir. presso Gii- 
gliemo Piatti Faoli 3- /, . 

Operi Chirurgiche di Cooper e Travers ; Versione dall' In« 
glese in a Voi. in 8. con ai. tavola in rame. Fir. presso Piatii 
prezzo Paoli i5. 

Storia del Cristianesimo dell' Abate Bercastel . Fir. press» 
Francesco del q. Michele Alessandri è pubblicato il Voi. 4* prefr» 
IO PaoU 4. il Voi. 

MoviWBiiTi Etruschi o di Etrusco nome dise^ati, incisi , il* 
lustrati , e pubblicati dal Cav. Francesco inghirami, è pubblica!» 
il fascicolo 19. 

L'Ikdispbvsabiu Almanacco per l'anno i8a3. Firenze pre»-. 
aù Pagani in 18. prezzo Paoli 5. 

Corso di Chimica Economica del Prof. Giuseppe Giuli aji 
ediz. eoo aggiunte e figure in rame. £ir. presso G. Piatti, prezs* 
Paoli ai. 

AhtolooU, Giornale di Scienze, Lettere, ed Arti . Firènse al 
Gabinetto scientifico, e letterario di G. P. Viessieuz, è pubblicata 
«i fascicolo lOV. 

JoAviris CARMiGirAiri in Pisana Academia antecessoris Jurìs 
Crìminalis Elementa, editio tertia Voi. 1 . prezzo Paoli 6. il Vol^ 
col Voi. a. che in breve vedrà la luce resta compita l'Opera. 

La Bbligiohe Dimostrata e Difesa da Monsignore Alessan- 
dro M. Tassoni, terza edizione Pisana coli' aggiunta della Vita 
•dell'Autore, scritta da Luigi Biondi Cav. della Sacra Beligioaey 
ed insigne Ordine Militare dei SS- Maurizio e Lazzero. Pisa 
presso ' Sebastiano Nistri Voi. 3. in 8. Paoli a4* 

Vita di Monsignore Alessandro M. Tassoni scritta da Luigi 
Biondi Cav. della Sacra Heligione, ed insigne Ordine Militare 
dei SS. Maurizio e Lazzero . Pisa presso Seh. Nistri al prezzo 
In 4- carta voL, di cui ne sono fatte sole a5. copie P. 4* 

In 8. grande carta velina .# » i.*/. 

In 8. piccolo » I. 

Opuscoli Scientifici del Dott Francesco Tantini Prof, ono- 
rario nell'I, e R. Univ. di Pisa. Pisa presso Sebastiano Nistri Voi. 
a. in 8. prezzo Paoli 10. È pubblicato il Voi. secondo, che si 
vende anche separato al prezzo di Paoli 6- , e contiene La Bio- 
grafia di Giov. Pietro Frank scritta da se stesso fino ali* anno 
1801., tradotta dal Tedesco, e continuata finoal i8ai. dal sud- 
detto Dott. Francesco Tantini. Alcuni Saggi di Storia Naturala- 
«lei Celebre Consigliere G. F. £iui»énl^ch . Una MaoonaL àA 
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Consigl. IKinly sulla Paralisi dell' Iride . Alcanì Squarci di un'iiif 
«gDe Opera di Wilson Philip. 

Biografia di G. P. Frank scrìtta da se stesso fino all' anno 
1801. tradotta dal Tedesco e continuata fino al 1821. dal Dott 
Francesco Tantini Prof, onorario nell'I, e R. Università di Pisa* 
Pisa presso Sebastiano Nistrì up Voi. in 8 prezso Paoli 3. 

Raccolta scelta di Romanzi , è pubblicato il secondo Volu- 
' me che contiene il Volume secondo di Ivanhoe ossia il ritorno 
4tel Crociato di Walter Scott. Oi questa scelta Raccolta se ne 
pubblica ogni mese uti Volume; il prezzo d'associazione è fis- 
sato a Lire cinque per ogui semestre anticipato. Tutti quelli chd 
avranno esattamente pagata l'anticipazione avranno gratis a fia 
d'anno un Volume. L'associazione è obbligatoria per due anni* 
Coloro che non saranno associati pagheranno una Lira il Volu- 
me . Pisa presso Seb. Nistrì . 

Tasso, Opere complete 1 tomi 6. 38. %Q in 8. buona edi- 
zione; in 8. contengono il 4- Volume delle Rime, e la Geru- 
salemme conquistata . Vagliono al prezzo d'associazione i4* ^rau* 
chi e 5o. centesimi. Pisa presso Capurro. 

GcicciARDiiri , magnifica edizione ^ tomo II. e IH in 4- in 
carta velina, caratteri di Dìdot, con 61. rami intagliati a con* 
tomi , dal Sig Paolo Lasinio . I ritratti compresi in questi du« 
Volumi sono quelli di Ferdinando Rè di Napoli , del Savonarola, 
di Massimiliano Impehitore , di Paolo Vitelli , di Caterina Sfor* 
za, del Duca Valentino, di Pier de' Medici, di Pandolfo Fetruc 
ci , di Lucrezia Borgia , di Antonio Giacomini Tebalducci , di 
Colombo, di Amerigo, di Luigi XII. Re di Francia, di Coosal- 
irò, di Ferdinando il Cattolico, dell' Alsiano, del Macchiavelli . 
e dei Loredano Doge di Venezia . Vale legato in cartone Paolt 
4^. In carta distinta PaoK 73. il Vohime. Presso Capurro. 

Floka Italiana del Prof. Gaetano Savi; dispensa XVI. prez-« 
so Paoli 36. colie figure miniate : Paoli 18. colle figure in nero«^ 
Presso Capurro. 

PoMoiTA Italiana di Giorgio Gatlesio, dispensa XI. prezzo 
Paoli Q4' colle figure miniate , presso Capurro . 

Opzzb m Scultura b di Plastica di Antoitio Canova , de^ 
•critte dalla Contessa Isabella Albrizzi, colle figure a contornila* 
•«tagliate da Giov. Paolo Lasinio figlio. Sono pimblicate le dispen- 
se X. XI. Xn. XllL XIV. Per ogni dispensa composta di 5. rami 
franchi 3. Bell'ediz in 8 simile alla Gftfterta dì Pirenxe, Sono 
sotto il torchio le dispense XV. XVI. XVII. XVID. che conterran- 
no i Monumenti di Rezzonico, della Cristina, le Statue di Wa- 
ihington, di Pio VI. l'Ebe, la Polinnia, il S. Giovannino ec. pres- 
to Capurro . 

GiAinutLARi, Storia d'Europa, rivista e corretta, per cura 
del Cav. Alessandro Mortara, il tomo 1. in 8. buona edlz prez- 
zo franchi 4. Presso Capurro . Di questa edizione , e dei miglio- 
ramenti fattici, e delle illustrazioni apposteci dall'Editore sarà 
parlato nel N prossimo. Il Giambullarì è uno de* migliori pror 
satori Italiani : ed era non ostante condannato a non leggersi , 
fiella sola iniqua edizioas Veneta, che si possedeva. 
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La Toscana» oggetto da molti anni e dell' iavidia e 
della maraviglia degli Uranteri per le sue ottime leggi » 
' pel ben regolato governo » e per quella general felicità , 
che traspare dai volti di ciascheduno ; la Toscana , bersa« 
g]io ugualmente da varj unni dei sarcasmi» e delie caloa* 
nie (i) di moki» che vorrebbero convertire il tempio 
delle Muse in un' arena di gladiatori ^ la Toscana » che 
almeno vantare si può d'aver mostrato come urbana- 
mente si respingono gli attacchi ancorché violenti di forti 
avversarj » ma che ha sempre, disprezzato , e disprezza le 
ciance rumorose dei Tersiti della Italiana Letteratura ^ 
debbe compiangere amaramente la perdita di tre uomini^ 
che risplendevano egualmente, se non in grado eguale» 
per capacità d'intelletto , per vastità di dottrina, e per 
lealtà di carattere . 

Primo si offre e per merito» e per gradi . 

GIOVANNI PÀBSRONI 

Nato in Firenze in fortuna non prospera» il suo solo 
ingegno» la sagacità della profonda sua ìxiente, e l'instan- 
cabile zelo per apprendere quello che ignorava ^ e di 
perfezionare quello che aveva cominciato ad apprendere» 
lo portò al grado , in cui si mostrò per molti anni , dì 
uno cioè de' più belli ornamenti della patria comune . 
£ poiché crediamo che qualche penna» benemerita cer- 
to delle Scienze » e dell' Istoria letteraria e. civile si occu- 
pi di scriverne la vita» diremo brevemente, che cominciò 
viaggiando l' Europa, a far conoscere il suo nome di là • 
dai monti 5 che il famoso Gabinetto di Storia Naturale 
di Firenze, a lui deve moltissimo; che inviato a Parigi 
come Deputato della Toscana per 1' unità dei Pesi e Mi- 
sure, fece mostra di gran modestia e di gran dottrina in 
quell'universale concilio della sapienza europea. Tornato 
in patria» ebbe la compiacenza di leggere nel Rapportc 

(i) Fra questa, che il Monumentò, il quale sta ìnalzaodo* 
sì a D;n)e; sia falto per ocpa d'alcuni fioubstiiti , quando i no- 
mi dei T(i5cani; concorsi a quest* opera , oltrepassano i 5o&. 
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dell' JiMfiVitfo Francese : « Il suffira de dire que FablM'o* 
« ni de Florence a tté nommé, pour que tout le monde 
c« soit convaincuquecesexperiencesnepouvoienttomber 
<c en de meiUeurs mains • « . . ni inspirer plus de con- 
ce fiance » • Fu pron),088o in seguito al posto di Diretto- 
re dell' I. Museo e della Zecca ; elevato sotto il Governo 
Francese a quello di Maestro delle Richieste (i)»e Diret- 
tore dei ponti e Strade per i i4« Dipartimenli al di qua 
delle Alpi» Deputato al corpo Legislativo » onorato colla 
Croce d' onore di Francia ; e cessati , col cessar del Go- 
verno quelli impieghi ^ decorato dal nostro Augusto So- 
vrano delP ordine del merito col titolo di S.. Giuseppe » 
e creato CiMnmissario R* della magona» e miniere, ed uno 
dei Commissionati pel Catasto Universale della Toscana* 
Ne certo alcuno vi fu » il quale dicesse che i favori 
della fortuna ,t erano in luì superiori al merito. Le sue 
0{>ere ne faran sempre intera tede (^ » P^r f sse sole di- 
ti) Questa frate» che parreUbe franceit, è nel Guicciardini. 

(aS RéDiéxìoiis sur Tétat actuel de rAgrìcuItur«,ouC3cposilÌ«i 
du vcrìtable pian pour cultiver tes terres etc. Paris 1^80. 

Sulla natura dell' arseoico » e prejparaaione dell' acido anenr» 
cale. Milano 1780. 

Elogio di D'Alembert Firente 178ÌJ. 

Note air Essay towai'd a system of mmeralogy liy Cronstedl.^ 
Londra 1788. 

Sopra la miniera di rame esistente nella commie di Arcidoi» 
àu Toscana • ^ • , . ^■ 

Lega , valore ».e proportione reciproca delle monete. Firenie 
1786. Napoli 1794- 

Raccolta ai Opuscoli Chimici» e Fisici di Torbemo Berg- 
man, tradotti in Italiano con Aote ed aggiunte . Firense 1^87; 

^ DellaJPcosperità Naaionale^-^ Dell' equiDUbrio del Commercio 
ed istita&ioni delle Dogane. Firense 1789, 

Dell'Antracite, o carbone di Cava, detto carbon fossile. O- 
pera fatta per ordine del Governo» Firenze i^^* 

Dei Prcroj d'IncorasgimentOi che si retribuiscono alla mcr« 
calura. Dei Privilegi esclusivi che si accordano alle manifatture» 
Della Libertà che h Concede al commercio dei grani. Firenae 

179»- 

Lettera sugli effetti del Libero Commercio delle materie ap- 

de^ o greggìe, Firense 1791. 

Lettera di Diego Lopea all'autore delle Lettere Spa^piole, 
ossia esatta idea del libro che ha per titolo: Sentimento impar- 
,aiale per la Toscana sopra la Seta, e Lana. Firense 1791. 

Ittetodo di sciogliere la Resina elastica • Firenae 1791. 
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^eune Corrispondente dell' Istituto di Francia , uno A^. 
Quaranta della Società Italiana , Professore onorario òeV- 
le Università di Pisa e di Vilna; e conosciuto quindi da 
tutta Europa. £ fu mirabil cosa che^ al contrario di quei 
che suole avvenire generalmente » l' esser marito d' un» 

Vera verisrima relazione dei fatti e detti delb Bacchetta ili- 
fjoatoria dal suo avvento alla «uà morte in Toscana. Firenze 

Dell'azione chimica dei metalli nuof amenle avvertita . Fi- 
renze 1795. 

Lettera al Sig. Dott. Luigi Tar^ni di Na|x>Ii sul sistema 
monetario di NapoK, e sulla moneta m generale. Napoli 1794^ 

' Metodo per stabilire sulla Seta , e Laina i colon falsi . Fir, 
1794* I^^ successive edizioni. Napoli 1794* 

Storia delle opinioni chimiche relativamente alla formazione 
degli Eteri. Firenze 1795. 

Idea di un Repertorio per i resultali A osservazioni , ed espe- 
rienze relative alle materie combùstilrili.. Napoli 1795. Frrenitf 

•79'^ 

Elogio di Francesco Redi. Napoli 179& 

Di una nuova tinta stabile che può estrarn dall'aloè socco- 
trino. Firenze 1796. 

Esperimenti sul liquido estinguente di Knox. Napoli 1797^ ' 

Vernice atta a dare apparenza di mahogani al legno comune « 
Napoli 1797. 

Lettera al Dott Targioni di Napoli sopra una vernice nera 
atta alla conservazione dei legai. Napoli 1797. 

Metodo facile per nettare ed imbiancare le stampe in rame . 
Napoli 1797. ' 

Di una singolarissima specie di mattoni , ossia ritrovamento 
degli antichi mattoni galleggianti . Firenze i')go. Napoli 1794* 
Venezia 1797- 

Tributo d'amicizia a Pierce Smith, ossia Lettera sopra al- 
cune novità fisiologiche, specialmente su gli usi, ed efficacia 
«del sugo gastrico; sulla facoltà che hanno i vasi sotterranei dr 
spargere un fluido analogo al gastrico per distruggere le parti 
morte Napoli 1796, e 1798; altra 1798. 

Sur r action chymique óes differens métaux entre eux a la 
temperature de l'Atmosphére, et sur Texplication de quelque» 
phenomènes Galvaniques : Paris 1799- 

Sur les Alcazzarras d'Efpagne. Paris 1799- 

pzj della Villeggiatura . Firenze 1 800. ( Ne furon fatte due 
'edizioni successive ) . 

Lettera di Giovanni Warm sopra .alcune novità fisiologiche , 
e sulla analogia dell'effetto fra l'oppio, ed il sale ammoniaco. 
Napoli 1800. 

Rapporto all'Accademia Economica di Firenze detta dei Geor- 
fofiU di quanto vien riferito sul preservativo felicemente ado* 
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delle più celebri donne d' Italia » non diminuì la sua re» 
putazione , ma V accrebbe • 

E spesso accadde , specialmente in principio del lor 
matrimonio» cbe i dotti» i quali ricercavano il marito, furo* 
no altamente meravigliati della cultura della sposa ; e 
■quanti ricercarono di Lei per la fama che spargevasi delle 
tue grazie , non furono mediocremente sorpresi dell'ama* 
bilità e delle polite maniere dei consorte . La prova ne 
^ia f che dopo la sventura , che tolse innanzi tempo dal 
mondo Teresa Ciamagnini figlia adottiva di Giuseppe 
Pelli , del quale il Fabroni stesso parve figlio d' adozio* 
ne; non cessarono le antiche amicizie; e non vi fu fore- 
stiere distinto per lettere e scienze che non ricercasse di 
lui . Colpito la sera del ò\ i2.|ìeccmbre scorso, per fiero 
colpo d'Apoplessia, aveva la mattina stessa ricevutola 
▼isita del famoso viaggiatore Barone di Humboldt; sic* 
che può dirsi che fino agli estremi momenti visse per ìt 
scienze, o nelle scienze . In somma pieno d' amore per la 
gloria e p^i nobili Studj , fu grande nelle fisiche, e nella 
politica economìa»; non trascurò ramo di scienza, e di 
lettere ; e fu reputato uno dei migliori spiriti di Italia • 
Morì più che settuagenario ( di 72. anni ) e lasciò erede 
del suo'oeme e delle sue virtù P unico figlio Leopoldo • 

prato in Spagna contro il morso della vipera, e del cane rabbìo- 
jo. Firenze i8o3. 

DerivazioDe, e cultura degli antichi abitanti d'Italia. Fire&« 
ne i8o3. 

Ricerche sulla Quina. Modena i8o3. Pisa. 1804. Itfilano 
i8o5. 

' Dei Provvedimenti annoDarj. Fireose i8o4- 1808. 1^18. 

Lettera di Difgo Lopes a Valentino Forooda su i poveri 
^estuanti Fìrense i8e4- 

Delle misure in genere, e di quelle di capacità in specie. 
Firenze iSoA- 

Delle bilance e delle stadere dei Chinesi. Fir. i8o4« 

Se la gravità specifica degli ori, e degli argenU allegati 
semplicemente in combinazioni ninarìe possa servire a determi- 
nare il valore Modena 1 806. 

Sulla maniera di trasformare in bilancia Idrostatica ogni 
buona bilancia comune. SItna 1808. 

I Sacrobaccanali festeegiamenti di Firenze. Fir. 1808. ^ 

Del Bronzo , ed altre &gbe metalliche degli Antichi. Lifor* 
no 1809.. 

r'picrisi della Stampa che ha per titolo: Vita Pubblica « 
JPrivata di Pietro Leopoldo d'Austria. FircQie. Modena* 

£ varie ajtre Memorie oCa 
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oioRcio s kvrt 

Legato per lunghi e iioq interrotti vincoli di ami* 
ciiia e di stima fu coTCaV. Fabbrodi il Prof. Giorgio Saa* 
tì: e nel tempo medesimo » in cui mancava al mondo ed 
alle scienze I' amico del suo cuore» afflitto il Santi da 
penosa e pericolosissima infermità ^ noa ebbe la sorte al>« 
meno d'ignorarlo* La novella di tanta perdita ne affrettò 
forse là morte» avvenuta la notte dei 29. Dccembre iii 
Pienza sua patria • Di essi poteva dirsi con Cicerone : 

Est allqidd sacri in antimis necessitudinibus . 
Nato era Giorgio Santi dal Dottor Rutilio, già impie<- 
gato nelle giudicature , e che ritiratosi in patria attese ad 
erudirlo ne primi studj . Di fresca età fu inaiato in Sie- 
na» dove per mezzo d' un'assidua applicazione seppe cat- 
tivarsi Pamore e la stima del celebre Guido Savini , del 
non meno celebre Prof, indi Vesa^yo Stratica, del Pi- 
«toi, del Bartaloni, e del dotto Baldassa^ri, che lo inca«» 
minò per gli sludj delle scienze N^tpali. 

Acclamato ed applaudito come uno de' giovani t che 
più degli altri prometteva largamente di se » ottenne i 
piezzi onde recarsi fuor di patria -« ad aTticchire. la inettt^ 
di utili ed universali nozioni « 

Si portò assai giovane a Parigi, raecomandiato al 
Afarchese di Mirabeau, soggetto distintissimo per la varie* 
Hk della sua dottrina , è autore di opere ' rinomatissime . 
Trovò il Santi in lui un. amico ed un protettore, che lo 
accolse in sua casa, ed alla sua mensa ^ valutandone fino 
d*ailor lo afpiritA , la giojalità, e il desiderio soprattutto 
id'istniirsi, prima sorgente d'ogni gran sapere . È questo 
desiderio lo avrebbe condotto ad una perdita cèrta , pòi- 
c'hè ardeva d'imbarcarsi col famoso le Peyrouse, se il Bo- 
scovich» iqlie là conobbe il Santi , e lo amò piirzialmen- 
'te 9 non lo avesse con molta insistenza dissuaso. Per mez- 
to di lai fece il Santi la conoscenza co' letterati e sceazia- 
ti più insigni . 

Basta nominar Buffon, Lavoisier , Furcroy , co'qua- 
li frequentemente si trattenne, e da' quali continuò a ri- 
•cover lettere.dopo la sua partenza. Intanto conosciuto dai 
più distinti personaggi di quella gran Capitale , era già 
'ètato eletto per suo Incaricato di affari dal Margravio di 
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lladen alla Corte del Cristianissimo» ^ando piacque d 
Granduca Leopoldo, informato de' meriti dei Santi, di 
richiamarlo in patria; dove lo nominò Professore di Chi- 
mica e òì Storia Naturale nell'Università di Pisa, e Di- 
rettore del Museo, e del Giardino Botaniico. Si compia- 
ceva il Granduca della conversazione di lui, sovente 
lo andò a ritrovare nel suo laboratorio e nel Giardino; fe 
quando la morte immatura di Giuseppe II. chiamò Leo- 
poldo al Trono Imperiale , scrisse- al Santi , invitandolo 
a Vienna , aggiungendo d'aver da adempire presso di lai 
fin dover sacro • allusione forse al suo richiamo , e alia 
carriera diplomatica interrottagli, per incamminarlo in 
quella forse piò gloriosa, ma assai meno feconda, delle 
Scienze . La stessa fatalità, che trasse innanzi tempo Gia- 
scppe IL nel sepolcro, vi chiamò immaturamente anco 
iLeopoldo ; onde il Santi diedesi interamente alle Scien2sè 
Naturali , delle quali ninno potrà negare che non sia sta- 
to largamente benemerito. Ricusò gì inviti delle UoiveiN- 
silà di Wilna, Cambridge, e Torino, amandò moltissimo 
]a sua Toscana; e chi non Fama? L'Alfieri esclamava, 
scendendo dall' Apennino: 

Deh, che non è tutto Toscana il Mondo ! 
Il grande amore desta l'invidia, e la gelosia; e le vesp^ 
contendono sempre con le api: ma torniamo al Santi. 

Per lo spazio di circa quarantadue anni non rispar« 
mìo nelle sue funzioni Accademiche né fatica , ne indu- 
stria per ingentilir€f la Storia Naturale in Toscana: amò 
i suoi Colleghi, ne fu riamato ; e giovò loro in varie cir- 
costanze. 

Il Governo Francese lo elèsse Ispettore ^egli StA* 
dj, e Capo del Giuri Medico in Firemse, Èi sbstfetme l«l* 
mìnosamente, e con rara lealtà qualunque carica. AI 
ritorno del ben amato Sovrano Ferdinando HI. il ^nti 
ottenne il titolo di Provveditore onorario dellVniversità. 
Poco stampò, benché molto sa-ivesse. Si ha di Ini 
un'operetta ricercatissima, sul La^ro regio, pubbli<iftta in 
Siena; l'Analisi Chimica dell'Acque de'Bagni di Safa 
Giuliano presso Pisa ; e tre Volumi de' suoi fatltosi ed u- 
tili Viaggi per le due Provincie Senesi ; tradotti in In- 
glese e Francese , é commendati da quanti Naturalisti ne 
han parlato . 

jlilolte Memorie rimangono MSS. in ispeck it Viag- 
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gi ila Parigi a Venezia, i Viaggi di Napoli ec. non phe il 
carteggio con gli uomini più reputati d'Europa. 

Da qualdie anno era minacciato da un idrope di 
petto: tornato nell'estate scorsa in Pienza, verso gli ulti- 
timi di Settembre , $ent\ aggravarsi , ne passarono quat- 
tro settimane » che conobbe il suo pericolo . Vi andò in- 
contro con molto coraggio» con gran serenità di spirito» 
e consolando egli stesso sempre i domestici afflittissimi » 
e la njQglie desolata. Nel giorno della sua morte ( 29 
Pecembre) lesse, e scrisse la maggior parte della mattina; 
e mancò la notte fra le lagrime di tutti . Non vi fu per- 
sona che non concorresse a' suoi funerali : giacche egli 
lasciava la memoria d' ottimo , di dotto , d^ integro , e 
.quantunque non ricco, di generoso e caritatevole. La 
morte del Santi è una perdita per la Toscana; perdita, che 
rien compensata da un Professore (1), dei cui meriti nul- 
la diremo per essere uno de' nostri collaboratori^ ma di 
.cui compiacevasi il Santi, per averlo diretto e incoraggito 
a dedicarsi allo studio delle Scienze Naturali , ed averlo 
riguardato sempre come figlio. Gli amici si ricorderanno 
per gran tempo con molto rammarico di lui : e più di 
tutti coloro , che vivendo seco intimamente , furono in 
grado di apprezzare più da presso le sue rarissime qualità. 

Pietro Petriiti. 

• 

Inferiore ad essi molto per gli anni; ma non infe- 
riore d'ingegno, aveva già sul terminare dello scorso an- 
no cominciala la sua scientifica carriera nella Pisana Uni- 
versità, Pietro Petrini Professore di Fisica . Nato in Pi- 
ftojanel 1785, ed erudito in tutte le discipline, che a- 
prono il tempio del Sapere, si recò nell'i 8*. aano dell'età 
•uà come discepolo in questa medefimaCitià, dove com- 
parir doveva dopo venti anni come Prof. Rapidi ed ordi- 
nati furono i suoi progressi: valente divenne sopratutto 
nelle Scienze Fisiche e Matematiche: ne accompagnò lo 
studio con quello delja Letteratura generale , sapendo di 
quanto soccorso sieno le lettere al consorzio delie Scien- 
ze, e quante volte le parole rozze ed incolte de'Sacerdoti 
facciano aborrire il culto dalle Divinità^ Si applicò, se- 

(0 n Pxx)f. Gaetaoo San. 
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«ondo V uso cornane alle Leggi : ne riportò la laurea dot- 
torale; e tornò in patria uomo gik maturo, e dando spe- 
ranze di quello, ch'ei potea divenire. 

Ne passarono interamente quattr'an ni, che cominciò 
a darne saggio , nel Liceo Pistojese. Eletto Professore di 
Matematiche, pubblicò varj Saggi, specialmente sulla 
Luce , e sui colori accidentali degli Antichi , che gli ot^ 
tennero non comune celebrità. L'Accademia Italiana dei 
Quaranta accolse molte sue Memorie ; quella di Torino 
V onorò con ascriverlo tra' suoi , nel luogo del defunto 
Brunacci : e pochi fra glltaliani che coltivassero le Scien- 
ze e le Lettere ignorarono che il Petrini a trent'anni era 
uno de' più belli ornamenti della sua patria . 

Eletto Professor di Fisica in questa Università, ogni 
suo desiderio fu compito • Cominciò le sue lezioni con 
plauso universale il i5 di Novembre; la mattina dell' 8 
Décembre non era più (i). Miserabile esempio della fra- 
lezza di nostra esistenza . Egli era dotto , integro , di 
dolce carattere, di mente chiarissima, e di soavi manie- 
re . Giudicava rettissimamente delle cose di gusto, e so^ 
leva dire con Voltaire, admirons^ aimons le beau par* 
toiU où il est: detestons Us vers F'isigoths, doni on nous ai^ 
somme depids si longtemps; et moquons-nous du reste (2). 
£gH ottenne sempre l' amicizia degli altri quando of- 
ferse la sua . Essendo ancora in sul principio della sua 
carriera, non fu travagliato dall'invidia. Piansero ai 
suoi funerali e gli amici e gli estimatori di lui ; e tutti 
si rammaricarono d' una perdita , che per qualche tempo^ 
almeno molti giudicheranno irreparabile . 



\ 



(1) Morì di rottura di vasi polmonari, 
(a) Lettera a la Harpe, aa. Gennajo 177S. 
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miao arnie b qatstD mae siortnle di |>«llHiÌa] 
o ( dal 1. al 7. ), giornate di CmdiuinM inverDO 
.— j4- '^- )> e ^tornate di mitinìma citate ( 17. " 
). ) quali doreano eucr quella della cosV detta tilal 
" -' ' - Hne jice ì| proverbio a Dtaa appua- 

pochino » . TuUr gli ahri fpOTti del 

' parte più o neno p»- 




— 'Il TVrmonuJro è utoalo all' ombra all'altezia fa 
della pioggia , della grandine, o della neve caduta 
imo: il N. 1 che il vealo i appena leosibile; il a cbc 
a è ilaiionarìa nella dimione indicata. — I) Putto, 
> Tiguardano parlicolarmeala il luolo della Com^ 
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I primi quattro |;ionri'dcl mese furono quì*__^^ __ 
mente piovosi; pioViDsisnmi . dovettero essere nelb Tosca- 
na superiore come annunziò la gran piena dell'Arilo che 
giunse la mattina del di quattro fino agli argini nòno- 
staiitechè fortissimi venti di ternu soUecHasiero il corso 
dell'acque. Il mese di Dicembre è stato fredditsimo dal. 
la. in poi, ed ba 'avuti quasi tutti i giorni v^ti impe- 
tuosi che hanno aumentato il rigòre della stamone '. La 
■otte del 20. i.ooslri meniti fuiono tutti coperti di neve; 
qu) la neve fece appena biancheggiare la cantoagna, e 
fu tosto dissipata dalla pioggia .' Le grandi lastre ni gbiac- 
cio'i che VArno-hà portate iri' questi due ultifii giomi 
del mese provano / che it freddo non ;è stato qià piìt co- 
cente che altrove. . . ' 
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Medie . . . 7 m. e. f>,7 Medie' . . . ? lì. g. aS o^3 

Media . . . ^ . . gr. • 4»^ -m Media .... poi. i% ofi^h 

Kstremif 1° ^^J'' "'?' Estremi /l"P^ ^' ^ ^^ 
X in meno a,D vm meno ^7 7,0 

Diflcrenta ^ . . gr. i3,5 DiiTerenza . . . P. . o 8^0 

Pluviometro poi. 4 8,3 ( B. o. 4. 3. V, ) 
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AVVISO E CONDIZIOI^ 

/DEXL' ASS0CIA2I0]!i£ 
AI. NUOVO €iO&NàLE. DE* LETTERATI 



Quell'Opera periodica dSretU da varj Profeisori ddFUaiY^ 
àtk òì Pisa» alla quale cooperano ancora ìoiplfì alhrì Scrittori^ è «fi- 
mi in tre parti : QeUa prióia si trovano Memòrie o Estratti relatm 
alla Letteratura e all'Arti liberaK; ilelia seconda di contengono 
Estratti o Blemprìe n^uardantì le Sctenae Medkbe e Chirurg^clis » 
»ie Sciense Naturi, le Fìttcbe e le Mateniaticbe > le Scfeose Blort- 
U., E^oDpinklie e lief^slaltf e -, nella tersa si trovìMio le notisie Le^ 
teraric, Sdentìficlie e.BiUiogtaficIie. 

' Ogni due men , incominciando dal Oénnajò iSfaa.» $e ne pub- 
Idicfaerà nn iascicdo di cirea dicci fogli di stampa ; corredato d'in- 
cisioni ove i soggettf le rltsbiedano . Bue fascicoli compongioiio m^ 
Tolume . Le associazioni si ricevono in'Pisa'daglt^ Editori dèi nuo- 
vo Giornale de' Letterati; nelle nlire Città da* pi!mc^pa^ Libraj « 

li prezso da pgaepi aniictpalaqicate per laToscana è di L i^ 
inr. perannala, per l'estero, fra^Qodl pfirto fino ai coi^in, I^ a», 
fior., ossiano Lire lialìanc 18. . ' « 

Quelle opere stampate o que' manoscritti eh^ ^piaces^ a^i A»* 
tori di &Torire per esser annunzbte|o per essere inserite, dovranno 
esser dirette franche di portò agli Editori del nuovo Giornale da 
Letterati «Pisa. V ^ / 
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r liETtER ATURA ED ARTI LIBERALI. 



Saggio Critico Storico , e niosófico sul dritto di 
' neuurd e delle genti ec. Opera Postuma del 
Consigliere jdìberto De Simoni. Milano' co^ ti" 
V pi di Giovanni Pirotta. Due volumi in 8» 



R 



.iputarono gli antichi' Egiziani essere alla 
pubblica , e privata morale non già contra- 
ria ma favoref ole la costumanza di fare il 
processo ai defénti ; e Caronte presso Lucia* ' 
Bo colendo avere il giusto peso delle anime , 
che sulla sua barca .tragittano Stige , si fa 
hdfk di ^uel misero Rè , che spogliato di tute- 
lo voleva tragittando conservare almeno il 
suo scettro • ' ' ' 

Se la severità de' giadizj su chi pagò al- 
la natura l'estremo tmiuto può non essere 
disconvenevole cosa nella moralci ella è con^^ 
vanévalis$im4>iièUa letteratura perchè se un 
libro dovesse divenir Aspettabile per la fede^ 

T. IV. 12 



I7ft OB SIMON! 

di morte di chi lo'iwrisse» ì morti tc^iste- 
rebbero ad annoiarci uìi dritto maggiore di 
quello che abbia no» i viri. 

Il nome del De Simoni venerabile nella 
giurisprudenza non sì Icto mai ad altissioM 
grido nella sciemca della Legislazione , la 
quale prende il proprio alimento da' più puri 
principi del dritto della natura, e del dritto 

{colitico ; né il suo trattato sul ffu^to 5 né quel- 
b su i delitti di mero affettò^ ne il saggio di 
convemenza politica sono tali opere , eoe gli 
dian dritto non che d' andare alla pari con 
Beccaria, con Filangieri, e con Mario Paga- 
no neppur d'entrare ove gli abbia collocati 
nel proprio tempio la immortalità. 

Il De Simobi nell'opera , che noi annun- 
ziamo al pubblico, poiché dottissimo 9 e di 
molta erudizione fornito , sembra aver più 
cercato un pretesto per dar fondo stila sua e- 
rudizione e dottrina, che essersi prefisso di fiir 
avanzare on passo alla scienza , o rettificarne 
i principi, o perft^iofiarne il metodo d'inse^ 
gnamento^ odi darne il vero sistema stori* 
^co unici titoli , che diano al di d' oggi ad 
un opera sdentifiea il dritto d' asaer letta 
non che còoimendata , In latti come pen* 
sare a «cri vere una Storiadel'driUo di natu- 
ra e delle genti? Questo dritto tale è di per 
se stesso ; esso dee regolar le azioni diegli uo* 
mini né pud tesserne modificato. Piìè un'in* 
dividuo'comezm popolo o conformarsi a que* 
sto dritto o dipartirsene^ ma la stòria di questo 
modo di contenersi o dell'indi vidiio,o del po- 
polo ngn si potrà mA sensatamente dire la 



Siena diei érìl^è fèelAà natura '0 delle ^enti • . 
Vittìtii^ « PafK^Oi^f trattarono sei<etìtifica* 
ttiéBl^ 'attestili inàtèria , ed ap(x>ggiftrotìO i lo* 
té principi con isteriche citazioni « Col solo 
feste ^)ì^ opere di Grozio e di Puffendorf si 
|iotrebbe dunque fare un Saggio istorico oriti* 
Co del gius di natura e delle genti capòvoU 
t:àndo il piano; su* cut furono scrìtte. 

Giò si dice da noi, se si considera il giitt 
di natura e delle genti come legge. Gbeseco* 
tàé sdietÉM , ò oggetto di scienza^ si voglia con* 
iriderà re, lt1k>ra esso ammette una storia criti^ 
Ca e 'filosofica, la quale altro non è se non là 
esposiifione e il giudizio delle idee e de' siste- 
Ini dégjii Scrittori , che vi si conseorarono* 

Ma, quanto l'A. abbia saputo corrispon- 
dere allo scopo propostosi un breve raggua* 
glio dell'opera potrà dimostrarlo . 

Essa è in due parti divisa • La prima ^ è 
-destinata a discorrere della or/g'ine in detta- 
glio della nozione del dritto della natura f e 
quale si^ibippoj e cultura , i suoi principj a- 
vessero nella prima età del mondo , e presso 
le genti ancor barbare con i relntm diritti 
tivili e politici i La seconda imprende à trat- 
tare di tutto qilesto presso i Greci e le varie 
sètte de' filosofi . 

■' ■\. La mancanza di esattezza scientifica si 
fa sentire in questa predisposizione del piano 
dell'opera, conciossiàchè se l'A. intendeva di 
' dipingere nella storia della specie umana l'o* 
rigine , e lo svilu]ppo del gius di natura, e quin* 
dì la filiazione immediata del dritto civile, e 
'l^liticO) egli dovCTa prima di tutto dirci 
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. qoali erano nel suo sistema le analogie ^ chf9 
stabilifano la filiasiope, e doveva accennare 
come e fino a qual punto, il. dritto civile , e il 
politico possono assumer l'indole di cpnse- 
guenza , o di applicazione del gius di na(ùra> 
ammettendo quanto al gius delle genti secon- 
do HobbeSf alfe cui tracce si attennero Paffen- 
dorf ) Qarbeirac, Titius^Buddaeus^ Hertius, 
■€ altri tanti, ch'esso.altro non sia se non l'ap* 
plicazione del gius di natura . E come repen- 
tinamente saltare dall' esame critico., e filo* 
sofico. della, condotta de' popoli»^ delle na- 
zioni , al che l'opera era uni.camente desti- 
nata ^ a quello delle filosofiche sette? Ciò mo- 
stra, che l' A. non ebbe idea della difFerenza» 
che passa tra il gius di natura considerato 
come legge e regola di condotta, e il gius di 
natura coqsiderato come oggetto di scienza , 
Quindi l'opera ondeggia perpetuamente tra 
Tuna idea, e. tra l'altra, e T una coli' altra 
confonde. 

Incomincia 1! A dal voler fissare la vera 
nozione del .diritto di natura e delle genti, e 
per ciò fare parla priina di^Ua umana ragio* 
ne., ÌAidi dell'anima umana; definisce l'intel- 
Ietto uncciUo^uio intimo ira il nostro spiri* 
io ^ e la ragione y espressione pia poetica che 
ifìlosofica , parla della influenza, che la fra- 
agilità delT organizzazione del genere nervoso 
.efiìirile ha sull' intelletto ondfs si alterano le 
sensazioni c/e/Z^a/z/m/i,. dopodiché conclude , 
che ogni uomo benché rozzo 6 selvaggio por- 
to intrinsecamente ì principj del dritto della 
< natura, e chiude quest'apodittica serie di de* 
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ausioni citando Cicerone, che fa una si bet^ 
la ed eloquente pittura della eternità, e del^ 
Ja immutabilità del gius di natura > e censu-* 
rando Ulpiano nella defìnizionfe, che dà di 
Questo dritto > senza farsi carico di risponde- 
re alle molte ragioni ^ colle quali UlpianO è 
statò diféso, e pud difendersi. Indi succede 
«n^'inTettiva piUcchò una confutazione con* 
tro lo Spinosisnio > ^à nix flusso , e riflusso 
diliomi'di vario genere^ di Tucidide, di Sal- 
lustio idi Tacito, di Napoleone Bdonaparte^ 
di MiEicchiatelló^ e dell AntimaéchiaTello. 

Sebbene in una Storia del gius di natu^ 
ra e delle genti considerato come< tegola di 
condotta rispettata o non rispettata dagl' in^ 
dividili , e dalle Ha^iotii poco riletàsse discu- 
tere éuH' indole della sanzione di tin simil 
dritto , r A; y senza rendersi punto inteso del- 
ie questioni a questo pi^posito da tottiini uo* 
mini istituite, pi^eiidé il più «ictiro pài^titO ti* 

E orlando^ come Malfebraiiche fitcea, tutto a 
^io, partito encomiabile senza dubbióiil ^a* 
le quanto fa V elogio della pietà deirAutore» 
altrettanto farlo noii può'deliat tèmpra del di 
lui spirito, come uomini religiosissimi a Mal* 
lebranclhc altronde benemerito dell' arte 
de' metodi , in questo , rimproverarono » 

Ne ciò si dice perchè in realtà \u yiik 've* 
ta origine, e la più vera sanzione delle leggi 
della natura da Dio non si parta , ma perchè 
nel non aver esposte V Autore le varie scien* 
tifiche ipotesi sulla ragion sufficiente, direb« 
ber le scuole , del gius di natura egli ha per* 
duto . un grande vantaggio nel)" accingersi a 



U83er la Storia de' popoli,, ch^ più vi si ap^ 
pressarono » o più se ne dilungarono : mentre 
egli è un fatto: comprovato dalla storia delia 
specie umana » che le leggi della natura s!sbbe- 
ne eterne immutabili ebbero bisogno delia saa- 
zione de'beniedei mali, che Tordin politico 
promette o àiinaccia; né ij^esto fatto può a«- 
*vere la sua spiegazione $e dfi più alti, e più 
reconditi prìncìpj non si derivfn le cose« . 

I/A. preferendo le citazioni ai cagiona* 
pienti va dietro a Cicerone bonariamente sen^ 
za .soTvenirsi , che egli era ora. stoico ora ac- 
cademieo della nuova a^c^demia secondo 
Topportunit^ , e si rideva> de' filosofi come de* 
gli auguri • Né. é più felice quando senza pur 
citare il Lampredi, il quale cpn* tanta chiarez- 
za scrisse in questa jmafcerìa , definisce la co* 
scienza^ e vuol distinguerla dal rimorso , di-* 
cepdo altronde » che-la prima è vlvì effetto 
passivQregQlfOtQ d^la ragione e eccitata daZ^ 
la legger^ cQnchiudendo col discorrere del- 
la perfezione naturale e teologica , e del peo* 
palo originale . 

Alla mancanza però di filosofiche dedo* 
zioni suppliscono lQS.Qttigli(ezze scolastiche 9 e 
r A4 assume serian^epte a discutere se Dio nei* 
la sqa opAipotenza «l^bia potuto far le leggi 
n^tura^i diverse da quel che sono » Poiché e- 
glisi decide per Ifi negativa^ ciò gli dà campo 
di dire che jl gitis di najtura. è /' architettura 
Jondaìmntale di tutt^ le, leggìi e diritti j e 
scende ad ^uuiperiire partitamente tutte co* 
4èste leggi ni&l dritto di vino 9 e nel dritto ecr 
clesiastico^ nel dritto civile, nel driùo politi- 
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€o t nel dritto delle genti , enuttierazione dif« 
ficiìe ed arduft all'oggetto di definire con e* 
sattezza la diversità degli Uffizj della Legista^ 
^jEione net provvedere agli oggetti ^ dalla in^- 
dole de' quali diversità siffatta deriva 5 nel 
che fare FA/ non Si>lo mostra di non essere 
abituato a questo genere di ricerche , ma 
sembra pur' anco essere forestiero nel secolo f 
in cai egli ha scritto* 

Sì apre finnluiente la scena dell' orig'i/ter 
in dettaglio della nozione del dritto di nata^ 
Ira nella prima età del mondo 9 e si risale aU 
là omniscienza di Adamo- non senza avverti^ 
re f che égli fa creato colla ragior^, e che 
il primo compendio del naturale dritto si 
contecincr nella proibizione airuomo fatta da 
Dio di gustare del frutfodeir^rdortf vietato^ 
Ma il primo dovere daHa legge natut$ile pre- 
scritto 9 dice l'A., e Tadbrazione di Bio, e 
perciò vediamo i posteri ài S'etb figUa imme^ 
diate di Adamo 9 ed Enos figlio di Setb in* 
stituire i riti del culto esteriore onde t suoi 
discendenti son detti figli di Dio , e quelli di 
Caino figli degli uomini* Sanconiatoné istrui* 
to da Gedeone sotto il nome d*JeromboaI fa 
tin fui^o 9 il quale per proteggere^ e favorire 
la Idolatria condusse il filò della sua storia 
non come fece Mose, da Adamo nella linea 
di Sethy ma dalla idolatra linea di Caino i II 
Caldeo 'Beroso suppose una Monarchia anti* 
diluviana tra gli uoqaini , dì cui gìcinse ad e* 
numerare i regnanti . Lo stesso dice l'Egizia^ 
no Manetone, il qual cita Mosè y errando pe« 
TÒ nellai patria in quanto lo fa nascere in E* 



liopoU Citta della fenicia pve^q al MofQte Llr 
bano f ed ec^o il perchè a . notstrp creder^ 
TAalore intitolò il suo Saggio critico^ e,4 
avea ben dritto d' intitolarlp anco geogra'* 

fico • ... 

Questi scrittori, d' anticbissLmf storia ca* 
piarono senza dubbio Mosè> dalle.;pi^^e del 
quale si può arguire ragionevolmente la imr 
xnensa popolazione, che cuoprì la terra, cq^ 
me anco suppose r inglese PFallage. Or sa- 
rebbe paradosso il supporre, ch^ quésta grai| 
massa di gente vivesse inaanzjì al .^iluvio ia 
stato brutale , ed in guerra come pensarono 
Plutarco, Senofonte, AristQtil^e <i e4 Qbbes^^ 
La sociabilità fu cutanea allle^^r primo 
dell'uomo: formaronsi le famiglie, indi le 
nazioni ed i popoli ^ e. i pri^nejpj 4^1 g\t\s di 
natura si applicarono ^ e si modificarònQ alla 
società universale tra lorp , se si . considera ,l 
oome vuole Aristotile, la retta non la corrot- 
la natura. Nacqiie di qui la necessità del et*, 
vile governo , e della istituzione del dritto di 
proprietà , quindi del dritto disile , e del drit* 
io politico y che FA. gratuitamentjB e vagai 
menie asserisce essere il dritto naturale mo^: 
dificaio colla interna organizzazione y e or^, 
dine de respettivi governi.. 

La Storia Sacra parla de' discendenti di 
Caino riuniti in città. , lo che si ha da crede- 
re che pur fosse tra gli altri discendenti di 
Adamo , nuovo riscontro della grande popò* 
lazione antidiluviana co.miecred^ il ff^allage, 
e della robustezza de' corpi di quegli. antichi» 
perché lunghi anni vivevano 9 cprrisponden- . 
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do 9 dice VA. di .cui rispetlar bisogna la erigi* 
naìifi) alla quanliti ditegli anni di irita la na« 
tura 9.^,rol)ustezza de' corpi ^ 

Votile dopo aoDÌ i6oo. dalla creazioDo 
il diluvio,, e Noè fu iì ^e^^ondo Adamo della 

fenerctzipne uìfiana. Or sebbene. alcuni ab- 
ituo negato al diluvio.il carattere di univer* 
sale peii^chè la serie de' regnanti Chinesi ri- 
monta a un'epoca ad esso anteriore^ Tautor 
dello spe^ttacolo della natura nella lettera , 
che let.i^ina. il sesto vo^um^» lo prova uni* 
Yei*sale4 e Diodoro rajsj^mentaJ'anniversariOi 
che ixe .celebravano i Samotraci* La notorie* 
ta del diluvio presso gli antichi è certa nella 
. storia , e se, il Jiufiun nella sua teoria della ter- 
ra eccita, dubbj e questioni su questo fatto » 
si dice 9 jch'eglì abbia, voluto darci un roman- 
2&9 d' fisi^ra^ e (cosmogonìa , non un vero, e ra- 
gionevol.sistema. * 

È questa ^la^ origine in dettaglio ^ che 
VA. ci prometteva deJliEi nozione del gius di 
natura , e delle leggi correlative ^ quadro gQ« 
iico^dlt^ggìx^oso I ed ammasso indigesto di 
cose notissime, le quali nulla hanno, ^he fa- 
re cq' procedimenti dello spirito ungano qella 
razionale origine del gius 4i BA.t4]r{i , e, che 
piuttosto .alla origine ffe^lln civjl Sopirla tra 

fli uomini apparterrebbe,, se una pagina di 
■ergusson, di Millar, o eli Stevyart noninse: 
gnasse più che una inte^fi biblioteca di^opere 
SCiritte sopra qyel gusto.. 

La Storia della nazione ebrea avanti Mot 
sè o<;cupa l'attenzione d^l lettore, ed una 
discujSsiQQe su i setti; divini, precetti, cl^e a^ 
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dello de'Rabbini formarono la legge cTe'Noa**^ 
chicli t promette un grande interesse .' Queste 
sette precetti, che ingiungevano I. Non ado^ 
rar che nn Dio IL Non bestemmiarlo III. Non 
ammassare IV, Non fornicare V. Nòti ruba* 
re VI. Obbedire alla potesti civile VIL Non 
mangiare an'^animal rivò^^e che formarono, 
(ome dice Seldeno, il gius di Natura ebraico» 
non son tutti a senso deli'Ar neH' indole del 
mero giù!» di natura, che egli altronde non 
ci ha mai bjeir definito • La popolazione dell» 
terra esigeva la poligamia/' e il gius de^con* 
nubii fu di' creazione civile : come a senso 
deir A. fu pure il dritto di proprietà, nel che 
gli era miglior partito seguir bocke anziché 
Paffendorf . La obbedienza alla ci vii potestà 
non potè nascere che dallo stato politico , e 
auT dimentica VA. di aver già detto essere il 
dritto politico emanazione dei gius cfr'natara.^ 
Il divieto di mangiai* carne vivente fu proi* 
brzionedi abominevol costume ^ e di data as- 
sai posteriore a Noè 1- . 

' Tra i discendente di Noè Sem suo figlio 
secondo, di cui parik'il sacro testo due volter 
è encomiabile per: la osservanza del gius ài 
nahira. I suor discendenti' fondarono la Mo- 
narchia Assiriana ^ ed E^izìaùa, è'Titob .a 
Thobe& scolpì sulla p^eltà de'simboK y i qua*, 
li spiegavano èome si faccia a sodis^re ai bi-^ 
Sogni particolari disila nazione • Fii dunque la 
Monarchia il primo governo "degli uomini 
checché ne dica Rousseau confa tato^dal Gar* 
li : lo prova Nembrotte discendente di Cham 
chiamato uoma feroce dtiB^ssuèt^^fondato^ 



«AGGia ^aiTico Fobico eg. 1S7 
re^el governo MoDaichico in Babilonia : Io 

confé^Ba, Arìstoii:!^ v^i^ dicono Cicerone, SaU 
lostioy Lìtìq, JPolibio: lo pefisa Locke più me^ 
tafisico.cbe poUlico: lo disse Tacito: lo scris^ 
sero il 3oeniero> eTErsio, e lo sostenne in 
tin luogo il Macchtayello in un' altro ne gauT 
dolo • Ma a che prò questa lunga serie di gì- 
fazioni se TA. non mostra come redimentela 
Monarchia nacque dai bisogni delki uma^a 
natura 9 e se brancolando su i trampoli delle 
dpttfin^ ^on iHlotta una teorìa , e sì £bi ca* 
4er dalla penna , che la forza del corpo det» 
te origine a ;questo governo ,, mentre egli 
giustamente si dicbiaip contro gli obbesia^ 
ni sisteinil? 

I^ Storia riprende il suo filo tornanda^ 

ad Àbramo^ Zoroasfco trsf gli Arabi , Caldeii 

e Persiani^ Crono tra i Fenici f natii^o di Ur 

nella Caldea vicina air Armenia al Setten* 

trione della Mosopotamia: nuovo titolo dì 

geografico 9 che questo saggiasi meritale qui 

si narra la prigionìa di: Loth in Sodoma , la 

gu^ra, che. con cinque Bè alleati intimò 

Abramo a quella Cilti, e la guerra poi ^ in 

cui. qi^' cinque alleati Re furon disfatli^esé 

|ie da una buona pdlttica ra^one» sebbene 

inutilq^in cose di:fede,r citando. Giustino, ed 

osservando ^ che ogpi Citta aveva un Rè éstt* 

tro 1^ aue mur9 , osservazione ^ die in buona 

politica, servirebbe di pontrario argomento a 

c|imnto r A. q^ngetturava sulla popolazione 

immensa della intera superficie del globo» 

Giuseppe discendente di AbramO) che il Tiri* 

XKOj^retende esse» stato adoyratQ sotto il so* 



me dì jédone fu istruito del divinOi ed 
no diritto: Giobbe fu il cfuinto nella "discen^ 
denzà di Àbramo : egli inesse in ?ersv il drit- 
to della natura, di coi il suo libro ottimi ptin* 
cipj contiene ) come asserìscei' erudito Fran* 
Cesco Zarerio Quadrio nella 'Sfaa«S*for^a, era* 
gione di ogtU poesia. ' ' ' ^ . 

Tre capitoli tengono destinati a: ragio- 
nare di Mosè ,' delle sue tegg! ; ed istituti ci* 
vili e politici • Precede questa ' ricérca una 
crìtica discussione sulb più Yeria dasbita di 
Mosè, e sulla opinione, che- n'ebbero alcuni 
Scrittori di Storia di *Romaj Plinio mento* 
yando i prodigj operati d^a lui per confonde* 
re i Magi al cospetto di Faraone lo reputa un 
Mago. Altri ali opposto credono , che Mosè 
yenisse venerato a Ròtaia%ottò il nome dì Ro- 
molo). Il Macchrayello' lo pone al confronta 
di Ciro, di Teseo, è dì Romolo, e lo paragona- 
a uR'Capo di Goti, e di Vandali , cW abbia* 
fatto il conquisto della' Giudea , sebbene poi 
confessi, cK egli' -era' un'esecutore de^ divini 
disegni .11 Tolando lo* pone alla parr con Nu* 
ma, che finse celesti' ri vetiaìidni : ehi^ietà, pò*- 
tevaTA. soggi ungefre,li*ipetut^ in epoca a noi 
ecmtemporanea da an^dltrathotltanb poetico^ 
scritto^, che 'il pttdòre: yìet« fin di citare: e 
* qui occupa fi campò uhà fj|:lkngé di St:rittori|^ 
dù air auteàticità degli scritti di Moie fato- 
reyolf ; e chi comt^f ) Iff cdi -rivista ntilla: hifiK; 
che fare col dritto ^Uà natura , ^ef-tféUe^ 
genti .' » 

*Mosé dopo avet mdho mudato péfr^cén* 
teiere uiìia moUitttdine ^ nttlAét^i^ , t proier- 
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>ra kie^eierti diSar» di Sin, d'Oreb» dd SU 
.2iai> e di Pharan ébhe la civelazione del de- 
4ca]og09;Compeiidio della stessa Jegge della na* 
.tura : asserzione vera^ ma nel sistema dell'A* 
contradittoria perchè. egli poche pagine in* 
^iranziavea negato 9 qbe T istituzione del^drit- 
io di proprietà fosse.di origine delle leggi del* 
;Ia i;iatpra • Le altre ebraiche dottrine si con« 
.tengono nella cabala o dottrina non^scritta» 
e interpetratira onde i Rabbini formarono i 
«paradossi^ e gir errori del loro Talmud. 

. Rammenta qui FA. ciò che dìcesi nel 

Gap. X.VII. del Peut^ronomio sulla facoltà 

.data da;Pip al popolo Ebreo di. eleggersi un 

Bè giusta l'usanza ^e\\e altra nazioni » ma non 

$i dà cifra di cpncilìare questo fatto con 

. qiaanto ;egli avea già detto sulla primitiva , e 

.naturale origina del governo Monarchico» 

bastandpgli di confutare Flavio. Giuseppe su 

quapto .dice della, mistura Aristocratica» e 

teocrajtiiBa . della jEbraÌ4;a Monarchia » e di 

j^urgar<| Mosè dalla taccia di crudeltà nelFe*^ 

.^erno^nio di venti tre mila ebrei per infrazio-» 

.jie dèlia Legge divina, lo che, dice egli be-^ 

nissimp» eccede 1^ competenza degli umani 

giudizj. 

A questo compendio di Storia Sacra vien 
.finalmente dietro un filosofico esame delle 
leggi Mosaiche. Dalla considerazione» che 
queste Leggi erano piùdlrette ad agire su ì 
sensi che sopra V animo» si passa improvvisa* 
mente all' asilo» di cui si trova una ragion po« 
litica nella particolar .sitiiauone » in cui il pò* 
PqIq[ £})reo si trovò » a ciò per citare il SarpiV 
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e il Conte Cristiaaiy che oe pàAarono: ìfit%lè 
fatto» senza aliro aggiangeì*e t'itapfende h 
raffionare 4i Giosuè , e si continua la sHorik 
del popolo eletto fino al regno dì Erode tto« 
minato Rè da Marco Antonio • 

J libri àeìV Esodo j e del Lwitìcù 4 Jd 
Deateronomio , e Aq Numeri sono genuine ef- 
spressioni del dritto delia natura^ e i Greci 
oe trasaero le molte favole , colie quali ador* 
narono la loro teologia ^ e storia cibile ^ e pa* 
litica. Que' libri provano la derivaaione dell» 
leggi civili dalle leggi della natura 9 salve le 
modificaaioni, che le circostanze locali do* 
mandano • Il punto centrale d* ogni iegis/ii- 
aione è il dritto della natura , e SI dritiro 
naturale è il vero spirito delle leggi . II 
Sinedrio o Sanedrin era un Magistrato com* 
posto di settanta graviidimi personaggi) e 
ne parlarono oltre Giuseppe Ebrea» il Pe-' 
lavio» il Sigonio colle erudite note del Ni- 
colai 9 il Seldeno , è il Éasnage • Successe- 
ro al Sinedrio gli Scribi , e i Farisei due 
razze di furbi , che ingannavano il popo- 
lo sotto pretesto di religione. I Farisei itn* 
pugnarono la filiale obbedienza come si ha 
dal Vangelo di S. Matteo 9 e negaTano al 
Principe il tributo^ come $i ha dal Vangelo 
medesimo : al che vien soggiunto un raggna* 
glio sullo storico Giuseppe , e su i suoi scrit* 
ti I avendo così V A. liberata la data fede di 
dirci come le leggi degli Ebrei emanavano dal 
gius della mit«ra , e delle genti • 

Inéomincia qu\ l' altro Quadro dd drit^ 
to naturate presso ai poptoti barbari > denb- 
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ninaziOiBe 9^ che VA. prende in senso filologi- 
co, ^ n4>n filosofico , esponendo quali popoli 
Iwrbari} sì. dicessero dai Greci e dai Ri>a)ani ^ 
pnentre la filosofia della storia chiama harba- 
re quelle nazitni, cbe^ abbandonata la isaeciai ^ 
4lla;pas;torÌ£Ìà e^i prini rudimenti dell'agri- 
coltura si dedicarono. Di qui è, che parlan* 
do de' barbari rA..non fissa sopra alcun pun« 
to istorico le proprie idee, e parla della bar* 
lariecome d'un essere di ragione. L'auto- 
rità, di S. Paolo gli b^sta per •concedere ai 
popoli exlegi una coscienza , ed un' istinto di 
rettitudine, e Ta sogg^ngendo, che la sola 
sanzione della utilità in altro luogo confuta^ 
la da lui dovette far rispettare fra que' pò* 
poli la l^ge della natura; mentre al dir di 
LiaerziO\gfi stessi Greci confessarono di avere 
apparata )a^ filosqfia da' barbari • Quindi , 
quando un meno se l'aspettava da Scrittore, 
che ave va- sti!|biJila la esterni tà e la immutabi* 
lità delle leg^i della natura , prende a nausea 
il sistenuf. nietqfisico delle necessarie , e oH* 
ginaU morali relazioni^ fifa cui il Mallebranche, 
il' Glarche ( non conosciamo né l'autore né 
r opera ), il Wallaston, e l'Autor dello spi* 
rito delle leggi stabiliscono le basi del natu* 
rale diritto , e ciò perché anco i fanciulli , 
e i più stupidi , e ignoranti sanno apprezza* 
re il bene ed il. male morale, confusione 
d'idee, la quale sempre più mostra quanto 
TAutore fosse distante dall' altezza de( sog- 
getto , ch'egli imprendeva a trattare • Ani*, 
mette però in seguito , che la cognizione 
delle 1^1 della natura dipende assai daUa 
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maggiore o minor perfezióne àtUtóMàtó or* 
genico deir individuo , idea male esprèssa 9 e 
getta an' occhiata dopra i selvaggi dèi nnoTO 
mondo encomiando le lettere Amerioinè del 
Carli, senza però aver vedate le ricérche sur 

{;li Americani del Paw, assai, più utili alla &^ 
osofia della Storia . 

Dai popoli più che barbari perchè sef- 
Taggi passa FA. a parlar, quasi di oarbaH, di 
popoli , che non lo furono , yale a dir degli 
Egizj . Dà per primi istitut<>ri della ^fildsofià 
in Egitto 1 profeti Geremia 9 ^ Bàruc: am- 
mette, che tosse quel paese al coturno inci- 
Tilito fin da' tempi di Abramo perché yi sf 
praticava la circoncisione sotto il nome di 
Misraim : parla della conquista di Nafbuchdo- 
nosor , e ai Ciro, e segue le rivoluzióni di 
Egitto fino aSelim j che lo ritolse' ai Mamme- 
lucchi. Torna inseguito addietro l^u/i'J%ftto 
antico , ne accenna la popolazione divisa in 
tre classi, i Sacerdoti,'i soldati, e i lavora to- 
ri e artigiani : accenna le scienze venute di 
là senza fiatar di Bailly , che le vuol di ori- 
gine Settentrionale, cita Wezio volendo di- 
re Huet o Hnezio, mostra le piramidi, eia lor 
costruzione dispendiosa, e passa dalle pira- 
midi a trattare della civile^ e criminale le* 
gislazione, ammettendo , che le pene in Egit- 
to fossero d' dna esemplare , e smoderata se- 
verità. 

Ebbero gli Egiziani la bratta ^u^anza dt 
far comparire in mezzo ai loro conviti uno 
scheletro umano, e sebbene il IcA^o - governo 
9ia stato creduto dispotico 'ebbeit> sicoole ài 
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dritto I e la biblioteca di Tolomep Filadelfb • 
Non ostante però Ve Scuole di dritto , e la bi« 
blioteca, la legge autorizzò il mestier di ladro» 
a venda istituito un principe de^ ladri y a cui 
chi rubava era in obbligo di portare le cose 
furtive». le quali non riconosciute a dovere 
dal derubato andavano a profitto del ruba*^ 
lore. Ne è passata sotto silenzio la poligamiai 
o Dòliginia usata ti^a gli egiziani, la quale è 
dall'Autor confrontata coYìk di gamia dcìncc* 
itr/mo^y ónde discutere se f una o l'altra sia 
più assistita dalla legge della naturalo da 
quella delta politica : Io che gli fa voltar le 
spalle agli Egiz) per. parlare della poligamia 
di Filippo Langravio di Assia nel secolo dc- 
ciinosesto/diìLutero, degli anabattisti, di (y« 
chino > di Teodoro Beza , dell* editto perpetuo 
'de'Romàfliydeiritnperator Valeiitiniano IH/, 
di Pietro Giànnone, e quindi V ber avvicinar- 
si air Egitto, di Babilonia. ' 
Il matrimònio tra i collaterali, sembra 
ali A. non ripugnante ài naturale diritto fft 
quanto esser 'dovette inevitabile nella p'rfma 
discendenza dèi comune protòplàsta. Gli B^i- 
ziani Io ammessenD in onore*della loro Dea 
Iside : una legge positiva , secondo alc'uiii ,' !b 
Vietò agli Ebrei r risvegliò raccapriccio» ed 
orrore presso ai fxrèci come nìe attestano i lo^ 
ro tràgici, èebbén Cìntone al dir di.Népote 
avesse in' moglie una sua sot*ella , e Platone 
lo ammettesse nella sua repubblica • 

(^Saràcontinuàtoy ' ^ 
% IV. i5 
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eradito Architetto Sig. Mario Musnme* 
ci, Io stesso che nel 1B19. divulgò sul conti- 
ìientc nostro una dotta Memoria sopra Uno 
rudere scoperto in Catania ec. si è ora occu- 

J>ato di altro più interessante argomento, qua» 
e è r illustrazione dell' Opeo esistente nella 
detta Città; aggetto jDop per4iito mai diTÌsta 
dagli eruditi , che hanno, personalmente visi* 
tato, o astrattamente trattato degli imponen* 
1^ a.vanzi delle fabbriche Siciliane, L'Autóre 
g^idato dal possedimento delle scienze archi- 
tettoniche , congiunto a quello dei Glassici j 
jba formato un lavoro . q ual poteva sperarsi 
da un uomo, che riunisce tutte le «ogni* 
zioni a tal' i^opo necessarie ;, onde è che il 
pubblico, al comparire di pp^re dì simil fat* 
t|i, è in diritto di averne sollecita contezza; 
poiché ell^ tendono air avanzamento de'ge- 
niàìi stud),, non meiiochc airistruzione degli 
artisti • 

L' A. si fa strada, per trattare del suo ai> 
gomento coli' insinuarci quanto le Archeolo- 
giche fatiche dénno tenersi in. pregio, e dì 
queste le più recenM; poiché sqevre da'pregiu* 
dizi, edallp pompa di estranea erudizione, la 
qual dobbiamo convenire, che non fosse sem- 
pre opportunamente impiegala , e che i mo- 
derni come WinLelmann , Visconti , Lansi » 



Yermiglioli , Labus, Sei|tini ,jM[iUici»]ia Socie* 
tà Archeologie^ 4i ^Rooia , V Ercolanense ii 
^Napoli , r Accademia delle Iscriì^ioiii di Pari- 
g} 9 degli Antiquari ^ì Londra ( Società » e^ 
Accacfemie derivate d^Ha degnissima loro ma* 
dr0 jpqcaun^ V Accadeq^ia ^j^rcis^a ai Corto- 
na );( eii^iividuatamente tanti ^ e tanti illu* 
stri italiani > e stranieri non ne facciano ai* 
sai miglior i^so decorò predecessori • A tnttp 
ciò aggiungeremo CQJIV A* medesimo t che 
rapporto afi' edifica tpfria dei remoli tempi 
^ yi ha fra i ?roti architetti chi d'pbiarò ol 
ce rovina df^i mouumeiiU » doper4imento del* 
« l'arti^, dappoicbi^ aveva imparato p\^ cose 
ce dalla osservazione di vetusti ediucj » che 
ce dalla immensa lettura degli Scrittori » Pc|r 
«< siffatta ragione io i^redp qualunque cim^ 
ce lio ar(?hitettonico cpntener semorie lezioni 
« pregieyolii. ove direste fjeno qa i99tura 
ce critica» e che a tale oggetto impiegar si 
.ec dovrebbero dappartwtto studiose premure. 
. animato da qcie^to ^i$simo priitoipio. 9 
niuno sformo è ad esso cQst;|to:il condurlo al* 
]a pratica , prendendo mt scopo » upo de più 
rari edljì^j rimastici à^\V affùchità^ avyenu* 
phè.di^Ua ^ua^^tà ,4egÌi.P4$i> registrati da* 
gli. Storici I greci , e latini f non conosèeva^I 
Jano f d ora , che. la forma, di quello jijii Atene» 
e ciò d<t pochi anni pa$sa(i^ e quello /sssai pi,ù 
conservatp di Laó4ip?a;opde questo di Ga-> 
tania ?sibi|o alla nostra cpntemplasione d^il 
.Gh« Sig. Musumeci èv il tera^» f^e dopo tanti 
secoli di devastamenli e rovine, emerga a 
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Per servire airintelligenzadel comune 
de' nostri leggitori, né di ciò si offendano i 
dotti, e le persone istruite delle antiche ce* 
stuibanze, premetteremo alcuna cosa relati* 
ya alla forma , e alla distinazione di questa 
fabbrica. La voce Odeo (secondo l'Orsini 
derivata 'dalla parola greca Ode^ che signi^ 
fica canzone) serviva per denotare lin piéco- 
Ip Teatro, ove si facevano le prove, e le di- 
sfide musicali ; le prove àncora degli atteg* 
giamenti dei Mimi, e de Gesticolatorì; in una 
parola di tuttociò che dovevasi in ^^guito rap* 
presentare nel Gran Teatro, non eccettuato 
il Canto , il Suono , e la declamazione. 

Si può comparare quanto all'uso, seb- 
bene con una lontana analogia, ad una sala 
non di rado annessa ai nostri moderni teatri, 
ove si istruiscono i cori , e si provano i pezzi 
concertati di un Opera. Avvi di piu^ che Ca« 
le era l'importanza , che ponevasidài greci \ 
e nel seguito dai romani per il buon esitò 
de' lord spettacoljilTeatràH, che da alcuni Ma- 
gistrati, e da altre persóne reputate di miglior 
sénno , adunate nélfOdèo, si prendevano in 
'esame i componiménti destinati al teatro-, né 
comparivano questi suHa iscena ammenoché 
non fossero' da costóro approvati ; onde era- 
no in modo speciale garanti presso la nazio- 
ne, non solo per ciò che riguardava il merito 
di tali' componimenti ^, quanto dell' abilità 
de' soggetti , che a'Vevaiio parte nel rappre- 
sentarli, ce I cori spezialmente ^ aggiunge 
« |.' Autore» i quaK sotto l'ammaestramento 
« del loro -Coras'O, o Pirettore dovevano col 
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«t loro gestore col canto imprimere maggior'* 
« mente negli spettatori i sensi inspirati dal- 
•t là rappresentazione^ erano formati dai gio- 
ve vani dciUe varie Tribù, reputati abili nel 
ce concorso eseguito nell'Odeo. Questa nobil 
•t gara era altresì avvalorata dalla somma 
ce importanza 9 che i giudicanti apponevano 
ce ai premj destinati alla vittoriosa fra di es* 
« se, i quali per lo più erano Tripodi di 
« broDiKO lavorati dai più celebri artisti, che 
«e venivano dalla Tribù trionfante collocati 
« sopra colonne . Tanto si reputava sacra ad 
« Àteaeuna tale istituzione , che prossima al 
«e teatro, ed all'Odeo » al medesimo quasi 
unito ce eravi una via a tale oggetto destinata 
ce ove scorgevansi eretti i mentovati premj , 
ce con somma attenzione descritta da Pausa* 
ce nia , e tuttora riconosciuta dagli eruditi 
•e viaggiatori tra le Ateniesi rovine »; cosior 
che ce al perfezionamento dell' arte rappre* 
5e sentati va , della musica, e dell'oratoria de« 
« vesi l'origine degli Odei; edifizj. dell' intut- 
«^ lo distinti, e separati dagli antichi teatri >>• 
• Spiegata la destinazione , e l' uso di tali 
fabbriche^ ci avverte T A. , come non bi- 
sogna immaginarsi, che tutti gli antichi tea* 
tri fossero forniti dell'Odeo , e adduce in con- 
ferma che di tutti quelli esistiti nella Sicilia, 
e de'quali si conoscono le rovine ce quello 
^tt cioè, di Siracusa tanto celebrato dal Ro- 
te mano Oratore, gli altri di Tauromenio, di 
« Segesta, di Tindaride, e di Catania, in que* 
ce st' ultimo si scorge soltanto Un'Odeo , men- 
ce tre gli altri dalla coiifigdrazione dei lor^ 
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«t ruderi dimostrano non aterne artito giani* 

oc mai«> • , A 

Alla scarsità adunque di taK fabbriche 
dobbiamo attribuire la poca conoscenza a noi 
derivata della forfna delle mede^me, e quin« 
di viepiù pregiabilì sono le premure del 
Ch. Sig. Musumeci, se di tanti monumen- 
ti 9 de' quali è coperta* la* Sicilia « Sacra un 
m tempo alle arti belle » siasi a preferenza 
occupato deir Od'eo esistente nella sua stessa 
patria 9 che fu già la^ima conquista degli 
Ateniesi nella Sicilia 9 Tanno primo della no^ 
nagesima seconda Olimpiade ^1); ed OTelan- 

?;amente stanziarono avanti di proseguire la 
oro fortunata intrapresa dellll totale occupa* 
zione deir Isola » 

A questo tempo della permanènza tn 
Catania dell'accorto Duce Alcibiade, il no* 
atro dòtto quanto ingegnoso Autore, fa ri- 
montare la costruzione del Monumento che 
illustra , come per un annesso dbl Teatro , 
che egli crede esservi già costruito ; e come 
^ quei Gceci vi avessero volbto introdurre 
un saggio dei loro perfezionati costumi : av- 
vengachè in quell^epoca molti et^nogli Odei' 
ediucati nelle greche contrade , celebrati dai 
loro nazionali Scrittori 9 i quali egli enume* 
ra, e contemporaneamente ne rischiara là 
Storia , Molto scévra da petulanza, e dà int>p^ 
.portunità è T erudizione , che egli Fa. servire 
al doppio oggetto 9 cioè 9 per dimostrare che 

(1) Gonris^oalente aB^atittO ^th^o 4i^avtiiti la oostr» Era» 
.secondo che foj^aiieguiUiic i 4irer» computi dell'AmiCQ ^ M- 
Petavìo^ 
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rodeo Cataniese sia sicuramente di Attica 
origine ^ e che tali fabbriche lurorid assai cò« 
munì ) ed ornati^sime nelle Attiche provin* 
eie » dappoiché le spoglie dei Persiani desta* 
reno in Pericle Y idea del primo Odeo di 
Atene* 

Al Ch. Principe di Biscari si attribuisce 
r onore dr essere stato il primo a denota*» 
re col nome di p3eò questo prezioso cimelio^ 
mediante un'discorso adcademico pubblicato 
nel 1771.» e posteriòrmeiìte fit innesta opihio^ 
ne avvalorata dal^ erudito Pittore Francese 
Sigé Houe) > quale però lo caratterizza per un 
opera Romana « In questo sentimento è sce- 
so ancora il celebre Sig* Millin $ e ciò ( dice 
il N. A.) per difetto di piti matura discussio* 
ne attorno alle Sicule istorie^ per le quali re« 
sulta con evidenza tt che i Romani lungi da 
<t aggrandire la Sicilia con siffatti edifitii 
et vennero all' incontro a conoscervi le gre- 
« che arti> anzi a strapparne i capi d^opera ^ ì 
ouindi rammenta in prova Id depredazioni 
di Verre ^ e la ferocia di Sesto Pompeo $ tal- 
che noi non sapremmo non essere séco lui d^ac- 
cordo ) argomentando di tal natura « M:a ciò 
che era avanzato alla rapacità de' Romani ^ 
quantunque non attentassero alla solidità 
delle fai)briche^ e per quanto esse resistesse-* 
ro ancora ai co4pi di barbariche invasioni , 
dovettero il primo crollo alla pietà male in- 
tesa de'proprj nazionali 1 e T ultimo ali appa- 
rente necessita di elevare a fretta delle forti* 
ficazioni a difesa dei cittadini: due circostan* 
te rese universali per tutta F Italia ^ e che 
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hanno congiuralo alla distruzione de'saoiMo^ 
numenti . In cotal guisa l'Odeo di Catania in 
prioia mutilato e guasto per rivestire de'suoi 
marmi il tempio maggiore di quella Città; fu 
in altre parli distrutto per ordine del Vice- 
rè, Giovanni Vega « al decimosesto secolo 
<c all'occasione di doversi «cingere di bastio- 
et ni , e cortine la città medesima » ; nella 
quale circostanza ancora «disfece quanto 
«e potè di antico » affine di estrarre poco \xl\^ 
ce li cementi, che con maggior economìa • 
« sollecitudine, ma minore infamia, poteva^ 
«e no agevolmente cavarsi dalle vicine inter* 
ce minaoili Lave ce • 

Malgrado ciò, e malgrado pure la po- 
polare licenza, che sempre tende ^alla distra-* 
zinne delle opere pubbliche, specialmente 
quando elle sono state manomesse , tali sono 
i residui rimasti in piedi di quest'Odeo, che 
banno dato campo al nostro abilissimo archi- 
tetto espositore, da inviarcene esatte misure, 
e circostanziati disegni ; delle quali cose vo» 
lendone dare qualche accenno, vanamente 
presumeremmo di essere intesi senza avere 
^davanti T embrione almeno della pianta, che 
abbiamo ridotta in pìccolo modulo ^ per ser- 
vire soltanto air intelligenza di questo cime* 
lio, il quale si dimostra neir unica tavola 
qui annessa (Fig. L ) . 

Questa fabbrica nella forma non diffe- 
risce da un teatro , ed è semioircòlare. Non 
seguiteremo r A. nella minuia descrizione che 
egli fa delle parti esteriori, ed elevate; ma 
Riporteremo di esse ciò che è più. importante 
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H sapersi, dopo esserci trattenuti alcun poco 
sulla pianta , facendo uso di una scala di 
piedi parigini, che sta ad un'altra di palmi 
siciliani prossimamente come quattro a cin- 
que ; e per conseguenza cinquanta palmi di 
oicilia equivalgono a quaranta piedi di Pari- 
gi , meno una frazione discreta (i). Ciò posto 
diremo che il semidiametro delV intera fab- 
brica apparisce di piedi sessantasei , meno 
r aggetto dello zoccolo esterno, sul quale 
muovono i pilastri . Tal semidiametro lo tro* 
To essere stato diviso in sei parti , due delle 
quali sono state date airOrchestra; una alPin- 
iteriore gradinata, che recìnge la detta Orche- 
slra; metà di una di queste parti alla pre- 
cìnzione; e le rimanenti due e mezzo alla 
solidità del fabbricato, che sosteneva una 
gradinata superiore. Non deve far caso qual- 
che piccola inavvertenza, la quale alteri mi- 
nimamente la referita disposizione, quando 
ad evidenza si conosce, essere stata questa 
la volontà delF architetto, che ne dettò la 
pianta: disposizione che ben si accorda con 
1 metodi praticati dai buoni autori di tutte le 
età, dai quali, come abbiamo detto in altre 
occasiotii, si repartiva aliquotamente 1' area 
assegnata per qualunque meditato edilizio . 
Ne solamente della trovata generale misura 
si valevano per combinare con reciproci rap* 
porti gl,i oggetti in pianta, ma facevano ser- 

(t) ^i avverte l' A. ^eìla nota 19 cYie il palmo dì Sidlìa 
corrisponde a nove pollici , sei linee , e cinque decìm! del pie- 
^e. di Cangi» « ci^ per tiU dcsideratse uoa maggiore preci^. 
iiona. , 
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Yire qaesta misura per regola delle parti ele«^ 
Tate» affinchè tatto tosse in armonìa . Una ri* 
prova di tale importante verità l'abbiamo oC-' 
tenuta dag|i esatti disegni che il Sig. Sfusa- 
meci ci ha trasmessi del suo Odeo; mentre 
portandoci all' esterno , abbiamo con piace- 
Tole sorpresa ritrovato i chi? precisamente f 
due delle divisate parti servite alla reparti^ 
£Ìone della pianta, hanno dato norma alla 
semplice decorazione esterna, essendo appun- 
to tale la sua altezza , presa al disópra dello 
zoccolo, fino alla sommità compreso il Ci* 
mazio. 

Quando ci incontriamo in fabliricfae, ette 
sieno talmente congegnate, per quanto sem- 
brar ci possano disadorne, non fa dùopo do- 
mandare se l'Autore di esse era al possesso 
delle teorìe dell'arte, e se éi, la trattasse 
scientificamente , e da vero architetto • Molti 
ipoderni pretendono conseguire lo stesso fi- 
ne ^ sostituendo al faticoso concerto delle 
proporzioni, uno sfoggio di meschini, e spes- 
se volte discordanti ornamenti, o mate ap« 
propriate alle circostanze, non diversamente 
che usar ne sogliono i volgari pittori da pa- 
reti , e da scenar] ; le quali cose non costano 
veruna pena a pensare j e che ovunque im- 
piegate riguardar si denno^come parti ac- 
cessorie, ile mai integrali di un edilSzio: ma 
torniamo all' Autoi-e, èdimpariamo fra non 
molto da esso resistenza di altri rapporti 
individuali, dòpÒcHé péi^. bOi si soho ritrova- 
li quelli ^i^^re appartengono all' intera lÉà^a. 

Le sostrnzioni destinate a sostegno del- 
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la gradinata maggiore , consislono ne* solili 
piloni coneali condotti a raggio , i quali fot* 
mano diciassette Caveie, ocome i nostri Fio- 
rentini chiamavano Burelle t^iotse da buche* 
relle } le CaTce del loro Anfiteatro » Sopra 
questi piloni posano le volte inclinate verso il 
centro» quali dalla parte esterna attestano 
agli archi di allreitante aperture^ e dalla par* 
le interna ad un muro di precinzionè . L'arco 
centrale serviva pei^ Tunica introduzione nel* 
rodeo > mediante un' altro arco corrispon^ 
dente nella muraglia di precinzione reso pra« 
tical)ile per la piegatura di una porzione dei^ 
la vtolla fatta coneeblrìca al divisato arco, e 
parallela airorizzbnte • Fra questi due archi^ 
ma adeirenti al* secondo esistono undici scali^ 
ni 9 pei quali si giunge al piano dell'interna 
precin'ziotìe ) e nove sono ì gradi' discéndenti 
fino al pianb dblF oirchestra « Lagraditiata'su* 
periore alle volte è interamente sparita, non 
meuocfaè le scàleyche gli davano T accesso , 
e neppure sa^ìattlo^e fa detta gradinala fos* 
se divisa in Cunei ^ con le solite scalette itt^ 
ler medie di separazione » 

Corrispondenti al mezzo delle teste dei 
piloni ^ che separano le Cavee, esistono nel 
giro astemo pilastri risaltati 5 che muovono 
senza ba^ sopra* uno zoccolo continuato ^ 
che serve di ^glia alle aperture arcate. Que« 
sti pilastri sono coronati da un cimazio ri» 
saltato so^ra di e^i ^ ma che ricorre per tdt* 
to il ^irò deMa fàbbrica, all'altezza che ripe* 
« tiamOj essere stata determinata da| due delle 
Jmrti ^vyìVb alla repartizione della pianta. 
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Molto si diffande l' A» satU pratica ese< 
catione delle mura , e delle volte; sulla qua- 
lità del materiale impiegatovi ; sul taglio,, con- 
nes5Ìoae, namaroi figura, e quantità dei fi* 
lari di Lava» che ne rivestono le pareti ester- 
ne; e tutto ciò con una diligenza , che non la- 
scia niente a desiderare di quaato abbia rap-t 
porto air edificatoria^ ed alla statica dell' e - 
difillo . Aggiungiamo che per la descrizione 
di tali oggetti, & ottimo impiego dei vocabo-* 
li tecnici , e del linguaggio di un dotto artin 
sta , quale egli è, e de' quali ben pochi se ne 
contano alla giornata • 

Trovando poi qualche ineguaglianza 
procedente, da inesattezza di costruzione tan* 

10 nella grossezza de' piloni, quanto nella lu- 
ce degli, archi, rettifica queste parti , renden- 
dole, ad uùa misura media universale; quin* 
di trova che la luce degli archi .(eccetluato 
quello centrale che serve di Fprnice , . e di 
unico ingresso nell'interno) è. precisamente 
tripla della faccia de' pilastri . Quella dell'ara 
co centrale è maggiore delle altra laterali 9 
ma le avanza di/una part^ aliquota, vale a 
dire, di: una sesta. L'altezza della luce degli 
archi , eccettuato il medio, sta alla sua lar- 
ghezza come .sette a tre , ed alla faccia dei 

{pilastri come sette a uno. La grossezza dei pi- 
oni >4alla parte esterna , qhe comprende il 
pilastro, eie due alette degli archi , e che è 
eguale all'imbotte d^glj ^rcbi.istessi, sta alla 
loro lunghezza, determinata dakmurp di pre- 
qin^ioQe, prossimamente, Gomie ijno a cinque. 

11 .fusto finalmenj^ dei pilastri è alta: nove 
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"foUe la sua larghezza/ e la terza parte di 
questa compone l'altezza del cimazio che gli 
corona » la cui Sagoma consiste in una gola 
diritta fra dne listelli. 

' 'Le l'eferile s<Àit> le pia importanti fra le 
misture aliquote , e proporzionali addotte dal- 
l' Anfore , in pròta che questo munomento 
fu imniagiliato, e difetto eolla maggiore in* 
teirrgénzà dell'arte . Derivando èsse misure 
'dalla vicendevole repartiziene di una quanti* 
-tà "dedotta dalla parte più importante dell' e-* 
difi^io ( che con perdono del dottò- A. credia- 
mo essere la pianta, e non hi luce degli ar* 
ehi)) non poteva diversamente accadere^che 
in ogni minima porzione di esso resultasse 
pi^rlmente quel perfetto accordo-, che tanto 
sodisfa i nostri sensi e <c che distin&tie preci« 
xki puamente la parte scientifica dalla mecca'' 
<c if Ica deir irrcntietrura 33 ;* > • t . . 

' Una particolarità nonf'aUrove osservata 
nelle fabbriche di oàesto genere esiste nellV 
sterno giro di quest 04eo « Tale è una fascia^ 
o specie di architrtive^ <if che ricorre in giro 
€c' intersecando le luci degli archi . È compo-* 
€* Sta da tre pezzi di Lava porosa,' centrati 
ce 4 piàtta^bandà , osservandosene- i due late< 
c( rali con somma arte inviscerati fino dei tro 
« i pilastri , onde sost^enere il peso^ di quello 
«t di In ezzo . Dietro a questa faseià cominua-* 
c( va un arco jnano per tuttf la grossézza 
cc' del muro » os(Sia deU'umbotte degli archi 
dìB^giori ic ma al presente pia oon^ esiste » • * 
Ancora questa fascia , la cui collocazio^ 
ne potrebbe sembrare cosai indifferente è geo- 
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ttetricameiite situata ia modo» che nélYàt^m 
€eiitriile(cbQ degli fUtri è una $esta parie pia 
largo f come diceonno ) essa forma un precisa 
quadrato fra la larghezza , e l'altezza del vuo* 
%o f per il quale pissavasi in ciascheduna del- 
le Givee « 

Questa particolarità .somininistra al Ch» 
Sig. Musumecì uh campa a delle ingegnose 
congetture' rapporto alla destinazione di que* 
aie Ca?ee^ le quali ri£|rtremo interamente 
colle sue stesse parole» varcando soltanto il 
vocabolo Cunei 9 ake ^gjiì adopra, in quello 
di Cavee; che abbiamo adottato» per essere 
universalmente usato per denotare le sostra- 
sioni di somi^ianti edifizj ^ . 

«« Fra. le diciassette Cavee ^ che forma* 
tt vano tutta la curva icnografica dell' Odeo > 
e osservando chiB la sola centrale , era V qint<- 
« ca' e ristretta <y>muntcazione tra le parti 
ic interne, ed esterne di e^t ci si manifesta ad 
^ evidenù y ohe non^ |;iateva serTire a popo- 
ne lari untoiii ^ mil ad iMrdinata ed eletta adu<» 
«e Danza di persone » cam* erano i Magistrati, 
ce che arbitrar dovevanto del c^corso , e di 
ic tatti grilluminatt ciitàidibi j in di.cni potè- 
« re trovavasi la somma delle cose . La pio- 
te ciola a)a:di ciascohai delle sedici Cavee, che 
u ad uni dipresso giunge a piedi quadrati pa^ 
ce rigim settantàcinque , cioè appena capace 
ce alla ni4nsi<yie di dieci. individui» mi inda* 
fc.ce a cr0dere>bhe ciascuna di esse serviva 
•e. per dimorarvi i giovani delle diverse Tri- 
^ bù concorrenti ^ o gli autori delle varie o* 
« pece teatrali ia lutto il tèmpo del concor* 
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'c SO. Questi restavano perfettamente divisi 
te tra loro, finche erano introdotti secondo 
ce J' ordine de' Magistrati che presedevano 
« neir interno . Colla primitiva costruzione 
«< dell' edificio , è certo che nacque la fa* 
« scia » o architrave sopra indicato. « quale 
«< io penso avere avuti due oggetti ; il primo 
« «ra quello dì sostenere le pòrte fissate per 
« mezzo de' cardini nella sua faccia infé-* 
ce riore , e nella soglia ossìa zoccolo , come 
ce sembrami restarne un segno in un destro 
ce pezzo di essa tuttora esistente nella Cavea 
ce centrale: il secondo si è, che lasciava tut* 
<c tp il resto della superiore luce dell'arco 
ce per illuminare l'interno della Cavea , e rin* 
«e novarvi l' aria respirabile , quando se ne 
c« chiudevano le porte , la quale stiante la ri- 
cc strettezza dell' a ja^ si rèndeva facilmen|e 
ce insalubre pei concorrenti , per quanto po« 
ce co nu merlisi esser potessero . Altronde* né 
ce V architettura ornativa , né segno veruno 
ce di costruzione parallela al perimetro della 
ce icnografìa dèli' Odeo indica ì' esistenza di 
ce gualclie portico che girasse attorno alle 
ce QavVé predette; quindi sembrami^ che al- 
ce tro destino non si può attribuire alle sum- 
ce mentovatei^parti del monumento >> • 

Appartenendo ài dotti Archeologi a prò» 
ferire, li loro giudizio sopra a tali còngèttu^ 
re, una sola osservazione ci per4i)ettia.mp di 
fare rapporto alla chiusura degli archi. Ci 
avverte J'A. che neT solo arco* centrale ha 
trovato un indizio |prèsiste;Qza di uno dei 
cardini sul quale potè. va i)ver girato una jm- 
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posta o cancello ; e noi volentieri ammettia- 
mo y che quivi fossevi un riparo stabile da 
chiudersi , poiché come altrove abbiamo det*' 
io per questo unico brco si ave?a il passag- 
gio dall esterno air interno di questa fabbri* 
ca ; ma se negli altri sedici ingressi non sì os* 
serva vestige di una chiusura qualunque^se* 
gno ci pare, che non vi si credesse necessaria ^ 
Alle sei porte che ammettevano alfa gradi- 
nata del nostro vicino Teatro di Fiesole vi si 
osserva tuttora il meccanismo usato per 
chiuderle nel tempo nel quale vacavano gli 
spettacoli • Si può questo vedere chTaramen- 
le'delineato, e descritto nel Saggio di osser* 
vaziòni sui Monumenti dell* antica Città di 
Fiesole . Firenze 1 8 1 4* presso Pagani , che 
è motto curioso', e nuovo nel suo genere . 
Vogliamo dire con questo esempio «^ che se i 
détti archi fossero stati fatti p^ chiudersi » 
li'on^ potrebbe essere ammeno , che non vi si 
riconoscesse alcuno indizio • 

' Ma siccqine quella fescia traversa, e di 
solida Lava, deve aver servito a qualche og- 
getto potrebbesi indurne, che destinata Jfes* 
se per appendervi dna specie di portiera di 
quella grossa tela incerata , che posterior- 
mente dai Romani si chiamò f^ela cilicia usa- 
ta mólto da essile più anticamente dai Sica* 
li, per ripararsi dall'acqua , e dal vento , e 
che tali portiere fissate a un rególetto , o as- 
sicella (come si sospettò esservi state poste 
anche al Teatro 'Fiesola^o mentre l'imposte 
stavano aperte) sì ap'poTOssero alla fascia del < 
VOdeo a norma delle circostanze, é cessata 



il bisotgnò'si togliessero. lQ'«»qta bscariià è: 

permesso amscbifti'e' alcuna cosà ^ qaandoH 

non sropfM>nga a qael'pooo^he eie noto dei-»> 

lé antttcHe costunantt^. . ^ ' 

Di un'altra singolarità ci istrunsoe f Ai^* 

la qtikìie l^ònsfsttfn^il'aver ritrovato nnavan- 

so di' antica mnraglta , che chiùdeva ti PaP 

l^tò', é%la ciò rie argpmenta « ciie '^i Odw 

<«' non avevano scena, come i'^Teatri^ ma a* 

^ ire vano soltanto il Pulpito ote cdUoeavan*^ 

ce si i coristi) o eU allori con un aolo muro» 

«f'^che ^lyibd^vafo in fondo ^ in cui potierand 

ce èsser d'p^ii' in -prospettiva dei pezzi ài 

«e archilettttrà ^ o altre* maravigliose opere 

ih -flgfifre,- relativa a qualche avvenimento sto* 

ri*ei>o religioso-, delle qnati "sappiamo essere 

Stbti ''ai-ricòhrtt 'gli Odèi della Grecia.; 

• ' Noi non^cl-mararrgliamo di ciò; bensì; 

£BiccÌ2Ìmò gran eonto diquestn òsservaxiotte , 

(Toicbò serve a confermarci ^''^6prà' quanto & 

statò dettò (6 investigalo > rapporto a quest» 

paiate degli Odeii- . . . <• .. ., 

E<qai<ci Sfa' permesso di- portare aodn^ 
IroModeUtf pianta dell' OdeQ di Gatailia, al- 
ita pianta dell'OdeodrAiekey -avvenga cbó 
nn monumento serve spesse volte d'illustra* 
àòhé , e ^èbìà^imerito di ' m altro ( Vedasi 
nella Figura IL ) • Questa 1 abbiamo tratta 
àmia ^tiidbtlsktiàfli memoir'i^ ihtttola (a vfa^r^io 
istovico.irUormo*al Teatra de' Greci , impi*e$* 
sa , ìòpn :magnifl/ién2à e Ini^o. tipografico irl 
Milano nel decórso anno i Sai». L'Ali tdre di 
essa il Ch.Sig/Robustiàno Gittoni ha péf quati'- 
toa nói sembra esaurito il SUQ argomento i 

T. IV. i4 
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tonto per la parte erodila » che per qodla 
spellante, airarchttettora di questa fabbrica ; 
onde è che noi prendiamo occasione di tribù* 
largii quelli elogj, che gU sono meritamente: 

dottiti (i)»: 

Resulta da questa pianta che TOdeo 
Greco ( prescindemlo dalld forma assai diver-^ 
sa dair Odeo Siciliano ) è affatto mancante 
del Pulpito , che il Sig. Musumeci suppone 
aTcre esistito nel Gataniese (a). L'Orchestra 
ò resa dì una più estesa cappcitàt onde pò* 
t«r¥ici più agiatamente eseguire gli sperimene 
ti delle due specie di danze» cioè quella de*. 
Uimi , e quella dei Cori , che dotevano poi 
eseguirsi nell' O^hestra del Teatro tanto più. 
Tasta che non era quella deir,Qdeo. Un sem-^ 
plico muro in luo^ del Pulpito chiudeva la 
s'paaiò della !parte opposta degli spettatori . 
Nel meszo di questo uairo poggiava il Time« 
lo specie di i altare di forma : quadrata » che 
ampliato attorno seryiva pei Cori ^ che su di 
esso eseguivano i loro canti 5 e mòvim^iti ;; 
eiateralmenteal^quale agivano i Sonatori. 

.Ui;questa parte molto essenziale dell4 
quale è difficile forgiarsi una' giusta idea : u^ 

(1) Vedi»oiie è ììmA\ trenta esemplari per occasione delle 
Boize del Sig. ConW Carb Borromee , colla nobii doitiEeUa là 
8Sg. Coetanea d* Addi. - ' 

(a) Gli Odiei pe'^oali si riscontri qi^ilche segnale del Pnl- 

Eho inclineremmo a credere ^ che fossero opere diJUnnani, per 
I ragione che questi , diveraaìnente dai Greci, oda si servivano 
dell' orfihestca de' loro Teatri per veruna parte dello spetta^colp , 
che tutto adempievasi sul Pulpito , e sul Timelo . Di tale piìl- 
pito le ne trova indizio nel piccolo Teatro di Pompeja*, quale 
non improbabilmente era TOdeo annesso ^ quel -Teatro; lo che 
per altro, senza maggiori schiarimenti da quelli fino ad ora per* 
venutici f non diamo assiemare. 
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diamonela' spiegazione 9 che ne fornisoe il pre^ 
lodato Sig. Gironi in proposilo del Teatro aU 
la pag. 16, che noi ci ingegneremo referire 
quasi eolie stesse ano (Arole4 

È brincipal mente da sapersi > il precisa 

Talore 'degli antichi vocaboli , è perciò impe* 

triamo niioiràmento scasa dai nostri dotti ,. se 

in grazia 'dell'universalità dichiariamo 9 che 

il Pidpiia era così chiamala la paMTte elevata 

degli antichi Teatri; ove rappresentava^i Va^i 

sioae squalo è presso di noi il Palco Scenico s 

e quella parie che dag^i stessi antichi diceva^ 

si Orekesiraj era ciacche dai moderni è de* 

notato col vocaholo^di Platea*. Or dunque 

$enza parlare dello scenario {oggetto pter noi 

estraneo, perchè: non aveva luogo negli Odei)i 

diremo che la parte destinata alla sinfonìa, o 

luogo proprio dei Sonatori, chiama vasi Pror 

5ce/i/a, perdiè- po6ita, còme usiamo inpggii 

davanti alla scena alzandosi alquantp ^aal 

piano dell'Orchestra ( o moderna Platea ) ai 

due lati del Ttmela dinanzi alV Iposcenio ; 

cioè sotto, e ai piedi della cedila. Ciò posto» 

^ ooncludè il CIk Sig. Gironi,, è.evidente , « che 

ce il Tìmelo sorgeva tra la scena ,.# l'Orcher 

e» stra appoggiandosi BÌÌoo^o^iàelV Iposcemo ^ 

«< e tale appunto è l'idea che ce ne dà Viiru* 

^ vio; giacché egli dice, cbeil77i?i6/aeraun 

ce teatro di mezzo fi*a queste due parti, di cin» 

<t que piedi piit elevato deW Orchestra j, ma 

« cinque piedi meno alto del Proscenio. La 

ce sua estensione variava secondo Tampiezza 

ce de' Teatri, ma la elevazione era ;8en)pre la 

« medesima^ e siccome non era largo che la 
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« tersa parte dell' Orcbestra , così non oecu* 
« pava che il mezso deli'/;M>^ce/i/o lascia»-' 
et do libere le altre due parti pei Sonatori, 
cf L* Orchestra propriamente detta, era. la 
m parte più lontana della scena , ed alla gra* 
m dinata la più vicina , perciocché non avèn- 
« do i Mimi, ed i Ballerini nella loro rap- 
« presentazioni alcuno riferimento cogli At* 
cr tori della Scena , e tutta consistendo larta 
ce loro , in gesti, ed in atteggiamenti che era 
^d'uopo vedére da vicino; poco importava 
ce se eglino fossero dalla scena distanti , ma 
ce molto bensì , che la loro azione accadesse 
«( sotto V òcchio degli Spettatori »• 

Ammessa dunque resistenza del 7lme/o, 
come oggc^tto eissenziale degli Odeij sarà stad- 
io altresì elev^o la medesima altezza di oin- 
qne* piedi dal suolo ^ o piano dell' Orchestra, 
e vi saratido state pure ai lati di esso. dei gra-. 
dini per ascendervi (poiché nel Teatc» vi si 
discendeva dal Pulpito)/ e per servire alle 
prove de' Sonatori nell' accompagnamento 
della musica . Individuando qij^ste parti le 
sole, ^be appartenevano ^H'Odeo Greco di'» 
ren>o ♦ 

A. Or'chestra moderriammite detta Platea • 
B' Specie d'ara quadrata alcune volte desti- 

nata per sostegno della statua di Apollo, 

conforme quella nelI'Odeo di. Pàtra . 
G. Ti melo ossia pulpito elevato, cinque piedi 

dal piano , e sul quale agivano i Cori « 
P. D. Gradi pei quali salivasi al Timelo , e che 

avranno servito nelle prove ai Sonatori. 
Sopra questa pianta mancante di ingi-es- 
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SI 9 mi dispenso da &re altre osserrflztoniy es- 
sendone stato il motivo principale peci ri* 
produrla, quello di dare una idea della di- 
sposizióne di alcuni oggetti integrair dell' O- 
deo; dopodiché facciamo ritorno al Sig. Mu: 
sumeci . I 

Questi sdccessivamente ci istruisce come 

Sii Odeisi coprissero costantemente con Ten* 
e, e Velabrò'^ costume dipoi passato. nel 
Teatro , e formatone il soggetto di un lusso 
straordinario ; indi passa a individuare i 
quattro Odei, che sappiamo essere, esistili 
in Roma, ma del. quali non è a noi per* 
venuto veruno indizio ; e dop<) averci riieri* 
te altre circostanze istoriche appartenenti al- 
l' antichità^ .ed all'uso di queste «fabbriche^ 
che. lungo: sarebbe voler di tutte dare un 
«accenno, si riduce a dimostrare, come ^ue- 
st' Odeo di Catania fosse in certo modo ciclfi- 
giunta al GraxL Teatro della stessa Città, seb- 
bene non vi si osservi veruna decisa comiuii- 
cazione fra queste due falfbriche; ; e di qui 
si apt*e una strada per dire alcuna cosa del 
Teatro 9 e delle parti di esso contigue air 0- 
deo, che pari a quello di Ajtene gli rimaneva 
a sinistra. E se nno ad ofa FA* si era «pale* 
saio quàl dotto cionosoitore de'olassidi gteeif 
' e de' monumenti di quella nazione $ .quivi si 
fa distinguere ^ qual pratico ».e Sperimenta* 
tOi Architetto, analizzando i rapporti che tut« 
torà. sussistono fca queste due fabbriobe^ che 
egli dimostra ancora col sussidio della pian- 
ta, che dvvt>uniiad 

Discute inoltre diverse questioni pia ?ol« 
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te agitate fra gli Architetti eruditi rèlatm 
al fr^uente impie») dei Pilastri y ne^e ope« 
re dei Greci 9 e de' Romani » che dai troppo 
severi moderni Torrebbonsi bandire da qual* 
si fòglia decoraeione; ^ed è questo^ secondo 
VA. ce uno de' non pochi pregiudiz) di qual* 
te che scùolli architettonica de' nostri tempi, 
(t ed un avanso di preoccupati metodisti de- 
« gli ultimi secoli, che questi pezasi ornatÌTÌ 
te non fossero de* betoni tempi; pregiudizio 
te che spesso sopprime il discernimento ne- 
et cessano, nel caratterizzare il gusto di un 
« cimelio 9 quando è denudato da notizie ì- 
cr storiche n. Simile ;esame égli apporta sul- 
l'uso del lavoro laterizio presso de' Greci , 
•spargendo ovunque molta luce> véra critica , 
e chiarissimi esemp] tratti dalla Storia^ con- 
validata dai ruderi a noi rimasti dell' anb- 
chità. 

' lù Gotal guisa il Sig. MùsumecS rivendica 
l'onore nazionale, sul diritto usurpato dagli 
esteri di impiég^e soli la penna pei mono- 
nienti superstiti nella Sicilia , e conforme- 
ibìénte diciamo a ver' egli conseguito » il lumi- 
tt noso fine cui cóme a centro comune devo- 
<t ' np esset dirette le linee dèi vasto perimetro 
>tc delP Antiquaria , sìa per la parte delle let- 
te terf>, fsia dal canto delFarte; unica via per 
csE dui gli sforzi dei valentuomini possono es- 
<^ ier coronati da preclari successi 9 per l'A* 
te vnn^menfo vero delie conoscenze». ^ 
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JDfStB^o lì. dèi €an^ Pietro Bagnoli Prof. 
Letteiiatwra Grcfia e Latina neW L ^ R. Uni-^ 
versiti di .Pisa,j sulla làng^^ Ifc^anà . 

a prima conseguenza diali antecedente Dì* 
scorso si è, che la Lingua essendo Toscana di 
liascitaedi patria » pur Toscana esser do vreb- 
;be di. nome, come con patronimica denomi* 
na^i^ne dal luogo dove nascono e 3taqno le 
^j^ersone e le cose tutte si appellano^ Toscana» 
;non Fiort^ntina (i), perchè non ia^la Firenze 
è che la produsse, ma nelle belle sponde nac* 
que , che l'Arno irriga, e TOmbrone e l'Àr* 
bia , e parte del Tevere, ed anco del ^erchio^ 
più che nel centro di questo giro ristretta (2), 
più ingenua e pura, verso le sponde p guai;- 
4inga o partecipe del vizio confinante. 
Invitata poi p^r le Italiche province àgli o« 
nori delle reali cortei, alla cittadinanza am- 
messa ed alla nobiltà delle città , ed in ospi- 
zio dalle case signorili accolta, iv^ per studio 
e cura delle eulte famiglie dentro alle dome- 
stiche pareti colle generazioni si trasmette , 
ospite però straniera^ non generata, ipa figlia 
Italiana adottiva • Pure lodevol cosa, e para 
ai Toscani tutti è , che il nome di i^dozione vi- 
tenga, e che Italiaiyi si chiami^ come io Ita- 
liana. la denomino, e perchè maggior gloria 
ed ampiezza trae dal nome dell' intera nazio- 

. (i>(n VgrpU ;Mi9|o|iQ« che b.I^>|S?>9r4py(!ara]^Ilarsi Fio* 

. (a) "Tra npfl inft^Jiq è j^Qve le ..parole della tingaa 
Uigenue , pive » mtegc;e, tali e tpali sono, s^rìtte^ »ì luapo e n 
proDunsiano. 
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tie, e perdié €Onc(k*re il. merilib degritaKatii 
fotti neW àretìn leoltWata e nel coltivarla » 
e perdrè^ ct6 è àsomigliaim dèlie altre Eu* 
ropee oaftioni^che chiamano col nome naziq* 
naie la Lingua lo^; e perchè finalmente un 
nome almariòo ^i sia , incupii comune lette- 
rario amore possa consistere, oto i Letterali 
di ogni provincia Vdompóstte te discordie , e 
deposti i Vergognósf dfsprezisii i quali pure in 
chi gli esercita si ritorcono, come quelli che 
nel corpo chede^^mo faggrrànsi, si riuniscano» 
e jpensino colle opere ad aumentare i tesori 
della patria gloria '. ' 

'Quale utilità^ qual decoro di causa al- 
l'Italia d'impugnare ad una provincia nel suo 
Mno materno giacente la produzione della sua 
Lingua ? Non e suo ciò che in una parte di se 
nasce? Nòìi p(à straniero sarebbe, se di là 
]()roTenisse , onde strane ipotesi vorrebbero 
derivarlo ? E meno suo certamente sarebbe , 
se di là tolto, se elaborato fosse, e non natu- 
rale di lina sua contrada • Non è Italia la To* 
scana? Ó il vero dei piccoli (i) non ha forza 
nei grandi? quel vero a cui più lode è il ce- 
dere, e maggior vitupero 1 opporsi? Che se 
in Toscana la forza nazionale risedesse, se ne 
fosse Firenze la capitale, non sarebbe chi o* 
sato avesse d'impugnarlciil merito della Lin- 
[ua. Né la Toscana , per avere meno forza*, 
la meiìo ragione àtì Lazio antico, il quale , 

fi) <)o\ sMfltedde di estensione cÌS territorio » non di cùltan 

jwicb^ di, questa ne ha tanta la Toscana, cbe , se le prorii^Gfe 

sorelle sé le sono tutte rivolte contro, pub sòia nel suo ^nnào di 

Sciente Lettele ed Artf stare alla pari colle grandi eulte Na- 
zioni • '' ■ [ 
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poìclìé tloìna Vi sursè-a dbmÌDare il mondo » 
potè nobilitare il suo dialetto j che diventato 
«sseodo Lingua dotta universale^ non solo 
non cambiò di nome» ma-Latineancora for- 
-zò a chiamarsi le Lettere; né in tanta vastità 
d'impero fu t^hi volesse chiama re quella Lin- 

Ì;ua Italiana o Europea, per (a reverenda 9I 
uogo dove posava la gran Città regina domi* 
natrice, la quarle > come colf armi tanta par»* 
te d'Europa e province dell'Affrica e del* 
l'Asia', e genti avea conquistate e dome^co* 
si colla Lingua la Latina cultura avea per 
tanti paesi estesa , e spente (tranne la Greca) 
tante favelle, che non fu più in Italia néOsca, 
né Ligure o Etrusca , ne Celtica ne Punica 
fuori a Italia, che rimanesse sotto l'imperio- 
sa Lingua del Lazio; il quale, picco! distret-^ 
te f potè senza contrasto la verità d^ suo no* 
me sostenere in faccia al mondo tutto; quel 
Lazio , che tanto per sua teneva la proprietà 
della Lingua, che dapprima il Sentito Roma* 
no né concèsse con decreto per grazia l' uso 
nei mercati pubblici ^ ed ai banditori per 

fmbblicarne gli editti , a Capna da Roma non 
ungi ; e dipoi dilatandosi vie più il vasto im* 
pero , obbligò le genti vinte ad usarla; e Lin- 
;ua -era propria del Lazio , per cui la super* 
la Giunone, cedendo alfine ai fati ed al vo- 
lere di Giove, e •contenta di dar patria e sta* 
i)il sede nelle Làvinie sponde al pofugq £neal!$ 
pattu\ che dal mescolamento delle genti Fri- 
gie non si sarebbe cambiatale che i Latini non 
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TO, la scrisse in Latino, sene* acquisto ^^delfe 
Latine , con scapito grande delle Italiane Let- 
tere, poiché in quanto a poetica estimazione 
Sael sommo ingegno nonpaò aver grado che 
la Toscana Musa , poco o nnllo alla Latina; 
e da Un impasto di stile , in cui il cuore e Io 
spirito sono di paro meravigliosamente occu- 
pati , qnal è quello di qaea amorosa Ànima 
e gentile, non era da aspettarsi che un lavoro 
ali Italia moderna i quale da Virgilio ebbe 
r antica Italia • ' < . - 

La seconda consecuensa si- è, che la re* 
sidenza e l'impero delia Lingua è in Tosca* 
na, siavi , o non vi sia una società di uomini 
che tenga tribunale ed eserciti àotorìtà.Non 
lieve Cosa è il giudizio di nna Lingua, anaa 
gravissima, senza il quale mancano due iva- 
'portantissimi obietti la proprietà dei vocabo- 
*lifela buona pronunzia f h formare il qual 
indizio le due condizioni si Huniscono, quel- 
a di beh parlare e quella di bene udire j pri- 
ma che quella , anzi senza quella ancora di 
ben leggere e di bene scrivere • Non dalle no- 
te che impara a leggere , ma dall' oreccbio 
che si assnefìt al canto distingue il mùsico la 
discrepanza di quasi impercettibili gradi che 
passano tra ttaono e tuono, finche per abito 
giudica del giusto accordo , ed inttiona per 
razia dell'udito e non della vista. Così non 
'occhio che legge, ma l'orecchio che ode è 
la via naturale ) per cui le lingue, che sono 
prima di tutto una parte musicale, entrando 
nell'animo, vi si appigliano in modo da far 
distinguere anco a coloi:0| che non ne san- 
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no la parte pittòrica , che e lo scritto , la mi- : 
nima ,o improprietà di parola, appena pro- 
ferita ) o dissoqanza di pronunzia , coAie in 
Teofrasto la distinse la vecchiarella di Atene. 
Or questo sen^o come si formerà colà ^ dove 
continuo è . il romorio intorno alle orecchie 
del|a popolar dissonanza? dove nella {Razza, 
e. tra le domestiche pareti ancora quasi sem- 
pre sì parla il nativo dialetto, e con quei pò* 
chi che la sannp, e rarissime volCe con chi 
hen la pronunzia,. si parla quella che i pro- 
vinciali a modo loro, chiamano Lingua Italia- 
na ? Si formerà studiando e leggendo. Il con-, 
cedo, ma dove lo scritto e il parlare sono una 
cosa stessa . Altrove nò. Altrimenti , se i Dia* 
letti Bolognese, Insubre , Vèneto , Napoleta* 
DO i^iversifìcano e dalla Lingua scrittoi e tra 
lorov se anco i dotti di quelle province dif* 
ferenbement^ gli uni dagli altri pronunciano 
la stessa Lingua Italiana , quali di loro saran- 
no l'esemplare e il modello da seguirsi ? Nes* 
sajoi . I Toscani soli lo saranno j tra i quali 
è concordia di pronunzia ; e i dotti parlano 
colla iLiagua scritta, .come la Massf popola- 
le col patrio Dialetto • Ma .al>bastanza abbia* 
mo provato nell' antecedepte Discorso 9 che 
questa Lingua scritta ed il nativo pialetto 
sonoUNA STESSA IDENTICA COSA, Dun- 
que r esempio vivente , il t^cipipe 6sso. del 
confronto è in Toscana. Ivi per. natura è il 
giudizio della Lingua^ oè può essere altrove.; 
ed è ristesso assurdq il volere che, sia nelle 
province d' Italia il gii^dizio del Dialetto To- 
ccano , cioè dellOf Lingua, scritta^ coo^e il vo- 



spetto* e* riconoMeate alle Unte e tante ne^ 
cessiirie^ buone ed ntiH cose che a cbt vuol 
parlare e scrivere ìtì si 'dispensano .Final* 
mente» rendendo a ciaseuno il soo^quest'Ac* 
cademia non. rifiatò mai, né sdegnar aoaini 
che il cercassero e il meritassero, per eoa* 
diutori non solo, wm per assessori alTrtbi»' 
naie f non tanto d* Italia tutta , -ma fino di 
straniere nakitmi ^e testimoo] ne siano il dot^ 
lo Menagio , e !iC; ^L' abbè Des Mareta, ed al- 
tri, coni quali .era concordia e:pace. QaaU' 
do non si sta dentro ai limiti delia: ragtoms^ da 
da una parte, sia dall!altra, pertm4iansi le co* 
ae^ perturbate, non possodo essere utili, anzi 
perniciose e dannevoli si rendono , eome le 
funaionr seomposte :del corpo niteàiio» Così 
vifiulandd irragiònevélmente, è un male da 
un laio , inragioncTolmenié pretendendo , è 
dair altro • Nella concordia sta il bene e V u* 
tile; e*qaesta si rompe, toslocfaè si TOglta il 
tutto o il troppo , o Jà parte a cui looea ac* 
cedere , ¥Oglìa farsa principale .; 
1 Altra richièsta^ non di uomini, ma di 
parlari TI è, che vorrebbero ingerirsi , é que« 
sti sono i Dialetti d'Italia. Coloro che ciò chie* 
dono, sanno «glino di buona fede -cosa chie- 
dono? Vc^rebbera fare mi miscugHa di tutti 
iDikleUi colla Lingua? Una nuova* barbarica 
irruzione? Ammettere modi e parole) da tetti 
i dialetti? Ma.qual limite? quali J^gi? qua! 
regoli^mento a dkfezìpiie di uso?qu«l neces* 
sita ? quale importànaa ? Ma come di grande 
ed autorevole ^esempio si muniscono^ di quel* 
16 doé della maestra Grecia^ con veemente 
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Cpsa si ò prima questa materia difiOlitere, per 
jQon aversi da septir dire ad ogni ragione: 
n^ i Greci federa così. E primieramente co«,<^ 
cedo eh^ relegante Attica non sdegnp di am* 
mettere. parole che fino di barbaro paese ycf* 
nivapo. E neppure la Tosca.na le sdegna , 
y^ngfkìiQ di qiialnnque regione, quando siano 
voci di COS0 nupve (f)i seeondo il domma di 
Orazio 

« iS forte neeesse est * 

Indidis numstrare recentibus ec» » 

!{» vediamo come vaa di paro i Greci Diar 
l^tti con gl'Italiani, perche la ragione di chi 
li vorrebbe accomunare si conosca , se r^gge* 
I Greci Dialetti non sono sostanzialment,e che 
una medesima lingua , la quale diversifica di 
gK>Qhfi inflessioni in alcuni casi di nomi, o peri* 
acne di verbii o cambia alcuna vocale in un' 
l^lrp; 9 tapto scarsa cosa all' essenza, della 
lingua sonoj^^ste diversità , che nulla fanr 
Xip cambiadb f sono come alcuni pochi dissi** 
mili virgulti e fiori qua e là sparsi per una 
medesiina ampia e ramosa pianta • Omero che 
isantaya di tutta la Grecia le geste , tutti a: 
dbprò i Dialetti , V uomo dell' universale Lek* 
teraturi^; e ben pare che il Cielo» che a tutta 
la Grecia ed al mondo lo fece na*icere , lo 
fletesti coir aver denegato alla storia d'indi- 
care il Inogo della sua cuna, onde fu detto 
cfc Codimi patria Mceonidae * Questa sia la 
{irima considerazione, che i DialetM della 

(i) Cafiè, Cacgao , Cioccolata , Tabacco ec. con tutte l' e^ 
•pressioni del f^i1i7 « ^eli' usarne , non sono stati amqiessi ? e 
^qni». nomi .cba^teofooo Jben di strani pae» « . 

* IV. * / »5 



Grecia non erano che nna lingua 9 eoi le 
piccole differente nessuna cimfastoi» faceva* 
^Of anzi variété e Tagheau le portavano ; 
alando così tutti in bella lega uniti . Vedia«' 
noli separati. Ciascuno di lessi da per se van- 
^a scrittori e scritti insigni , per i quali forsa 
iè che chi letterato esser vuole gV impari • 
Dunque sono alla faccia del mondo nobilita- 
li , ed al grado di lingua scritta inalzati; sic* 
che , siano uniti o soli , non ponno esser ne- 
gletti . Ora, per schiarire le idee confusissime 
ai coloro che, comunque sta, vorrebbero me- 
scolamento dei Dialetti Italiani , paragonia* 
moli ai Greci • Non sono i nostri una lingua 
sola , ma differenti lingue , e che il siano § 
lo vediamo . Non si traduce un Dialetto nel* 
V altro? Le poesie del Siciliano Meli non n 
traducono in Italiano? Non vi sono le versio- 
ni del Tasso in Napoletano, in Milanese? ee. 
Si dirà, sono travestimenti, sì, ma in abi« 
to ben diverso. Travestite così l'Iliade in 
Dorico, o in Attico. Che più? Non vi sono 

{ grammatiche a parte , non vocabcrfari deUa 
ingua Napoletana *, della Bolognese ! ' ec. Ora 
come vogltonsi accomunare alla lingua' scrit- 
ta , se poco meno ci manca a far Tistessò che 
accomunarci la lingua Francese o la Spa- 
gnuola? Sì vuol rinnovare la confusione di 
Babelle? £d ecco che, nel moda dei Dicdeiti 
Grecia gritaliani dialetti non possono stare in- 
sieme (1). Consideriamoli a parte. Qual nòbil- 

♦ 

(1) Simili at Greci Dialetti sarebbero certe piccole dìfl^* 
tense che dal Fiorentino si trovano in altre Toscane parti, coms 
nel Senese, Aretino, Pisano^ conie é potrebbe vcdeve nelle Letler^ 



! 



tnStt^ tIlfGIIA ITALIANA %%f 

tàluiiiiio mai per ambire gii oport di lingua»? 
Nessuna. Né scrittori iraDtano, dò opere insi* 
Qiiper cui meritiuo di essere imparati noa 
ai culti Europei » ma uè tampoco dagl' Ita* 
liani« £ se ad esser da tanto gìuogessero^noa 
pia dialeiti » ma lingue dotte a parte sareb* 
Itero f in quella guisa che la Castigliana e U 
Portughese sono lingua a conto loro» e dia* 
letti di una gran Nazione • Cjosì sarebbe stato 
llella Provenzale colla Francese i se la prima 
avesse continuato a scriversi • E se dopo il 
delicato e imaainoso IMeli , che fa invogliare 
di conoscere il Dialetto Siciliano 9 venissero 
scritte in quello altre epere insigni , e storie 
e gran poemi degni di esser conosciuti ^ e tra- 
dotti in tutte Je lingue » diventerebbe quel 
Dialetto una lingua scritta nobile^alla Tosca* 
nVsomigliante e sorella % come alla Spagnuo- 
J« la Lusitana» imparata dagl'Italiani non 
8oli| ma dagli stranieri ; e farebbe da se» an* 
zi ihèn vorrebbe alla Toscana per niente in* 
liestarsi » gelosa di tener grado e dignità da 
erse stessa a parte. G>a se gli altri tutti 
taliani dialetti facessero » allorché si fossero 
per meriti di opere scritte posti in grado, 
non vorrebbero più impacciarsi del mescola* 
mento colla lingua Toscana • Ora lo voglio- 
no, che tali non sono. Si mettano le passioni 
degli uomini alle lingueie si troverà la cau« 
8a di queste pretensioni • Ora «i nobilitino 
quei dialetti ( se pure di tal indole sono che 

flii S/ Caterina, e negli altri resp^ttÌTÌ Scrittori ; tono una me- 
desima lingua Toscana, con alcuni modi dìffereati; e si trovaim 
^nco ipia «.là Bel Boccaccio usati e 
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He sia capace ) e saranno preffiati al cospetMs 
del mondo , senza turbare u Toscano Dia<^ 
leltO) nobile Lingua e completa senza il Iotq 
soccorso; che se Dante, Petrarca e Boccaccio 
non erano , quel Toscano Dialetto a pena li» 
mancTa , per le rime scritte avanti, nel grado 
in cui si tenne il Provenzale . Speciosa ixnmr 
gine sarebbe j che in Italia non si potesse 
parlare , senza che i Dialetti si prestassero ai- 
ta; così i Bolognesi parlassero per una quota^ 
{;r Insubri per un* altra , per un' altra i Napo* 
etani I E che l'Italia non potesse scrivere la 
lingua sua, senza quelFajuto scambievole. 
Ciascun dialetto o lingua parla o scrive dà 
per se i&teramente per quanto è necessario a 
tutti gli ordini della sua gente. O la pretensione 
di mescolare i dialetti non è in sostanza che 
un'altra colpa trovata ai Toscani? oun'ac* 
cusa di lusso, come dice Demostene e» mptoi^^ 
ma^? né appoggio ha di criterio , ed èjposa 
detta prima che pensata • Ma troppa iHngo 
e strano fantasticare è questo , mi si può ri* 
spendere : non si pretende d' intrudere i Dia* 
letti tutti , si vuole soltanto che di questi si 
prendano i modi e le parole, A ciò rispondo: 
a qual mai degli scrittori fu vietato di for* 
mare colle parole della sua lingua dei modi 
pellegrini, delle 6gure imitate dalle altre 
lingue, purché bene e naturalmente confaci 
ciano alt indole ed ql gènio della propria? 
Questo viene dall'arte dello scriltore , che 
si studia di arricchire di nuove sembianze il 
suo scritto per me^^o di quella callida jun^ 
etura^che insegna Orazio nell' Arte Poetica^ 
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in quel modo che Metastaaio l' intencle (Nota 
46. alla Trad. dell' Arte Poetica ) . E se ciò 
è concesso di fare convenevolmente su mo- 
dello di lingue straniere , perchè si néghe^ 
rà nei Dialetti Italiani > dove modo yivace 
spiritoso e ben colorito si trovi da lumeggiare 
la lingua? Meglio è, che abbia qualche co* 
sa di patrio e di nostrale • Ma ciò, torno a di* 
re , è artificio di scrittore $ che sappia le 
sue parole accomodarvi , voglia anco for- 
marp alcuna di quelle figure che dai Re.t* 
forici diconsi di parola y purché nella lin* 
gua in cui si trasporta > sia intesa e ricevuta 
con piacere; ciò equivale a traduzione, chi 
iben la fa ne riporta lode^ non che permis* 
sione • In quanto alle parole , se una gemma, 
▼i sia da ornare la lingua , concederò che 
uno scrittore di autorità , V apponga , purché 
sia la parola docile a prendere la Toscana 
impronta, e che ben collocata faccia bella fi* 
gura e chiara ad intendersi (i).Ed ecco il resi- 
duo della gran pretensione, qualche parola da 
potersi prendere, se bisogno , o utile ve n^ 
sia , e se ciò con molto giudizio e cautela si 
faccia; poiché ii^ quanto ai modi sta nellQ 
scrittore V arbitrio , 

Ma se parola nuoVa di cosa nuovamen* 
le introdotta sia , che le altre nazioni Tab- 
biano nominata prima di noi, sari diffici» 
le il poter evitare di prenderla dalla lin? 



(1) Virgilio prese dalla lingua Persiana una parola ; non 
ti potrà da un dialetto nostrale? e ben^ sta là dove la miss 
« Xrma vinim , tabulae^ue et Xroja fo^a per undat . A«9* 

\ 
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^ua stranierai perchè quella ha estèse Ibf^ 
se per divulgarla, e perchè il popolo Y ha gi4 
presa e messa in corso * Difficile, se non im- 
possibile è sostituire bÌV uso , quando è fat* 
to (i); e parola , che il popolo non adopri, è 
segno oscuro nello scritto, ozioso carattere 
nel Vocabolario. Un infarcimento morboso 
poi, ed una postema sarebbero le parole latte 
dei Dialetti , chi ce le volesse inserire • 

Ha questo bisogno la lingua Italiana? 
È povera da mendicar soccorsi di fuori , per 
dipingere colla parola quanto ne dà la natii* 
ra fisica e morale , e per stare a confronto 
colle lingue delle altre letterate Nazioni? 
Povera quella Lingua che si priKÌusse hello 
scritto col Poema della Divina Commedia, in 
cui quanto avvi di umane cose, celesti , infer* 
nali in questa e nell'altra vita, si contiene? 
Che imagini riveste non mai più da terrena 
mente concepite, sì malagevoli a' tradursi in 
altre lingue, per mancanza di modi? Povera 
quella Lingua che tante e sì varie formule , 
che forse una non ne trovi ripetuta , somihi- 
ìiistrò a dipingere una sola tenera e sensiva 

Passione del cuore, 1' atl)óre , nelle Rime del 
ètrarca? Una Lingua, che iii tanti racconti 
ti rappresehta la vita umana in ogni genere e 



(i) Non lìtuc) di far chiamare il ponte a S. Trinità, ponto 
a S. Jatn[)o , né il palazzo Fitti , palazzo Medici ; e i Roroaot 
Imperatori potevano far Senatore il cavallo, ma non togliere, né 
dare la cittadinanza ad una prola,. Le parole sono belle dall'oso, 
prendono chiarezza e ìuceAaìYuéo; sedzà qtiesto son oscuri se- 
Rni che nulla significati^ . È giusto il precetto di Cesate sèrba- 
mci da ij^ointiliano: A ér^uim ins9lénx ni se^mlum e*se vUaa- 
dum i, 
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alato, e ]« storia sua, e la tragedia e la coni* 
tn^dja, e quanto in essa si adopqra rii^estito 
di .al^bondantissima eloquenza pier ogni stile 
dalle arringhe di Demostene fino alle favo* 
lette Esopiape , con descrizioni o dalla natu* 
ra nel 900 vero , o dalla più brillante fanta- 
sia ricopiate, sì che,.prendi il solo Decamlirò* 
ne, vi trovi tutta la .sparsa antica e moderna 
eloquenza in uno raccolta? Una Lingua, in 
cui è scritto, il pijù vario, moltiplice «e ima-** 
sinoso poema di quanti ne siano mai Jjfàti 
fatti » l'Orlando Furioso? Dalla quale TAuto^ 
re della. divina Gerusalemme un'armonia e 
magniloquenza .ricci vò da star con onore a 
petto. alla Greca, ed alla Latina Epopea? In 
eoi l'Àminta è scritto? e dopo l'Aminta il Pastor 
fido? Una lingua sì dolce, canora, atta a rivestir 
fent^ze e teneri alFetti in Metastasio (1), sì 
brusca forte, atta a sì alti e fieri concetti in Al- 
geri? Sì comica nella Secchia rapita? Cbe ti 
parla, in proverbj i come in naturai linguag* 
gio in lungo poema senza stancarti? Che ha 
quello I che si distinto non ebbero né hanno 
le antiche e le moderne lingue , e che stil 
bernesco dal suo più gran cultore si chiama? 
Che tanta varietà di suono rende sulle toc*^ 
che corde della lira , quanta ve n^ ha dal Pe«» 
trarca al Chiabrera , al Testi , al Guidi , al 
Filicaja , e da questi alle canzonette , ed alle 

(1) Metastasio, che si attenne alla narte pìii%inora della 
lingua y trovò 9 rifiutando mìgliaja dì mogi e di parole , tanto in 
quella soia, ^ comporre i suoi Drammi > nei quali se molti so** 
no i pregj, non uno degli ultimi è la chiarezza della dizione* 
senza stento. Ricca è dunque quella lìngua ^ in cui si può renun- 
wrt a inailo 9 ìiènBa trov«m in pemirift • 
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arie di MelasUsio ? Se ruoi storie ; che de* 
gli aTfenimc^nti timadi lutti parlano ^ cbcf^ 
ti manca nel Guicciardini i nel Dayilà 5 nel 
Maccfaiavello ? Se scritti di Filosofi , nan e* 
spresse in quella nuoi^e altissime cose il Ga« 
lìfleol^ Non F Accademia del Cimento? non il 
Redi f non il Goccbi^ non tanti altri? Una tal 
Lingua è povera ? Qual sarà In rìcda ? Po^e* 
ro e lo scrittore, che ha scarsità di concepì* 
menti » che se dovizia ne avesse , verrebbe la 
linppa a rivestirli subito » come fa il Sole , 
che distingue i suoi raggi in figura, tosloch è 
trova la superficie, che li rìfflelta. Apponi 
il difetto degli occhi tuoi al Sole^ e vuoi 
soccorrerlo con debii lume terreno? Sappj 
Vedere f i* illdminerà • Sappi invernare ^ éU 
Sporre, immaginare, concepire, la tingila 
ti riempie tosto, e ti colorisce TorditQia 
le imagini i concetti . Sarebbe qui lungo ed 
alieno il chiamare la Metafisica in soccorso , 

!ier mostrare quanto la lingua adopera nel 
ormarti lo spirito, e V interno discorso , eie 
altre facoltà dell'anima, e quanto si attacca 
forte alle idee , sicché non concepisci e non 
pensi , che tu non abbia i segni dei pensieri e 
dei concetti • £ in Italiano , ne hai pia 
che in ogni altro. idioma. Lo puoi vedere 
dagl' improvvisatori sì frequenti Ira noi,i qua** 
li nulla è che dir non possano^ e dirlo «subito, 
quando 1^ fantasia è vivamente riscaldata, e 
1 estro vola. 

* 

Aggiungo i Traduttori* Quanta ricchezn 
xa! oso dire superiore agli originali f in un 
Annibal Caro, in jin Anguillara I quanta.iprfit ' 



ttisione, e foru ! in un Marchetti ^ in un' AU 
fieri I Ed in ^nento a . traditzionì » noi dice 
Voltaire stesso ^ che noi abbiamo il duplo o il 
tripla^ei modi sinonimi, che i Francesi non 
hanno, per tradarre? E la gentil versione 
della Dafni e Cloe di Annibal Caro, e quelle 
degli altri Erotici Greci , non mostrano qual 
delicata locuzione pur di quel genere abbiasi 
la nostra liagtia , che se vaghezza a noi fosss 
più di farli, che di tradurre i fatti « non per 
cplpa^deUa lingua si potrebbe a noi fai* rim- 
provero dagli stranieri di povertà di (|uei 
Romanzi , che ^uasi sono il codice continuo 
del civil costume^ domestico e galante (i) • la 
somma è lo scrittore che può mancare aUà 
lingua;^ la lingua non manca allo scrittorer 
purché dì quelli sia, de' quali Orazio dica » 

a €hd leda poieniet^ efk rèa, - » 

«e Ncc /acumUa dekrei rteitc^ nee ìuddue ardo m - 

£ ben pofenzà ci vuole per lo scrittore Ita» 
liano a catisa alipbtito della sua lingua* abon* 
dante e d'indole libera, sicché alni conviena 
dallacopia sapersi* richiatiiare la parte che 
gli è propria, e questa , libero essendo^ ben 
accomodare >dt suo geiiio. Ciò che vuoi dire 
farsi la linguài differentemente ii qtiélh che 
per così dire, hanno In lingua Jiaiià. Nel 
che* accade^ che al povero par di esser ricco^ 
ed Al ricqp povero « Colui che conosce le co* 



(i) Coibe si breii^no le ìnoae il feorì, si traducono anco 
i Romanxì . Cosi oen si traducessero gli stranileri ! come in tal 

SnerjB di Letteratura abbiamo ampiamente da compensare coi 
dinanzi da noi scrìtti in versi, cbe dall' ASNidigi al Rie* 
ciarde! to wolti sono> e non di poco pregio . t 
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à\ popola non mancherftnao tocl di tuttor cm 
e)l9 sente e pensa e fa, né forse maocherannoi 
Bfgii scritti ancora, volendocele cercare. 
X^ questione di mancanza di voci appartiene 
Bpn alla Lingua, ma al Vocabolario, in cui 
lolo possono mancare; di che sarà altrove a 
Ilio luogo parlato • 

Tornando alla povertà della lingua , eo^ 
loro rimporeriscoiia, che imitano le lingue 
più povere (i), O gli scrittori che la ristrin<> 
fono a certe maniere («)r ® <^on INadopranq 
Balurale e disinvolta , e come l'andamento 
ino e il carattere richiede ; onde toma aem? 

Iire il detto, ^h9 povero è lo seritlore e non 
a lingua • Un epoca d'impovemoientofu per 
lioi il secolo di Luigi SLIY, Noa dico nella 
So^sia ; il jingnaggio poelieo é sostenne ; 
Dantj^t Petrarca , Ariosto., Tasso luroiio , e 
lono luminari tali da risvegliare quando che 
fiat ^alnnque ciglio ad4mnelìtirto « ^ella 
ppQsa fa il guasto . Quei grandi Francesi , 
Mommi Oratori Bossoet , Bourdaloue i Massil* 
ìon, cfie tanto illustrarono la lìngua loro, 
f dal Greco licitando, e dal Latino, e dalle 
moderne lingue ,jdi tutto federo per lei pro- 
fitto f 9 ne serbarono ifUegro il caraUere 

(l) Trovasi scritto ìa og^ bordo per hmho, orlo , fimhria^ 
fiiì4^ , riva, sponda, lido ec, cbe per noi non vuol dire altro 
fibe \\At¥feo dtllè ria¥ff fuor' d'^aeifùa , o bordato', spede di 
pappié piatta in scriva fet: posto, ImògOs nto » piatza, postò 
éUmpf^goec.é CosU'inlpovarisce la lingua imitafidoiie itas' man» 
ri^i59 . E4:erto è (hìi facile tenera a mente <kie termini soli, e mei* 
torli per tutto 9 che dòdiet » e saperti héh coUooare ai posti loro • 

(a) SIpUi Scritti coartano la tta§ua. Le Poesie di <>ssiao sono 
Wt^^^ftotiiera ^ la quale consiste nel naneoglo di un numero di 
Irm f che diversamente collocate # fìmno rnsap ponma ^ • 
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f la fisommia , ehe bella è^ quando è pr^ 

i pria ; quel Fendon 5 che lo spirito ttìttO 

I di Omera e di Virgilio trasportò delle fri* 

si francesi » sì che ti pare dì rileggere iti es* 

se quei gran- Poeti; quelli ne imposero. Non fa 

adattato il buono deìla lingua loro alla nostfAi 

com^essi fecero di qaello delle altre liiìgtit 

alla loro , ma la nostra alla loro fu adatta t^,i 

e di matrona fa fatta serva con qhfofuà rd<^ 

eisa e manto scorciato; e fu più facile 11 

guasto > quanto le lingue figlie di una madrt 

più parevano somigliarsi , che nella somt* 

^lianza loro sono le più differenti del mondOi 

Divenne la Prosa nostra imitatrice servile di 

modi stranieri » impoverita di copia , e an« 

gusta e misera di periodo» dato bando ài* 

l'iperbato suo moderato . Da queir epoca 

in poi fu smarrito dalla più parte degli 

scrittori ogi|i esemplare nazionale di pro« 

sa imitabile, e pensamento all'Italiana (l)* 

Se l'indole se ne fosse tenuta ferma e incos* 

cussa f se continuato si fosse lo studio dei no* 

^stri maggiori, potevasi profittare a vantaggio 

nostro di ciò che nella Francese Lingua era 

buono , e che veniva dall' essersi perfeziona^ 

ta nel secolo della buona Filosofia, chiare^* 

Za , precisione , più certezza di regole ; non 

periodo schiavo , non voci di là prese é SO* 

stituite alle nostre , e molto meno modi § 

jfrasi tradotti letteralmente • Se ciò si fdsSf 

\^ ^ (1) li'elegantistimo Biianamici disse » che per scriver hsBè 
^ÌD latino bisognava saper pensare alla latina, ed è vero: si Ddfllt 
nella lin^a, cbe si parla e scrive . Ma^ non domanderei ntl pi^ 
lar familiare : ìfh che lingoa pensate voi ? 
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fatto 9 saremmo stati nostri , eloqpieoti alV n* 
•o nostro, aboadantissimi .dei modi nostrali 
ingenui e nativi, ed eloquenti superiormente 
agli stranieri, peri molti mezzi di più che 
nella nostra più copiosa lingua si trovano. Il 
bene e il male dunque lo fanno gli scritto- 
ri , essi o ricchissimi possono essere o poveri^ 
senza che la lingua cambi di stato > e di rie-* 
e% che è povera diventi . 



{Sarà contimààto) 
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ITBJtCBDiE VI Smwmcj voìgarizzoie da Ettore ift» 
ni • Pisa presso Niccolò Caparro co^cartuteri 
'i F. Didftt i82a. due volumi in %• • 
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esser grati al gasto » e al discer* 
niiuento di questo accreditato tipografo, dac* 
che egli pensò di rendere con una nuova , e 
nitida edizione più alla portata degli amici 
delle- boone lettere di auel che innanzi lo fos« 
ae la lettura di questa classica traduzione* Fu 
essa stapipata in Venezia nel i6a2 per Marco 
Ginanii, e con molte inesattezze ed errori, 
llTiraboschi parlando di traduzioni, e di tra* 
datteri di minor conto non fa menzione del 
Nini, forse perchè la rarità delle copie di quel« 
r antica edizione gì' impedi di conoscerla. 

Il Chiarissimo Sig. Ab. De Angelis pub** 

blico Professore ^ e bioliotecario in Siena ha 

fornito all'editore nn' esatta notizia biografi* 

ca d'Ettore Nini . Egli nacque in quella Git« 

là nel 1598. ricevè nel ^3. Mageto i6a6. la 

laurea dottorale nell' una e nelF altra legge 

da Flavio Chigi, che Professore in quella Uni* 

Tersità fu poi Papa Alessandro VII, e fu a- 

ascritto nel 17. Dicembre del 1664 all' Acca* 

demia de' FUomati col nome d' Imjmniato • 

Sembra però, ch'egli incominciasse la sua 

traduzione di Seneca essendo nel Tentone* 

simo anno della età sua • Il Cardinale Fran* 

Cesco Cennini Tolle Ettore presso di se, e lo 

fece suo segretario ad Prìncipes. Abbracciò 

allora il Nini lo stato ecclesiastico • Grande 

fu r amicizifi , che lo legò aTlaTÌo Chigi seb* 
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ben questi lotto ritolto fosse agli affari poOl 
liei, e quegli agli ameni -sladj . Tornò il Nini 
in Patria nel 164^* da Faenza ove -risiedeva 
presso il Cardinal G^nnini già disposto a ri<* 
siunziare al vescovado di quella Città y e nel 
9i. Loglio di quell'anno cessò di vivere • 

Il Nini ft precèdere nella sua tradusio** 
toe un breve discorso ai lettori , nel quale a 
dir vero , mentre $uir autorità di Aristotile 
dà alla Tragedia la preferenza suli' epico poe« 
ma^ non mostra finezza somma nella cogni- 
zione delFuflizio di quel componimento dicen-^ 
do, che la preminenza sua svili! epopea prin^ 
cipalmente dipende dal non agir essa SOII0 
umane passioni per via dell' udito soltanto ^ 
ma maggiormente per via della vista coli ap-- 
parato» gì* istrioni, e rarmo/iia , i^uando^^e-p^r 
sentenza dello stesso Aristotile , e per4é ossér-^ 
vazioni di chi scriise diooi sul ailetto dt^a 
tragedia è cèrte, che almra questo componi-^ 
mento può dirsi perfetto quando per eccita* 
M le commozioni piacevoli , alle quali è de« 
stinato , non ha bisogno deUa rappresentazio*» 
ne, e si contenta della sola lettura. 

Non è da maravigliare, che il Nini pren* 
dendo a tradurre Seneca siasi studiato di poiv 
lo sopra a tutti i tragici dell* antichità, lo che 
se fa onore al suo spirito di famiglia, mentre 
ogni traduttore reputa padre suo Fautor che 
h^ prescelto, non & certo eguale onore al suo 
gusto, o a meglio dire à quello del secolo, ii| 
cui egli scriveva, conciosiachè ne erano e%\^ 
siiti allora i genj , che fecero conoscer colle 
opere lóro la veira anima della tragedia ^ ikìi 
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«*|kiP^éBRÌ9titi gli'scriltorì ortlKci 9 dm par yim 
4' ingegnosissime' deduftioni iuinno moslratoi 
cooie la .estasi tragica, si risvegli nelle predio* 
sposiziom simpalielie della umana natura, 
(Mille, i.letleraii di que.tempi oìu conoscitori 
dell'armonìa delle idee e delle parole, che. 
imi segreto de' senlimeiiii |||illrali, più filolo- 
gi cbe filosofi non ebbero raea né dei moTÌ«> 
mento della tragecUat né degli ordigpi sim«* 
|iB<jtici 9 ne' quali risiede . Le tragedie di Se<^ 
neoiMHa ckeesse ad on solp autore, o a pia* 
aiMNfiiApparlengano,' sebben t nella massima 
piirte imitazioni del greco teatro^ annunciano 
C4^me i critici della età nostra. osservarono ^i 
una completa mancanza di teatrale esperien*! 
za: baano lasciato da parte il segreto, con 
cui seppero esser Tesamente tragedie i mo* 
dalli, dai quali son tratte: e sono animate 
da capo a fondo dal falso principio, che per 
-via di descrizioni, di declamazioni, e di sen*' 
tenze fatte alternamente recitare agli attori 
la tragedia abbia aggiunto il suo scopo • 

Non è nostro proposito di esporre come» 
il Nini colla purgatezza, colla maestria, e co' > 
Te^zi del dire aUbia rivaleggiato sempre col* 
r autore .tradotto da lui , e lo abbia spessissi* 
mo superato, in quantochè non vuoisi seri* 
▼ere un'articolo nuovo sopranna produzione 
letteraria già vecchia* Un pensiero del dotto 
biografo di questo classico traduttore ci for- 
nirà il soggetto non cèrto antiquato di qoe* 
sto articolo* 

Suppone il chiarissimo Prof, de Àngelis, ^ 
che colla lettura della traduzione del Nini 

T. IT. i6 
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Msl formalo T Alacri lo siile, ^^im^ 
lo onore, e foada qoesU-sua opinioiie sa t 
caralterì dello siile deir immortale Asligisiio 
QOD menochè sulla tesltmotti^Kut àm^i erof^ 
dili, che si lrofe?aiio a Sieaa meiilve l'Alfio^ 
ri cola joggioraava » 

Noi non dÌMiienmo cfaeaia po^lo di^ 
criitca letlerarìa ne col oonfronio deUepoob^ 
della Ti^ dell'Alfieri con quelle deftaoì dr«m« 
malici componimedli, ni coU* a??entttnMÌ'i^ 
oomfaallerela credibilili 4elleaaiaae IMMbo** 
nianae sempre perà poco Tai^oli nettnfieei 
che più alle opìniom chi^ alle aoioai appar*^ 
tengono • Noi lo discnleremo sul primo £mk' 
damenlo , su coi appoggia la proppria sea* 
tensa il Chiarissimo i^romsseve s noi impren-^ 
deremo cioè ad es a min are se esista aof logia * 
tra la maniera dhrammalioa di Seoecat e quel* 
la deU' Alfieri, Ira k> siile del Nini , ed il sue. 
Qaeslo paralello poirefabe forse ooMribaire 
fi dilucidare un» nran panlo di drammatica 
lelleraria, e a slaKilire il ^eeo earaMove del 
draouna dell'Alfieri, cpi mphi in Italia si son 
contentali di porgere i nce nsi coipe gli Areo* 
pagiii ddà'era volgare poigevMih al vero Dio 
bensì, ma un Dio , che essi cKchiaravano nel 
culto di non conoscere • 

Il massimo, il caralierislico pregio dello* 
siile dell'Alfieri i k^ opigiaalilìk Disseit Rchis* 
seau , che lo siile c^est Vhomm&^ e là verità 
di cpieslo apofiegma non fa mai da qaal 
eh' egli siasi scrittore più comprovata che dal-^ 
r Alfieri. La forza, la tempra del di Ini animo 
allo , disdegnoso f e severo è il eamltero àA- 



. • 
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Muratile . Góiàé un'tifatina iddiMn<!ó1e ài quel- 
la deir Alfièri non informò mai né infi>nne<^ 
rk gtftmniai più iin coltivdtor delld lettere» 
€t>si il SUO Stile né fa ne sarà mai di cfaiccbeB^ 

Se volessimo esaminar lè' còse per la lo- 
ro cbHeccia potremmo dire ^ che almeno la 
ktierikifica teoria se non là pratica d^Uo stilò 
fa dilli' Alfieri tòlta dal Nini , Sostenendo ^ue« 
fttb ictìittóte nei suo p'reàiiibiild , chiè là òscil- 
rità'^ addice talVoltH aHà grandezza de) tra^ 
gitttt àiilé. Ma la co^ ntth é cos) . Là Òsèuriift 
nUtfee seiùpit à\h ìòteììi^ènik ^ ienik dì cu( 
àentlméiltb è^sèrr tiòh ^tl8, tàhtó itt prosa che 
in versói tanto ih brio quanto in un'altrd 
Componimento, né l'Alfieri^ sebbene òscdro 
talvòlta me' suoi modi di dire, si avviso mai 
di scrivere, che la oscurità fosse vih pregiò 
del tragico stile, ma sdiiétittéi thè ^net che 
gli véiviVa come oscurò rìco^ròiératÒtale noni 
era , e che con tìn pnbbI?éo dfbituatò alle ma« 
nier0 sue ciò èbe sembrava àtere oscurila 
sarebbe àpfiarSò 'ave^è tHi ^àdo alassimo di 
eoncisione , è d'i forsta .' * 

Sebbene ti dottissimo Pròfessoi^e stabili- 
sca un'analogia diretta* tra là traduzione dèi 
Kinf è^ il dhifticUà'dèH'ÀKeri qàanfò allo sti« 
le séjftàntò,- égli ictvik péto convenire con noi, 
che )ò ^tile per s^' sólo Aótf sta come non stan* 
Bo i cofòri senta'^l'icòrpi'y'che ^K presentino 
colle maniere dèììk lor superficie, e de' loro 
eo'ntoi^ni , dal che deriva , che lo stile non 
può non dipèndere fino a uh certo punto dal-' 
rindole^ e dal' ihòdo del componiihento , A' 
cui serve* 



/ 



' Qfii^a riflessione necessamineitfe 
duce a esaminare se la economia drainnMKtrca 
deir Alfieri abbia qualche cosa di comiise 
con quella di Seneca poiché la tessitura del 
componimento non al traduttore ma all'aa* 
tore originale appartiene • . 

Incominciamo dfiUe predisposizioni del* 
l'animo» entro alle quali è sempre mestieri 
di rintracciare la più remota r&dice del genio 
d'un uomo. Seneca come Lucano scriveva 
quando l'altezza de' seutimenti, che inspiraci 
avean le private e pubbliche. virtù de' Roma* 
ni non erano se non una grande memoria* 
Questa grandezza non .trqvando più luogo 
negli animi ne cercava uno ideila immagina* 
zione^ e in qualunque cosa, che sulla imma* 
ginazione avesse potuto influire , quindi ne*» 
gli spettacoli» e ne' modi^di espressione desti- 
nati a commuovere la t^oltitudine . Dovette 
dunque Seneca dilungarsi dai modi artificio- 
si, e gentili, che in n^zzo d'Atene più. vo- 
luttuosa che libera, checche i pregiudizi ne 
pensino, avean formato T anima della tra- 
gedia, e appigliarsi a una magniloquenza, 
ampollosa facendone il primo elemento della 
sua tragica economia. 

La natura avea dato all'Alfieri tutti i 
numeri di quella incognita forza, che fagli 
yomini grandi se la opportunità delle circo*, 
stanze presentisi • La rivoluzione di America 
offriva agli uomini già disposti alla libertà del 
pensiero una via diretta a un possibile nuovo 
ordin di cose. Io che è ben altro che la me* 
moria di ciò che non è più né altrimenti può 
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essere. L'Alfieri pensò di calcar quella via e. 
di calcarla facendo ìstrumento dì qu«I viag'-' 
gio il coturno della tragedia. Non è qui luo^ 
go a discutere se il coturno abbia tli 3Uti na- 
tura tale costituzioiie da reggere atraltez2a» 
h al rigore di qael viaggio. li'Alfièi'i Io fece,* 
e mostrò come la forza del ge.nio supplfsce 
talvolta ai soccórsi, che la natura ricusasi, la 
^aeste disposizioni d'animo l' Alfiei*! sebbene 
potesse come Seneca trascurare i modi artifi* 
èiosi 9 e gentili, che formano T anima d^Jla 
tragedia , dovette ciò non pertanto adottare 
fin nietodo afiatCb diverso. Seneca prendeva 
dì mira una grandézza di nome ed AlSeVi bè 
prendeva di mira uha di fatto: il primo àd^ui^ 
lava delle memorie, eilsecondo incoraggia- 
va delle speranze: qiiegli ingrandiva la tra* 
jedià colle parole^é questi tendeva a ingran- 
[ir gli aitimi colla tragedfa . Npi domandere*. 
tao se poste al confronto queste due disposi*' 
ziohi d'animo tra di loro e dato di concepì* 
rè, <ihe esse abbiano potuto agire in un senso 
medesimo , e dare i' medesimi risultati. 

Qtiindi la differenza enorme nella ebo- 
nomia tragica di Seneca, e dell' Alfieri. A- 
metidue possono aver trascurato, come dice- 
vamo , il sentimentale bisogno éella tragedia' 
considerata come mezzo simpatico atto a su- 
scitare un certo e determinato diletto nel 
èuor dell'uomo^ ma tutti 'due con mezzi, e 
con fini diversi. L' uno ama la pompa, l'altro 
la fòrza del dire : l' uno stempra i caratteri : 
V altro gli concentra : l' uno corre dietro alle 
iittagiui e fa dèlia tragèdia un compooimentQ 
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niorico. L'altro corre dietro «itfmtiroeDtif 
e fa della tragedia una scuola di pratica edu- 
caaione. 

Lo siile segue necessariamente la diver* 
sa indole di questi due modi diversi. Quello 
di Seneca è diffuso , quello dell' Alfieri coa« 
ciso: quello di Seneca fiofito» quello dell'Ai* 
fieri severo: il primo è eccessivamente poeti- 
co , il secondo manca qualche volta di ver^ 
Doesia; lo che dimc^iitra j^ che Seneca, e T Al< 
neri in drammatica sono per cosi aii?e due 
poli opposti tra loro.. 

Se si volesse ridurre Bjfebi più pratiche» 
e più discernibili V istituito confronto biso*. 
gnMBrebbe prendere un soggetto tragico ^ che 
i due autori avesser comune tra loro^ ed ^ 
aaminare il ipodo, col quale fu da ambidae 
maneggiato. La ODiniup più probabile ^.cbe 
a Seneca il filosofo appartengano t Edipo ^ 
V Ippolito f la Medea f e le Trojane^ \J Aga* 
mennonee la Ottavia sono i du^ soggetti, che 
trattati da chiunque gli abbia-poi spaicciati 
sotto il nome di oeneca furono egualmente 
dair Alfieri trattati • Noi * sceglieremo, il se- 
condo • 

Sembra certo , che il carattere di Nero- 
iie abbia sugifsrUa all' uno scrittore ed all'al- 
tro la idea di scrivere questa tragedia: l'uno 
e r altro lo, dipingono nella maturiti comple- 
ta di quelle qualii» scellerate ed inique, che 
destinavano il nome suo ad essere 
. Pcur les plm cruds tjrans la pìm cnmlle injure . 
Q Bacine lo dipinse nel primo sviluppo di 
quelle orribili qualità <^nde il qarattere^ illf 



^qel |K|P9dBi^ia nùìJSrìiannico fa dal Fon* 
«ICiwU^'tMciafo dì ambfgaitàsovercbia^ lo obi 
unito alle impressioni recenti delle malie** 
j;^ pividifiuse^jedaperte'M Gòrneille fece s\^ 
che alla soia arte del Le Kain aTTenisse di 
£ir gpislare al pubblico in Francia le bellezze 
dramnaliche di quel carattere . 

.Ma cbe? Sénecfr dipinge^n Nerone pia 
il despoto ..che il despotismo > e V Alfieri più 
il despotismo che il despoto : nelle lime del 
primo caBspeggia la crodellàrin quelle del 
secóndo il fMLachiairèlKsnio. Nella tragedia la* 
ijoa la prima òomparsa di Nerone sulla scena 
4 quella d'nn. bo)à .^ :• - '-^ 

IX Plaùiio, e Siila $Ì4^ ia irùnoateHa* ' 

ffTèlla tra^diff Italiana le prime linee-) e le 
pia fortiidel ^^arattere di Nerone son Mlttf 
ragioni di stato 9 e tutte tratto dalF ésakato 
senso d' an poter senza limiti « La tragedia 
latina fa la pittura delF aomo- abominevol- 
mente capricoieso, e crudele fornito de'mez* 
» per esserlo. La tragedia iuliana fa la nil- 
tura del tiraànò^ il quale caicou come un ac- 
corta politica può autorizzare 9 e coprire o« 
gni più ingiusto ^ ed iniquo espediente • In 
quella Nerone ha la rettoriea del delitto, in 

3uesta egli ha tatto il carattere meditativo 
el Principe di Machiavello fino al punto di 
simulare un^'^^ccusa d'adulterio contro di 
Ottavia^ e di non volere apparire l'autore 
della sna morte. Tutti gli altri caratteri nel- 
le due tragedie servon di mezzo per far pri- 
meggiare questi due fini diversi» inamendue 
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{mrècdiiri^ iiMetessè della tragaliìi: «léatrè 
tra le mani di chi la scriase «olle regpte dt ita 
dìltlleTole compottimeiito i caratteri de' per- 
sonaggi éssoltttatneÉCe imalràgj seri^iroi» sem- 
pre ai meui , e non Éiai alF* effetto. - ^ * 

Dicemoio. come, tatti gli^ altri -caratteri 
ne' due scrittori drammatici sèRO'iniiiMggtali 
e dipinti nel dhrerso ienso ddl^atte^àmen- 
te» che r uno e Taltro dettero sA carattere 
di Neroae, Seneca per dip^nere il^pi4 orri- 
liile mostro ^icbo la naturai umana ai»bia pro- 
dotto mai , r Alfieri peri delincare il tipo del 
potere dispotico . Ecco come nd primo le tia* 
te del quadro sono tutte d' ùidaattà , e dfsen- 
timento , e nel secondo tutte di polilt<m^ e di 
meditatilo caraliere ; ^^ 

iia Ottavia di Seneca è «aHnfi^iòe v che 
piange-^ . e plora > e non ha difficoltà di me* 
strave di .temer la morte • 
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Qiùtl mesto rosignolo 

Poirà rendere eguaU al pùtniùinio ^ 

Ifwf^Ui lamenti ? . e . ' - 

Di cui le penne deh ! ^pia^es^ td deh 

Che mi dasseróifati ! ' . \ . 

Dàlie scolanti piume in tttia alzaia 

Fuggirei i/ueisti piantile iareibéngi 

Dalla, infelice turka • . . < 

Di auestaumfina gente, ...t ,^.., 

E dalla Jera strage , • ^ \, . T 

Sola in soUngo bosco *- ' ' 

Da sottd ranioseel pendeìmoUeve ' 

ColfOi (querula góla • . < 

Un mesto mormorio $ciogfier ffoirei^^ 

La paura 9 ch'eli^ ha di Nerone eia memo^ 



ria dell V$tiii|0, fratello faniM^idie ^ tra» 
camente lo aÌH)miw. 

Pna si i^ongHmgeran ed mar le stdUy 
Coir onda il foco, e col dolente Avemo 
Il CUiloj e cMe tenebre la luce, 
E odia notte rugiadosa il giorno, i 

Che oMà meniti scellerata ed empia ^ 
Del mio consorte Urniia ménie io giunga 
Che tien memoria del fratello estinto. 
Deh hs' accingesse à^'pellir nel foco 
n fero capo ud nefanda Prence 
Il gran Metter ^dd Od, the spense vòlte • 
Cdfubmmeta iema^ e cdie^sacrè 
Fiamme > e co' nuotai mostri ognora apporta 
Qrmra ^ e tema nelle nostre menti . 
Vedemmo in Cido uào splendore tirdenìe » 
E dixomelìa aprirsi infesta face^ 
Oyedimima una perpetuaitatte ^ . ' 
Ove Bsole il pigro C€»Ta volge ^ 
Per f ÀHóo rigor gelido, ed aspro , 
' : Eoco'contamùiato è Upuro Cleto * 
Dal crudo spirto del 'se¥era Duce/' ^^ 
Minacddn tmo^e itnagi ora le stelle 
jiUe\^fenii soggette aU'^mpio Prence^ 
Non Aferocepartorì Tifeo 
L* iratq. Terrà , genitrice un tempo. 
Sprezzato. Giove i quésta èpiàffwosa 
Peste, che non fu qud; quesii è nemico 
IHgUwmini,tdèlCieÌ:da*ihnpjsud : 
Discacciò i Numi, e daUa patria terra 

' > I cittadini , ed al f ratei lo spirto , 
Jldse^ ed il sangue' della madre sparse ! 

t £ vede il dì, gode la vUa ^ e tragge 

, Z'ciUma noeentel o sommo genitore , 
Deh ! perchè scocchi f^dla regia destra 
Ck invitti dardi tante vdte a caso? 
Cóntì^uom così nocen(e or perchè cèssa * ' 

La dèstra tka ? pagàìsépurle pene 
, III fierNtron.ditant^^sud misfatti. . 

,« Esso crudelN^eron, c^e al mondo nae^to. . _ \. 



H Seneca tielk tragedia luliana è ptuUost# 
un politico, che deolama contro il potere ar- 
liitrariov All' Alfieri non* è fmportato di av- 
vilir Senec» come privato facendogli ri^nfac- 
dare a NeroM di averlo corrotto co' dbni , 
« gli basta di mostrare còmp il dispotismo 
corrompe tutto, e che ancol* uomo non otti- 
mo in morale poteva divenir oCtiinò colle sue 
declamazioni in politica . ' 

Poppea nella tragedia ttttiaa non è so 
non una tenera, e STisoenOa amante detl'uo* 
mo, con cai divide il letto geniale. Ella pe- 
ro nofi comparisce in scettà Che utoa ^ola vol- 
ta , ed all'unico oggetto di àccresicére co'sooi 
sogni, e co'jaoi presagì l'«tìR9«o deìU espetu- 
tiva della collera celeste sopra Nerone ItthuR* 
ziata già dal^ombra di Agrippina 

\ 

Poi^^^ Confusa dtd timor dtìU pasaaia 
Nòtte ,0daw^ onibUmiUmt: , , . ' 

<^mia.ntarice,v(mtwiàta niente . > 
Ao» trasportata da'^uc' sensi hmgi . 
Poi «te t allegro giorno aU'atre stdU 
C^^fef re ,. ed aUa notte il vagò Cielo , 

^f f^ Nerone in niezsèa doia^artipksst 
^\fi^rment0l,jiè godei àmgo^iempo 
^Pla^if^^(f^'peràlfè.pame. . .. 

» Aj^opchimiei che daddtmte turba 
Fosser cqmàte le nue nozze infàuste 

r\ C^^ndisoioltQ,\ediscibgUesser^ 
^n mbH pianto Jel^atim! madri. 
Spesso fm U suon di mmacóose trombe 
W sangue aspersa del ndo gran consorte -. 
^ genitrice , con orribU .volto 
\ ^ea sev^M^jm^ infiamnuUa face , 
-o ffpmtre segaoUsuo funesto lume » 

y P^/fr^Sfi9lc titnoF» asirettap tos^^, 
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Vri immensa voragine la terra, . , 

ApA disgiunta , in cui precipiiaro 
Con ntaVàviglia i maritali letti , 
Dw^ io stanca sedea . • Pd» venir veggio 
In compagnia del mio diletto spoge p. ^ > 

^E del miofiglio^ una leggiera turba» 
S* affretta' ad abbracciarmi allor Crispino , ^. 
' ' Eoa prender da me que' dolci baci 
Già tralassati , qimndofrH niié' tétti 
Venne Neron tremante, e npllm gckt : j « ^ 
Gli ascose (^àhi lassa !')la spietata, spada » , 
jflfine una gran téma il sonno scosse, ^ . 

Pòsdù mi scote il volto , e le gelate 
Membra un tremore spaventoso, e 'l petto ' -'' 
Percote, ed il timor ritien la voce, . * 

Che or, tua sincera fede, e tufl pietade 
( Lassa /) discior f ha fatta in tai parole i 
Ahimè ! che cosa giii d' Sverno V ombre 
Mi vanno or minacciando ? ovver tjuxil sangue 
Vidi versar det mio consorte acciso ? 

Poppea nella tragedia dell'Alfieri è 
uà' ambiziosa intrigante , che incaraggia lo 
spionaggio y e la calunnia, lo che dava com- 
pò air Autore di dipinger meglio, e con più 
^iti ed odiosi colori il nefando conteggio del 
dispotismo • 

Ma la diversità de' piani drammatici 
4e'due scrittori luminosa apparisce dall' ave- 
re il primo escluso l'infame Tigellino dalle» 
scene, e dall'aiprvelo; ammesso il secondo. 
Seneca conlento di dipinger in Neron«) l'uomo 
crudele ammesse nel Prefetto un mero e pas* 
sivo esecutor de' sm^i ordini sanguinar). L'AI* 
fieri intento a dipingere le arti della tiranni* 
de ammesse Tigellino per mostrare quali sian 
gli uomini) de'.qui^li ella va compiacendosi • 



^ VINI 

La pittura de'caratteri i in uno scrittor 
drammatico il prìqio panto d* inspirazione 
delio siile. L* azione dispone grinteressi, che 
debbono mettere in movimento i caratteri: il 
dialogo gli sTtluppa i è lo stiie porge mì dialo- 

Ki principi titali» che animare Io debbono. 
tbtCe queste premesse può chiunque con* 
getturare se poséa esistere ombra di analogia 
Ira la maniera di Seneca > e quella dell* Al- 
fieri .Che se si pret<^ndes$e dr sostefiere» che 
TAlfiert cdn piani drieuntnàticti, con caratteri^ 
e eon dispositioni d' animo diverse da quelle 
di Seneca ha potuto formare il suo stile come 
poesia su quello delle traduzióni del Nini, 
sarebbe questo un*error grave sulF indole 
del poetico etile in quanto ammetterebbe, 
che esso potesse andar disgiunto dal modo » 
con cui lo scrittore sente e vede gli oggetti , 
che egli imprende a descrivere. Il pregio 
delle tradunoni del Niniòsenaa dubbio quel- 
lo di aver fatto dono s^lla lin^a nostra di 
tutta la pompa , sebbene ben spesso sover* 
cbta, dello stile di Seneca: la sua maniera è 
fluida , armoniosa, piena d'immagini, e fiori- 
tissima 4 Chi vorrà sostenere , che questo sia 
il carattere dello stile dell' Alfieri? Totti gli 
opposti caratteri si scorgono in esso : la sua 
maniera è sostenuta onde eia resa viepiù 
grave; non armoniosa perchè non faccia la 
tragedia cantabile : non immaginosa perren* 
derla più severa e per pi^ allontana ria dalla 
poesia del melodramma: non fiorita per non 
nuocere alla forza, e alla maschia sublimità 
del tragico componimento. Sia dunque par 
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Tero 9 cbe Y Alfieri abbia letta a Siena la 
traduzione del Nini . Ciò non può averlo in* 
citato a scrivere la tragedia perchè egli Fa* 
Tea già scritta in Piemonte : ciò non puònep 

Imre avergli dato un modello di stile perchèi 
a sue tragedie , specialmente nella prima Sa* 
nes^ edizione, Io smentiscono, e perché TAI* 
fieri prese a modello di stile o Dante» o nes« 
suno • 

Del resto con quanto noi abbiamo ar* 
Tenturato di scrivere sulla mancanza di ogni 
analogia tra la maniera drammatica di Sene* 
ca , e quella delV Alfieri, tra lo stile del Nini, 
e quello del grande Astigiano, non ci cadde 
pur' un momento iu pensiero di detrarre la 
parte più piccola all' altissima stima, che noi 
nutriamo , e alla riconoscenza che le lettere 
e le arti debbono al dotto, ed illustre biogra* 
fo del traduttor Sanese • Il nostro zelo per 
r avanzamento di un'arte , che e sopra tutte 
le altre sociali, ci ha fatto forse commettere il 
doppio sbaglio e di portar legna al bosco par- 
lando di una traduzione già nota ai dotti , e 
d'impugnare una dottrina, che meritava da 
noi riverenza maggiore • 

C. 



PARTE IL 

SCIENZE MEDICHE NÀTURMiX, ESATTE 

E MORALI. 



Continuazione delV istoria 4ì un* altaùctaturà 
deW Arteria Iliaca esterna , eseguita netta 
Clinica di Pisa dal Prof, fiacca» 

J espertissimo Chirurgo Sig. DotL Cavarfa eoa 
^strema bontà mi ha coniQùicate le 4* seguenti iur 
teressantissime osservaxioni, le prime due li ap- 
partengono , e le altre due sono state fatte nella 
pubblica Clinica dello Spedale di Bologna • 
^ Giuseppe Beiteli! antico militare, uomo di 43* 
anni di età, di lodevole costituzione^ quale non a* 
yeva puai sofferto infermità gravi « ma solo alcuna 
iafezioni vimeree locali,^ si presentò a me ai primi 
di Novembre dell'anno scorso per consultarmi so* 
pra una gonfiezza^ the. teneva sul une della coscia 
ainistra in vicinanza della gamba , e da qualche tem^ 
pò grandemente cresciuta impedivaglt if libero e* 
sercizio.di qnella estremità, e il potere di camina- 
re« jBsfiminato il tumore mi accorsi a prima vista 
ài un'aneurisma al poplile» voluminoso» e che si *«• 
atendeva ancora su per la coscia dalla parte inter* 
Ila. La malattia, a deposizion sua, avea cominciato 
4a un'anno addietro, dopo uno sforzo violento nel- 
i'inalzare un peso, e cresciuta gradatamente Gno a 
.queLpunto. Feci conoscere all'infermo non esser- 
m lusinga a guarire , che per mezzo di un' opera - 

,aioo^ chirurgica. Di buon grado abbracciò egli il 
'' ^. IT. * 17 
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|Murtito» e fa ammesso nell'Ospedale il di i6. No* 
Tembre i8ti. Uà lambiente, nn salasso, e alconi 
bagni di acqua dolce, furono i preparativi » che di> 
•posero il malato all' operazione . Eseguissi que* 
•Ca la mattina Bel giorno a8. dello stesso mese nel 
modo seguente. L'infermo. supino colla coscia af^ 
fetta divaricata in istato di pronazione, si incisero 
gl'integumenti per Io spazio oltre a due pollici sul 

{irincipio del terzo inferiore dalla parte interna, al- 
'angolo del sartorio col vasto intemo, ove l'arte» 
|ia perfora il tendine del grande adduttore. Sco- 
perti i muscoli in quel sito, colla scorta dell' indiee 
della mano sinistra , penetrai fra i loro strati fino 
a sentire la pulsazione dell'arteria sottoposta . Tro* 
Tata questa coll'agire del medesimo dito si ventie « 
separarla affatto dalle parti vicine passandovi sot« 
lo al tronco il dito , onde assicurarsi viepiù dello 
stato deUe sue tonache, e legarla nella parte sana. 
Fatto questo passai due capi di una treccia di seta 
infilata nella cruna dell'apice di un ago curvo, ma- 
sito di un manico lungo ascendente^ e che avendo 
una vite ove comincia la curvatura , questa spiega- 
ta lascia in libertà la porzion curva dell'ago, che 
ritirato dalla parte della sua estremiti fa scorrere i 
dne capi sotto l'arteria, dei quali uno serve per 
l' allacciatura y l'altro portato piA in alto è tenuto 
in riserva al bisogno; serrai l' allacciatara fincbè 
non vidi scomparire le palsazioni. Lavata la ferita 
venne riunita con strisele di cerotto adesivo. 

Il giorno stesso della operazione l'infermo fu hv 
to salassare, e largamente. La gamba ed il piede si 
mantennero sempre nel loro grado di calore ordi- 
nario: appena sentiva egli all'estremità deHe dita 
un senso di formicolamento: ciò non pertanto fu 
mantenuta la parte coperta con drappi di lana 1^- 
germente riscaldati , ed ajutata la circolazione colle 
moderale fregagioni della mano di un assistente 
praticate di quando in quando* U giorno dopo ag^ 
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«tei mese di Novembre fu passato; nella stessa cai-' 
ma, ninna alterazione nel polso, ninna gonfiezza» 
o raffreddamento nell'estremità operata. Il 3o. del* 
lo stesso mese , e ri primo giorno di Dicembre con» 
tinuaroiio per l' infermo come i precedenti. In que- 
sto giorno fn scoperta la ferita, i di cui bordi man* 
tenevanai a contatto, non infiammata, né traman- 
dava punto di suppurazione • Tutto il rimanente del 
eorso della medicatura continuò presso a poco come 
nei primi quattro giorni, cioè senza che si vedesse 
liiai febbre, si presentasse suppurazione oltre il do* 
vere, osi mostrasse ritardo, o deficienza di circola* 
aione nell'arto. Il malato osservò sempre una dieta 
fegolare, e non d>be mai bisogno di soccorsi farma- 
ceutici tranne alcuni sottrattivi , e ciò fino al tren* 
tesimosesto giorno dopo l'operazione, epoca in cui 
cadderoi nodi dell'allacciatura. La ferita a quest' 
epoca erasi tutta cicatrizzata, men,o quella picco- 
Kesima apertura per dove sortivano i capi del no- 
do. U giorno susseguente trentesimosettimo^ il chi# 
xurgo che ne facea la medicatura , .mi avverti che 
dalla ferita era sprtito del sangue, da lui creduto 
proveniente da un qualche rametto di niun riamar- 
co coiiiipso dalla lunga dimora dei fili. Nel giorno 
appresso volli vedere il malato,^ niedicarlo io stes* 
^o. Trovai essersi gonfiata la coscja notabilmente 
nel luogo del taglio e l'apparecchio sovrapposto 
bagnato non poco di sangue arjLerioso. Conobbi su- 
bito., che si trattava di un ramo nop indifierente, e 
manifestai, agli astanti il inio. sospetto, che l'arte- 
ria crurale allacciata ,. fosse queìl^ che dasse l'è* 
monragla. Riaperta con un'incisione profonda tntta 
la ferita , trovai una qu^intità di sangue grumato, 
raccolto sotto gl'integument», e fra i muscoli « 
Sottratti i grumi mi feci strada fino al luogo dove 
sgorgava il sangue, e riconobbi di fatti che tenesti 
veniva a gran, getto dal tronco della crurale divi- 
mi. Colla. compi;essione del mìo .dito, introdotto rat; 
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tenni l'emorragia, indi nettata dal sangue alla me-' 
glio la piaga 9 la riempii di filaccia a globetti so* 
prapposd » de' quali il primo toraya 1' apertura 
delr arteria. Dna fasciatura circolare conteneva, e 
'stringerà tutto l'apparecchio. A riparare an si gra* 
Te disòrdine non trovai miglior espediente, che di 
venire sull'istante ad una nuova allacciatura del* 
l'arteria fatta nel terzo superiore della coscia, 
ed ivi passati coli' ago stésso, e ndlo stesso modo 
da me detto di sopra, i due capi, fu allacciata l'ar- 
teria crurale esterna in due luoghi alla distanza di 
un pollice da un nodo all'altro, nel mezzo dei qua- 
li troncai con un colpo di coltello l'efrteria aecondo 
il metodo proposto da Maunoir. La ferita fu riu- 
nita come la prima volta, e non diede che pochis-^ 
airae goccie di suppurazione durante tutta la medi- 
catura. Non vi fu mai accensione febbrile, né com* 
pjirvero sintomi, che dassero a temere per l'am- 
malato. La gamba sottoposta conservò sempre il 
suo color naturale, e la circolazione in essa com- 
pi vasi plausibilmente, anche più che dopo la prima 
operazione^ ciocché era ben presumibile. Nell'ot'*' 
tavo giorno si staccarono i nodi, e caddero spon- 
taneamente da se soli . La ferita cominciò alfrimar- 
ginarsi» ed al ttrentadnesimo giorno di ({destasse- 
conda operazione erasi quasi del tùtlb cicatrizzata» 
allorquando comparve una nuòva emorragia V della 
quale il malato in breve dovette soccombere. E^li 
ìhorV nel giornd 12. Pèbbraro delFanno l8aa, vai 
a dit^eB^. giorni dal suo ingresso tielI'Ospidale 76. 
'dopo fa prima operazione, e Sg. dopo la sec%»nda. 
Fu fatta nel gabinetto ànatomibir di questa UnU 
Versità dal Prof, d' anatomia Sig. Moiidiai la se* 
zione del cadavere. Fu trovato il sacco aneurisma- 
tico del volume di un piccolo ove gallinaceo, cioè 
a dire diie terzt e più 'diminuito delibi grandéz-* 
za» che avèa prima dell' operazione^ Le sue pa- 
reti erano dure', ingrossate^ rugóse, cfd intatte « 
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L^ arteria crurale era troncata a un pollice di di* 
-stanza dal aacco medesimo per mez^ della prima 
legatura. Non pertanto ammetteva questa uno spe- 
cillo nella sua cavità tanto per la parte superiore, 
che da quella cbe risguardava il sac0o» e questi 
passava pure aen^ia ostacolo a trayersp del sacco 
medesimo, e imboccava il tratto di arteria ad esso 
sottoposta. La cavità adunque dell'arteria crurale 
compressa fralle due oUacciature rimaneva tixtt'orÀ 
aperta; solo erasi alquanto diminuita nel diametro 
del suo lume , e ristrétta nelle sue pareti . lift por- 
zione d'arteria crurale corrispondente all'iliaca e- 
sterna» compresa nell'ultima legatura » trovava» 
aperta parimente , e per essa era sgorgato il sangqe 
dopo 3a. giorni da che fu essa legata in due punti, 
e troncata come dissi framezi&o alle legature . Noa 
ifu riscontrata nessuna patologica apparente altera- 
zione in tutto il tratto dell'arteria, e nei diversi 
luoghi ove fu allacciata, che avesse potqi^o m^^er 
obice alla sua adesionet all'obliterazione dell' ^rta.- 
ria stessa, e al buon successo della operazione. La 
prima emorriigìa accadde sùbito dopo che il nodo 
della legatura ebbe troncata l'arteria, per ciii fa d'up« 
pò, che non solo abbia mai avuto luogo Tadesioiie 
delle pareti dell'arteria stretta dalla legatura, ma 
neppure la formazione di quei grumi di linfa coa- 
gulabile, che pure avrebbero dovuto far obice 
all'impeto della circolazione» e mettere un qualche 
intervallo di tempo dalla caduta del nodo, àl)a sor- 
tita del sangue. Questi grumi per altro, o questa 
adesione bisogna che abbiano avuto luogo, a pro- 
dursi nell'arteria dopo la seconda operazione poiché 
dalla caduta dei nodi, alla comparsa dell'emorra- 
gia, è passato un tempo intermedio di !i4* giorni. 
Come è die questo è succeduto* soltanto in questa 
seconda volta, e non nella prima? Si avrà ricorso, 
lo vedo, ad upa particolare costituzione patologica 
domioante àel nostro malato, onde dar pure se aou 
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llua spiegazione , almeno una qualche appareifte «flt^ 
gione del fenomeno: ma io domanderò sempre qna* 
li siano queste particolari stravagantissime palo- 
logiche costituzioni , di qual indole, di qua! diate- 
si» e a quali segni potrò io riconoscerle per non ac- 
dngermi ad una inutile » e sempre pericolosa ope> 
razione? 

Francesco Diavoluzzi d' Arimino, aneurismatico 
di cui le feci parola nell'ultima mia^ fu da me o- 

Srato il giorno i5. del p. p. Novembre nell'Ospe^ 
le di S Orsola . Era questi di temperamento pie* 
toricOy dell'eth di circa trent*anni, di costituzione 
robusta . Essendo Guardia campestre insegui alen- 
ili malandrini sempre correndo per due miglia di 
strada • Il giorno appresso sentissi dolere la gamba 
destra, e gonflarsi il poplite corrispondente. Non 
essendo il dolore, che risentiTa assai forte noi cu- 
rò d'alcun modo, fino a che gonfiatasi di molto la 
parte, intorpidita la gamba, si rese inetto a poter 
con essa camminare. In tale stato fu trasferito al- 
l'Ospedale, ove io come le dissi l'operai col meto- 
do d'Hunter, o d'Anel secondo ^alcuni, facendo 
1>recedere alla operazione due copiosi salassi , ed un 
ambiente. L'arteria fu legata nella parte media 
della coscia in poca distanza del luogo ove perfora 
l'adduttore. L'incisione degli integumenti non oltre- 
passava i due pollici j in questa compresi l'apone» 
vrosi del fasci alata, separando poscia i muscoli col 
dito. Messa a scoperto l'arteria, riscontratala in 
istato sano, col dito la separai dal nervo, e daUa 
vena, e passando il dito sotto la detta arteria con- 
dussi dietro a questi l'ago a vite, col quale passai 
due stretti nastrini, uno de' quali porui in alto ver- 
so l'angolo superiore della ferita, l'altro in basso. 
Di quest'ultimo mi servii per fare l'allacciatura» 
tenendo sciolti i due capi dell'altro per servirmene 
(se fosse possibile) al cuiso di una qualche emorra- 
jgàa . In questa operazione il nodo fu da me atretlo 
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f MteoMiite per le ragioni che le accennai seguìtan* 
do il parere dei Chirurgi Inglesi. 'Finita l'operazio- 
nCy-cfae darò appena oUo« o no?e minuti» fu racco- 
mandato r infermo alla cura di un'assistente^ che 
di frequente praticava snlla gamba, e piede corri- 
spondente le fregagioni colla mano nuda e caldai 
M applicavate sopra panni di lana riscaldati. Due 
ore dopo fu eseguito un salasso di una libbra . Il 
giorno appresso fu ripetuta un'altra sanguigna., 
/iveodo riscontrato il polso duro, e frequente. La 
flamba, il piede» le dita mantenevano il loro cala« 
ve naturale. La notte del secondo di fu inquieta, 
per cui la sera della terza giornata fu amministra- 
to l' estratto di giusquiamo. In questa s^ra fu pure 
iHpetuto un terzo salasso. Nella quarta il polso 
era quasi normale. In tutti questi giorni non furon 
mai omesse le applicazioni dei panni caldi di la- 
na, e le Iregagioni di quando in quando. Do^o il 
Suinto cominciò la ferita a suppurare. L'ammalato 
ormi va le notti tranqqìHo .^Comparve nel piede 
un leggero edema , e si osservarono alcune mae- 
idiie dalla parte del malleolo esterno ove il pie- 
de pog^va, mantenendosi l'arto in istato di fles- 
aione. &ano queste suggeUazioni cutanee^ e furon 
Vinte coll'applicazione di spirito di vino canforato, 
e GoU'appoggiare il pied^ sopra a dei cuscinetti buca- 
ti. Fino al giorno ventisettesimo del mese», deci- 
moterzo dell' operazione tutto, progredì plausibil- 
mente , nel qua! . giorno sortirono i nodi dalla fe- 
rita col pus. 11 giorno dopo la suppurazione dimi< 
> uni , e nel giorno undici del successivo corrente De* 
cembre la ferita fu cicatrizzata. Il tumore aneuri^ 
[amatico non presentava allora che uu pìccolo punto 
di durezza al pepli te» la gamba a vea ripreso il suo 
-stato naturale» ed al momento in cui le scrivo il 
-malato cammina senza bisogno di appoggio, ed è 
perfettamente risanato • 
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Giuseppe Corado piemonteae d'anni 3^4 Qomb 
robusto» non andò soletto ohe a lieri > malattie 
veneree locaK delle quali gaariTa in breve ^tempou 
Sarà un'anno circa , che esereitando il suo meatie- 
re di laToratow in tetri in qoesta lomane dì strada 
S. Dopato 9 dopo uno sforxofiitto per laaciacsi dal- 
la parte opposta di larga fossa sfornissi lieve dolore 
al poplite aeHa parte <k»stra » che dopo tra o quat- 
tro giorni cessò. Ma non andò molto, che in seguito 
di fatiche riaffàceiossi il'driore: la coscia» e la gan^ 
ba cominciarono a gonfiarsi , e la tumefazione ait- 
menta va di giorno in giorno. Recossi a Modena 
dopo alcune settimane ^ ove gli furono da un Me- 
dico prescritti dei bagni la di cui natura ignorasi'* 
dai quali si ottenne in breve 'tempo* la scomparsa 
della gonfiezza» e del dolore. Ma questa guarigione 
non ebbe lunga dorata , perchè rrtortiato in Pie- 
monte, ed espostosi a fatiche ^ e ttrapazai ricooi- 
parvero i predetti sintomi, che nulla furono di^'in- 
fermo curati, anzi vennt^a Bologna di nuovo volle 
accudire al suo mestiere^ è soie dopo pareccin 
gioroi per essersi moko anmen^to il dolore ebbe 
ricorso ad un medico, che gii prescrisse un aahtsso, 
dal quale ebbe sommo vantalo. Fu ricevuto in 
questo Ospizio Clinico il giorno i4* Deeembre àA* 
ì anno i8ai. Si riscontrò allora un tumore alla 
regione del poplite destro, pnlsante^ teiM>, cedente 
alla compressione, estendendosi a bnon tratto della 
jcoscia, e gamba corrispondente: non si tardò quin- 
di a ghidtcarlo un aneurisma circoscritto, e si sta* 
bili di fame l'operazione, la quale si esegui dopo 
quattro giorni, vale a dire il decimottavo del me- 
se^ avendo sottoposto l'infermo a un salasso il 
giorno prlina . 11 metodo di operarlo fu di stringa- 
re l'arteria femorale superficiale col compressole 
del Cavaliere Assalinl al terzo superiore della co- 
scia . La sera l'infermò fu trovato con polsi celeri» 
duri, vibrati^ con cute e lingua aride ^ alquanto 
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si re|>Hcò i] terko gtoroo perohè non si eraottenii- 
to migliora meiitav «* perdbè il «angue «atratlo «la 
aaaai cotennes&.lSi trovò l'ìttfermo nella «era^tave 

Jualche cosa cneglio» mft lai ausaeguente mattina ai 
ovetto repiioaria ^il salasso* ijal quale ai ottenne 
del vantaggio e' «si leve il co^.{Hressdre. La ferita 
erast éistrett»» mandava buona snppurazione ^ e 
in copia moderata* T|:Ato pée^grediva regolsrmenCfB^ 
^acndo alli a6« , <ot1o giorni dppa roperazicyne»«Ue 
joare undici anti(B\|BTÌdiane pefràatte- 1' infermo per b 
ferita circa due libbre di sangue , e mezsta ìibbai 
circa alle ore quattro pomeridiane. Per questo la 
aera dal Sig. Prof. Yeftliiroli astialtnte alla Clinica^ 
fu dilatata la ferita» legata l'arteria sopra» e sotto 
al Jmiga ove era slato i appliieato il comprej^^orti 
(liBOgQ oveeraai rotlAT- arteria, «fi agorgavé il sali- 
gne )' e qnindif ireclaa fra le due legature • Si cami- 
no la fairita a4-'^F^ ^^^^ questa afe^òiida opBvasia- 
ne» e i^HvsBiaoiata er a già la suppniraiione, è scolo 
avevano le iiiaierìo. Omtinnò per tse iporni ii^e 
stato di icose» pasaatj i quali tofMraggìimflero BeUa 
■olte brividi dii freddo: l'infermo «vacuò, per se* 
^eesaoc due groaai lombiri^i» per cni gli ai ordinò 
vmo a8co|Kile dì etiopo minerale» e mezia' libbra J^ 
deootto d^aaseftSìOi cbe sì rìpeterepio anclieil pat- 
no appcesso). lo.ambidne qnesU gjorni ebbo intenso 
freddoàaccftduto da calonei indi an^kis.pM^fiì, é^- 
pò dei quali l' infermo trovossi apitetticò. Perciò 
il di 3i. gli si diedero novedramine di cbina units^ 
a tre grani d'oppio» ma nulla ostante sopravvenne 
l'accesso febbrili^ • ^n giM fréddo ^ il quale n^ 
giorni appresso dite o tre volte si replicata. La 
feri»» contiiMiavà eeiiapfia 1)e) medesimi^ laoito^ la 
coscia ai ^iMinionÉva appassita , ma la g*^^^ di- 
•srenn^ edematosa » per cui gli si applicalrono del|0 
fomentAzioni : il giorno seguente tutto pasèò acif 
mtémiàtìi modo. Ml\ tre del mum di G«wiaj# / 
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iftaa* riafermo aocoMita dolore d cafo* A ìòìnSA^ 
all' OMO sacro , alla gaiid>a , cke manlétteTasi ede^ 
laatOM, cose tolte die avea di gik meomiaciate a 
sentire giorni addietro: i 5Q<m polsi erano piccoli^ 
cedenti » la lingua arida , ninn calore alla cote , 
anssolti ai tendini , cambiamento di fisionomia^ ab- 
battimento di forze» aflFanno di pespiro, l' ipocon- 
drio destro dolente , e tumido. Furono applicaae a 
questo luogo 6. saogniaughe, che estrassero molto 
aangne. L'infermo trovatasi la sera in istato a». 
^^^^ peggiore » e la si^nente mattina morì alle or« 
sette e mesia • 

jiutopsla CadoK^mfiea^ 

Nel cranio non si è trovata cosa ahmna di moc 
boso ad ecceiione di lieve infeaione nei vasi cere- 
brali . Nel torace, il cuore e i vasi maggiori in iste* 
to naturale; il polmone destro epatisxato in tutti ti 
suoi lobi» e nel lobo inferiore mostrava qualcbe 
plinto stippui^to: la pleura costale di questo lato 
strettamente adesa alle coste» la pcdmonale infiaok- 
mata in tutta la sua estensione; fi^a questa ed il 
■polmone cicpa venti oncia di materia purulenta • U 
polmone sinistro anch'esso lievemente infiammato, 
-ìion suppurato però in alcuna parte: la pleura cop- 
•rispondente in iststo naturale . Tutti i visceri dd- 
P addome non presentavano alenoa alteratone sen- 
isibtle; il fegato soltanto eccedeva alquanto il suo 
volume ordinario . 

Infezione delPariùé 

Fatta inìesione di solfato di calce sciolto in ac- 

atta, per l' arteria iliaca non ai è potuto osservare 
passaggio della iniezione stantechè sortiva questa 
per l' arteria crurale superficiale aperta • Denudata 
il sacco dai muaeoli vicini , e liberato dal tessuta 
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MUaloào, «fru qiijsMv conformata ìd tre sacchi di» 
stinti , dei qUali il superiore era minore. Scoperti i 
«nochi «neurismatici ai vidde , che contenevano uà 
sangue leoagulato nel lord centro «e moltissimi strati 
6brioosi : facevasi comunicazione libera coi sacchi 
in discorso, mediante qaei pochissimi tratti d' ar- 
teria frapposti ai moderimi, che conservavano il 
loro lume naturale* 

Francesco Meniani Bolognese d'anni ap. ex Gian^ 
darme » ed ora Barbiere di professione » uomo ro^ 
Imsto » e di costituzione apparentemente sana » coo- 
tratte aveva varie volte infezioni sifilitiche « delle 
quali erasi curato coi rimedi locali nei diversi o* 
spisi militari ove era stato accolto; fu sorpreso da 
un dolore profondo ottuso al poplite in seguito di 
uno sforzo violento fatto nel calzarsi uno stivale 
sedici mesi sono^ e al quale occorse con fregagio- 
ni fatte con spirito di vino canforato. Seguitando 
egli uelle ordinarie sue occupazioni si accorse dà 
U a nou molto, che il poplite era gonfiato, e pro« 
irava una certa tal quale difficoltai a piegare il. gi» 
nocchio, non senza un senso dì dolore. Furono ri* 
pelate anche in questa circostanza, le fregagioni dì 
alcool canforato, ma inutilmente. II. tumore acqui-^ 
atava sempre più un volume maggiore , e la mole- 
sta sensazione aumentavasi . 11 piede corrispondente 
dopo r esercizio di camminare gonfiavasi, in modo 
che ridotto ad une stato da non potersi oramai più 
reggere sulla estremità ofiesa, ebbe ricorso all'O- 
spizio Clinico ove venne ammesso il primo giorno 
di Decembre dell'anno 1821. Visitato dal Prof» ed 
esaminata l'indole, e la qualità del tumore decise e$^ 
^ser questi un'aneurisma al poplite. Fatto preparare 
.debitamente r infermo come d'ordinario mediante 
.due salassi praticati uno nel giorno 4*^f ^ l'altro 
nel 7.^ giorno dello stesso mese^ inai purgato con 
un lambiente fu sottoposto alla operazione il di i8« 
Decembre. Venne questa esegiiita appljicando il 
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ftorhi artèrie del Prof. Assaliai soiraiteritleiiiort* 
hr estema oel terso saperi ore ote pia manifeeta* 
Ittente riscoptrasi meno coperta. La sera ii ma- 
lato fa riscoatratoeoa polsi dari , e frequenti , e gK 
fa prescritto perdo aa atio?o salasso. La gamba e 
coscia sottoposta erano intorpidite^ il tumore a« 
iiearismatico più non polsara, ma non era però 
molto diminuito di grandezza. La mattiaa segaen- 
te fu trovato l'infermo alquanto più àolieiTato: il 
tumore era di un poco diminuito; gli Ai prescritto 
nn clistere: la piaga non daya ebe un piccolo tra- 
sudamento di siero: nel dopo pranzo ricomparve 
una nuova accensione febbrile » e non avendo ai|- 
Cora restituito if clistere delia nlattiiM se g^i pce- 
scrìsse una passata d' olio di ridno • Il giorno venti 
del mese, terzo della operatìoite fu passalo dall' !■!• 
Ibrmo in una calma sodisfacente: fi tumore aneuri* 
amatico rimpiccolì vasi sempre più: non dava più 
segno alenilo di pulsazione.* fa gamba manteneva 
un calore naturale. Il giorno 3iV dalla mattina alia 
visita del Psofessore fu meifiéata la piaga, che ap* 
pena cominciava a suppurare: il serrai arteria ap- 
plicato erasi scomposto è fu rinlefiso in posizione 
debita; il rimanente non presentava novità, cbe 
meritasse oonsideraiÀone : là sera dello stesso gior- 
i|o alle ore€. pomeridrarne l'infermo senti bagnato 
tutto Facmàrecchio da un umore caldo , chiaiH^ soo- 
eorsp. Il Chirurgo di guardia trovò, che dalla ferita 
aortiva sangue fu abbondanza , per cui tolta via 1« 
fasciati^ra trovò il serra arterie caduto, e quindi 
levatplo applicò ^Isfccia asciutte sulla piaga , ed al- 
cune graduìMe comt>resse,.indi con appropriau fa- 
aciatfura c^omprjnieiate rattènne l'emorragia. Non 

Eertanto l'infernioavea perduto più di quattro lib- 
re di sangue, I suoi polsi erano piccoli, contratti^ 
e frequenti,* . sentiva allo icrobicolo del cuore un* 
sensazione che l' affliggeva , ed era tutto coperto 
neUa fironté da un fireddo sudore» e nelle estro* 
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mttà. Ghiaihito il Sigoor Profe«4ore Veaturou* ^ 

sco)>erta di nuovo la t>>9ga» si trovò p|ii«^ V^pp^V 

r^cohio tatto insuppato di.sfiDgpe,. ^ si osiery^ 

l'arteria, che da un'apertura fattasi io essa a} lupr 

go dblla appUeasBÌolie d«l afrra arterie bpt^avif «^n- 

gtte. Passalo quindi con 90 ago curvo ottuso ^lOr 

c<Mrdone sotto raifleriay ttoH fi}.I^a|A$ indi jripttlita 

la piaga dai griw4 & «pedioat^ df puovp* La nolto 

per l'ittfermoifji in^uiétisaiina » o vejane assalito da 

deliqui mortali* Fugli )»r9scri||4^ .un'^f^dLem^ri^ 

storatiVo f'da prendere a rij^rese f Is, nlajiiiii^. d4 

giorno dak qtiiTito dell' operazione a^r^*Y^tasi? nor 

ta|>IJmen|e ribfermo, malgrado cl)^ l'^np^^ragia 

san fosselpiù comparsa, cessò di vivere. nel ^m^ìx- 

zogidrno • Là séaione del cadavere. réfid^vasi presso 

che inalile giacché .troppo era manifesta la causa 

dèlia mor^(eablo;f« osservata. l'apertura accad»^ 

ta nell' a0t«aria Jil luogo ;peeci«ìo delji' applicazione 

dello atrliraetit0^*delllsi.ljangbtoza >di quattro linee 

circa nella parie adterfore . .fi atfecoenai i^asai» 

tOt e diminuito di -mole < 
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Resultai dunque da tlitfe U osaervasioni' Ai lega* 
tura tempbrarìa» icbe aUuaai .'riparlalo^ e Aellii 
quali il laedo'è atatd trattehuté €mb iA lermiM 
de} 3.^ giorno o al principio del4*^i che il aanlua 
non è ikiai(ripasaato per ti pBttto^aHaociatb; che fm 
inltj i 'oaiN: sansa eceesione U è fonaata f^ift o ine- 
m abheadànté auppóhinonèi ohe la cicatrice :ncl[il 
si .è octenutli prima del tnesé» .ad hi in qual^a 
easo oltrepassato i. due e i tre mesif che te'faéi 
morti sopifi i dodici operati^ tre S0no(|^^iti di e* 
morragla cocttècatHat dtte< volb :!ieit«ta,.pVjfflii 



^H y A 4 « a' 

il scansi la rapparasion» della ferità « la qoala sé* 
gttita a suppurare « eome aasi* fosse lascialo il lac- 
cio, e che toglkiadDlo prima. della fiae del lerzo di, 
ai rischia di vedere ripassare il sangue per il ponto 
alato altacciato* 

6. Che il toglier» il l«Gci6 nel 4 ^» git^roo noè 
fa cfitare il pericolò (con talli i melodi assai re- 
moto) di estcM infiammazioni . di abbondanti sap- 
purasiont, o di aacessi» die si formano longo l'ar* 
feria» iik distannld^ ptaoto allaccialo» 

7* Che l'artèrie, Aoo re^idendòst soHo h mec* 
cnnfca azione de) latdo» ma per na prooeaso esnU 
eeratt^o» il cilipidreUd'è nii meateo forse più dan* 
DOSO che ntilc • 

Se danqiCicoirallacciatara temporaria nona! pnò 
evitare la recisidne dell'arterie» se non si evitana 
le emorragie, ié non ^i' editano le anppuraaiòni e* 
aieee e* te infiamiàaiioni , che in qualche caso si 
arilappànò^ sé non tf guarisce più preécò^ che col 
éoiilo meibdò^ ^rchè tentarla f forse non stupro* 
dbce Solére' ilello scingliere il laccio f le osserva • 
idoni^ e 14 ra]e6yne('prdVaa<^ ti conihirìo. Forse è rm- 
magioario il pericolo cKiatdmte un qualche leggie* 
tó moVimWld; nelle ^artiallàociate^ capacedi scio- 

Sliere, t> indebellhe'le debolissime recenti aderenze 
elle parti arteriose, nel -togliere tm* laccio , alle 
volte leggermente aderente alle parti, eolie qaali^ 
ai trova a ódqtauo? Chi pòlnon vede^ che si po- 
trebbe iiicbntrere. (benché dalie easervationi ri- 
portate Aon resulti^ che si sia incontrato) un in* . 
dividilo in cui non* fosse ugualmente impossibile, 
là ibrmaziotte del grumo e delia 'iafiammasione" 
adesiva» dotato di parielt |rterio6e non tanto facili 
ad esulcerarsi pin 'questa caao^ il ppolnogare il 99g^ 
giorno -ddiaéeie tewirèbbe^o e sostenere ii gra- 
mo é' Ile aderenze^ *e sarebbe possibile^ che all'e- 
poca della recisione •dell'arteria^ é l'^ino o l'akrfs 
tMerO iù, ètaio ffabpporsi al pMmggi^ del sangue» 
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tigli è dunque dimoslrató dalle o^servasioni fai- 
te suiruomo Ja perfetta inutilità della legatari 
.temporarìa, e se con l'istessa esperimentale esat- 
tezza non si possono provare i danni di questo mo^ 
do di operare, la mente non prevenuta l'indica 
chiaramente» e le consecutive osservau'oni rendei 
i^antìQ forse questi ragionevoli sospetti mattemati* 
che ditupstrazioni. 
, Quf^sto mio scritto sopra le allacciature delle 

f rosse arterie era già sotto il torchio, quando il 
ig. Breschet si è con somma |;entilezza compia- 
ciuto dii mandarmi una Tesi sostenuta davanti alla 
Scuola di Medicina di Parigi, oal Sig* Pecot« relati*- 
va airallaeciatuca dell'arterie» (l) Ho veduto in que- 
sta Tesi , con sommo piaceri? ohe i miei esperimea^ 
ti sui Bruti sono stati molie volte ripetuti^ e che 
non solo è. stato trovato verq^ ciie> un arteria ;Stata 
allacciata per q^uattro giorni- si recide consecutivar 
mente anche togliendo il laccio nel quarto, ma che 
ai recide perfino se è> stata allacciata per due soU 
giorni } ed il Professore Dupuytren sostiene che te 
stesse» allacciature di riserva producono T erosione 
delle pareti arteriose. 

L'Autore della Tesi sostiene ancora appoggiata 
a fatti e ragionamenti che le allacciature con cor- 
doncino o nastro molto stretto senza interposizio* 
ne di cilindretto sono preferibili a quelle con na- 
strino più largo, e con interposizione di cilindretto, 
perchè i lacci non recidono le arterie meccanica* 
mente n^a inducendo in esse un processo esulcera* 
tivo. Fissato questo principio, che sembra solidis^ 
simoy egli è chiaro che quanto meno estesa sarà la 
superficie del corpo allacciante , tanto meno esti^sa 

fi) De la ligatare de VArteredansVoperatìon de l'Anew* 
risme par la méthode moderne; Thè$e presentée et soutenue à 
iaf acuite de Medecine de Paris le 21 juillei i8sx pouf obiettò^ 
je grade de Docteur en Médecitie . 

Par Auguste Peeo$ d§ Buanfom-i 
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a circostanze ngaali sark la aussegaente esulcera- 
zione . Egli aggiunge che la linfa plastica la' quale 
circonda T arterie intorno al punto allacciato^ e 
cbe serve moltissimo a frenare Femorragie conse- 
cutive non potendosi addossare a quel punto dell'ar- 
teria eh' è coperto dal laccio, quanta minore super- 
ficie presenterà l'apparecchio allaccia n te, tanfo me- 
no estesa sark quella parte di arteria che non potrk 
essere coperta dalla linfa plastica . Onde concia- 
de che dee preferirsi l'allacciatura permanente al- 
la lemporaria^ il nastrino strettissimo o il cordoa- 
cino al nastro più largo j il semplice laccio , al 
laccio unito al cilindrétto'. 

lo non intendo dfdare cosi che tin brevissima 
cenno della Tesi del S(g« Pecot, sommamente in* 
teressante e pei fatti ch^ contiene , e pel modo con 
cui sono esposti ^ e ne raccomando la lettura , e I'e« 
aamea tutti i dotti Chirurgi Italiani, che non han- 
no ancora fissate le loro idee su questo interessan* 
Uj e controverso punto di Chirurgia, 
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Memqrìa di Gaetano Saifi Professor di Bota* 
nica , e Direttore del Giardino delV Le R. 
Università di Pisa . 

oggetto di questa Memoria è di correg- 
gere alcune false opinioni relative al Visco » 
le quali corrono sempre per le menti degli 
uomini^ come se fossero verità. Si crede gene* 
ralmente che il f^iscum album ^ oltre il na* 
$cere su i Perì, Meli e altri alberi^ nasca an* 
cora sulle Quercie, che i di lui frutti servano 
alla composizione dell,^ P^Ì9> e che il suo 
legno sia quello che è ricevuto nelle Spezie- 
rie sotto il nome di Prisco quercino , o Z/« 
gnum Visci; ma questo non è vero. Il F'iscum 
album non nasce sulle Quercie, i suoi frutti 
non son punto buoni per la preparazione 
della Pania, e il suo legno non è T officinale. 
La Pania si fa co' frutti del Loranthus euro-' 
paeus 9 pianta che ha della somiglianza col 
Viscum e nasce sulle Quercie ^ ed il Lignum 
Visci è il legno di questo Lpranto. Io credo ^ 
che oltre il riportare i fatti su i quali si ap- 
poggia la mia asserzione , convenga ancora 
dare una breve storia di ambedue le piante, 
per togliere ogni dubbio su questo soggetto. 

Il p^iscum album è un arboscello para* 
sitico che vive su i Peri, su i Meli, su i Man- 
dorli , su i Susini, su i Sorbi, sullo Spinbian^^ 
co. Duhamel narra d'averlo trovato anche sul* 
la Robinia Pseudacacia^ e d'averlo semina-* 
to e veduto nascere su i Tigli , su i Salci , su i 
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Pioppi , e 8Ù i Pini (i). Viye in somma sopra 
moltissime specie di alberi ^ ma non mai ^o* 
pra alcuna specie di Querce , e Duhamel ve- 
ridico ed esattissimo, non dice di avercelo mai 
Tednto. Nasce su t rami, indifferentemente su 
qualunque punto , ma più spesso nella loro 
* taccia inferiore, e i di lui fósti si estendono per 

tutte le direzioni , e formai dei cespugli subro-- 
tondi, che circondano i t*ami deli' albero. I fa*' 
stisuoi sono ahi da un mezzo braccio a un brac- 
cio al più,e del diametro di un quattrino: so* 
no articolati, dicotomi, tricotomi » e quadrico- 
tomi, ma più che altro tricotomi, e coperti d'u* 
na scorza di color verde smorto, che è verde 
1 gialla nei rami giovani ; e il legno verde gial* 

liccio, e floscio. — Le foglie sono opposte , ses- 
8ili^ lanceolato bislunghe, piuttosto ottuse, in^ 
tierissime^ subcarnose, scabre, nervose , e si 
• conservano sulla pianta anche neirinverno *— 
I fiori son di colore erbaceo , sessili , disposti 
in piccoli capolini, collocati nelle cime dei ra* 
mi e nelle loro divisioni, composti per Io più 
di tre fiori unisessuali, con i sessi diversi in di- 
versi individui • 1 fiori maschi son circondati 
alla base da una specie d'invoglio fatto a navi* 
cella , che secondo Jussieù tiene il posto del 
calice comune. 11 calice parziale non ci si tro- 
va . La corolla è monopetala , e divisa in quat^ 
tro lobi corti triangolari , ottusi , che nel fio* 
re terminale sono anche cinque e sei^^ le 
antere sono delFistesso numero e della stessa 
figura dei suddetti lobi della corolla , ma al* 
quanto più piccole , e sopra ad essi son di- 

(i) Blemoires de rAccadem. Royale des Sciencet an. i;4^ 
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Stese e attaccate 9 e maacano di filamento. I 
fiori femmine hanno ancor essi l'invoglio fat-» 
to a navicella y ed in questi si distingue il ca- 
lice parziale, che è aderente all' o varici 9 e lo 
sormonta col lembo, il quale ha la figura 
d^ un' orliccetto , irregolare nel suo ambito • 
La corolla è epigina monopetala , con quat- 
tro divisioni più corte e più strette di quelle 
della corolla del fiore maschio • Lo stilo è 
sessile, glandoloso, quasi orbicolare, ed i 
frutti son bacche sessili , subglobose , bianche, 
semitrasparenti, piene di polpa vischiosa • Il 
seme è uno solo, compresso, ellittico oobcor- 
dato, eoirombellico inferiore in una leggera 
smargìnatura, coperto d' un' appendice ottu- 
samente conica , bianca , filamentosa , separa- 
bile; il perispermo è carnoso, periferiale dt 
color verdognolo, venato , e marmorizzato 
di bianco • Uno, due e anche (re sono gli em- 
brioni, di color verde più cupo , cilindrico- 
clavati , obliqui , convergenti nell' interno 
del perispermo , a radicina inversa o subin* 
Tersa, coli' estremità ingrossato^capitata, spor« 
gente • 

Fiorisce ìfiA Maggio , ed i suoi fi'utti son 
maturi alla fine di Settembre. Nessuno gli a^- 
dopra per far la Pania • Io ho provato a far* 
la impiegando frutti acerbi e frutti maturi , 
ed ho veduto che è impossibile il poterla ot- 
tenere , per la ragione che la polpa vischiosa 
è solubile nell'acqua. L'unico uso che si fac« 
eia j in alcuni luoghi , di questo Viscum at-- 
buniy è di darne le foglie e le punte dei rami 
a mangiarsi al bestiame noli' inverno • 
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Ecco la frase descrittiva la più conwt* 
nieote per il Fiscum album . 

yiscum caule ramosissimo a-3-4-cAoto* 
mo articolato ^ foliis perennantibus lanceola^ 
tis ohtusis nervosis ^ floribus sessilibus già* 
meratis axillaribus, terminalibusque • 

Si può vedere la figura di questa piaota 
presso i seguenti autori. 

Viscum . Fuchsio. Risi, plani, pag. 389. 

Ibisco. Mattioli. Discorsi nelli s^i libri di 
Dioscoride. (Ediz. Valgr. an. i585,) pag. 85o* 

f^iscum . CtixnerBv'ìo. Epitome, pag. 555, 

yiscum . Lobel • Icones . p. 636. 

yiscum. Dodoneo • Pemptades pag. 814. 

yiscum album. Duhame). Traitè des 
arhres et arbustes ec. Tom. a. pag. ^6. et 
Memoires de VAcad. Boyale des Sciences • 
an. \^l\o. p. 4^3' 

yiscum album . Smith. Engiisk Botanjr 
tab. 1470. Sturm. Deutschiand Flora^ E per 
il dettaglio del fiore e della fruttificazione 
vedasi la Memoire sur les caracteres de fa* 
mille s, tirès des grainés et con firme s ou re* 
ctijiés par les observations de Gaertner , et ' 
speciàlement sur les CaprifeUeér , et la fa- 
mille nouvelle des Lomnthees » Par M^ A. L. 
de Jussieti . Annalea da Museum d'Histoire 
Naturelle. Tom. i2« 

Passiamo adesso al Loranthus europaeus. 
Questi è parasitico sulle diverse specie di 
Querce e su i Castagni , e ci si trova disposto 
come il Visco . Il fusto suo è lungo due terzi 
di braccio fino a braccio e mezzo e ancbf di 
più , del diametro di un soldo scarso» colla 



TfSGUM ET LORANTHUfl I79 

scorza scara e il legno bianco gialliccio , più 
denso fi più grave di quel del Visco, articola* 
to > semplicemente dicotomo, con angoli mol- 
to ottusi. Le foglie son subcarnose, opposte, 
picciplate, lanceolato^oyate, ottuse e qualche 
Tolta smarginate in cima, nel resto intiere^ 
ma un poco sinuoso- tortuose, con nervi poco 
apparenti, e cadono al cominciar dell'invera 
no • Nelle cime dei rami ci sono dei grappo* 
letti lunghi un soldo o poco più, composti di 
sei a dodici fiori, muniti ciascuno alla loro 
base di una brattea brevissima . In alcuni in-- 
dividui \ fiori son tutti maschi j e costruiti 
nel modo seguente. Ci è (nei maschi), uno* 
vario abortivo , circondato da un calice ade* 
rente, che mostrasi come un margine stret- 
tissimo e oscuramente dentato • La corolla è 
profondamente partita in cinque, sei, e niù 
di rado sette parti, lunghe circa un picciolo , 
yerdij strette, lineari, cibate nei margini, 
patenti. I filamenti,. in numerp eguale alle 
parti della corolla, ma di un terzo più corti , 
son piantati alla base di questi , e 5opra di 
es^ decorrono , liberi nella cima , ov' e T an- 
tera biloba e di color giallo . ^el mezzo del 
fiore poi evvi un rudimento . di stilo , senza 
stimma. \ fiori femmine son simili ai maschi, 
ma i petali sano alquanto più stretti , e i fi- 
la'menti non hanno antere: lo stilo è più 
lungo e più grosso, di color verde^ cilindri* 
co , e Io stimma è fatto a cercine, cioè ombe- 
licato, coli orlicelo sporgente . Il frutto e una 
bacca giallognola, subrotonda, assottigliata 
alla base, piena di sugo vischioso biancastro, 
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con un solo seme scuriccio , di figura ovoicfe^ 
acuta, che ha T ombelico inferiore, coperto 
d* on' appendice conico-acuminata , bianca , 
filamentosa separabile. Perispermo periferia- 
le , biancastro • Embrione asstle , di color 
Tcrde , sabcilindrico , a radicina inversa, con 
estremità sobincrassata^ sporgente (i). 

La frase specifica di questa pianta può 
esser la seguente • 

Loranthus enropaens caule ariiculato 
dichotomo foliis os^ato*lanceolatis petiolatis 
deciduis yfioribus racemosis. 

Una buonissima figura di grandezza na- 
turale, ed una dettagliata descrizione se ne 
trova nella Flora Austriaca di Jacqnin To^* 
mo I. pag. ac. tab. 3o ; altra simil figura , e 
per quanto mi pare copiata da quella di 
Jacquin, è nelle Icones pUmtarum medicina* 
lium di Plenck tàb. aéfi, ed un' altra in pro- 
porzioni piccolissime , si vede libila Deui» 
schland Flora di Sturm . 

Il Loranthus mette le foglie dalla metà 
di Aprile ai primi di Maggio , nel qual mese 
fiorisce^ matura i frutti verso la metà di Set- 
tembre y e perde le foglie nel Novembre. I 
frutti suoi sono i soli dai quali si faccia , e si 

gessa far la Pania; e che il suo legno sia lof- 
cinale> giudichiamone da quanto ne dice 

(i) Secondo la figura e la descrizione del frutto del Zoronlftiir 
fmifioru9 data da Mirbel, il seme dì questo differisce da quello 
del téoraathut europueu* , per cinque solchi longitudinali profon- 
di, che ha sulla superficie del Nucleo ^ e per la mancanza del- 
l'appendice ombelicale. V. AnnaL du Museum Examen de U 
divùion dee Fegeiaux em endofhitee^ ci eMarhiges, pmt MirMt 
Tom, i6. pag^ 4^S* <AV. ai» 
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Xemery nel Di^toiiario delle Droghe • Visci 
lignum . — Fusti grossi come un ditOj du^ 
ri , legnosi , saldi , pesanti ^ di color brur' 
no rossiccio di fuori , bianco gialliccio di 
dentro; e dalle descrizioni che ho date delle 
due piante , si vedrà che tali caratteri non 
appartengptio al legno del Visco^ ma a quel« 
lo del Loranto, ed infatti i brayi erba joli por- 
tano questo alle Spezieriei col nome di le* 
gno di Prisco quercino. 

Dalle referite descrizioni si rileva, che 
il yiscum album , e iì Loranthus europaeus 
3Ì somigliano per la proprietà di esser vege- 
tabili parasitici) per il modo di disporsi in* 
torno ai rami degli alberi , per il portamen* 
to loro, e per la vischiosità del sugo che 
riempie le loro bacche; ma si rileva ancora 
che le differenze son maggiori delle semi* 
glìanze, perchè il Viscum album è sempre 
Terde , ha la scprza verde pallidi^ , i frutti di- 
sposti a capolino y inutili per la preparazione 
della Pania ; mentre il Loranthus europaeus 
oltre essev più grande e più grosso > e di fa* 
glia caduca, di scorza scura, ed ha i frutti in 
grappoli che somministrano la materia per 
far Duonissima Pania. Malgrado tutto ciò 
queste due piante spessiBsifno sono state con- 
jmse insieme » e mi pare di poter dire che 
~ quasi nessuno ne ha parlato con perfetta co* 
gnizione , e senza qualche sproposito • 

Teofrasto conobbe, o per dir meglio 
seppe, che esisteva il Loranto, giacché parla 
del Visco che neH' Inverno perde le foglie, e 
del Visco che le conserva » ma considera YuUQ 
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e r altro come se fossero la medesima piante, 
diversificante soltanto per la durata delle fa- 
glie, e pensa che si sfogli quando vive su 
piante che si sfogliano» e si mantenga verde, 
quando si trova su piante sempre verdi . Vi- 
scura enim ediud folio esse perpetuo ^ aliud 
deciduo haudquaquam absurdum est . Siqui- 
dem aliud virentibus semper cu'boribus^ aliud 
frondem amittentibus insidet . FU enim ut in, 
his careat alimento ^Jn iUis habeat quantuwt 
abunde sit . Teophr. de causs. Plant. lib. 2. 
cap. a3. Ex Dan. Heins.. dal che apparisce 
non aver Teofrasto fatta attenzione, che il 
Visco sempre verde nasce ancor esso sopra al- 
beri di foglia decidua quali sono il Pero , il 
Melo» il Sorbo ec. ^ . 

Nemmeno Dioscoride ebbe idee chiare 
su questi vegetabili • ^li dice che la Pania 
si prepara dalle bacche del Yisco che nasce 
$uUa Qu^rcfS^ ed aggiunge che p^a^pe ancora 
.su i Peri e i Meli» ma senza dire se anche 
questo sia buOQO per farne la Pania, e se ce 
ne sia a foglie perenni , e à foglie> caduche . 
Viscum optimum,. . . confit efrufitu quodcan 
rotundo s fruticis in Robore nascentis,foliis 
buxo similibwi. Gigrùtur quoque in Malo 
Pino 9 et pl^risque aliis arboribus. Pedacii 
Dioscoridis Anaza^rbei , opera quae extant 
ejLUQva interp^ lani Antonii Saraceni • Lib. 3. 
cap. ip3. 

Fralle diverse, piapte delle quali ha par- 
lato Virgilio trovasi fatta menzione anche del 
Visco , cui paragona il raqao d' oro, che E* 
nea dovette procurarsi per poter essere am- 
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messo nelle regioni infernali , e chiaro si ^e- 
de che paJa del Fiscum album , descrivea- 
dolo sempre Terde, 

Quale solet %-lvii , bnanàU tempore, Fiscum 
Frmàe vivere nova , ^lufd non sua seminai arbos , 
Et croceo foeta teretes draundare tnmcos . 

, Yirgil. Aeneid. Lib. 0. 

quantunque non sia esatto nell'indicazione del 
color del frutto. In quanto à Plinio, egli natta 
della preparazione della Pania (i), (differente 
un poco da quella che ora sì usa , poiché co- 
minciatasi dal seccare le bacche), e qui è ma- 
nifesto che parla del Loranto, e laddove rac- 
conta che nelle <iaHie aveasi gran venerazio- 
ne per il "Viico , e per l' albero sul quale na- 
sceva, aggiungendoci la condizione che que- 
8t' albero fosse una Querce, ci fa conoscere 
che il Fisco Satro péri Druidi era il Loran- 
to, e che gli era noto darsi un altro Visco 
nascente sopra alberi diversi dalle Quercie. 
I^hil hdhtnt Druidés visco et arbore , in 
quo gignatur» H modo sit Robur, sacfatìus» 
Plin. Hist. Niiur. Lib. 16. Sect. gS. Manca 
per altro di accennare con qual dei due Vi- 
schi si faceva la Pania . 

Il nostro Pier Andrea Mattioli conobbe 
molto bene il Visco sempre verde, e l'altro 
che nell'Inverno sfogliasi, ed indica qual è 
quello con cui k Pania preparasi , ma non 

* (1) riuum eonfit e* ««' ?"»* eolUfiO^ mestiwn tem- 
pere immaturi .... Siccuntur deinde a ar.d* tunduntvr,^ 
Venditi in aqua pulreteant duodeni, fere diibut. . . . ■•'*f*^ 
projluentt .rwZ malUo tusi , omissis eorUcìm '»""«" ff'" 

ImmUbeat inridia, moHri . PUn. Hirt. Nat hb. 16. S«ct. 94. 



saprei dire se come specie differenti o ▼arie^ 
ti accidentali della specie medesiiaa , gli eoo* 
siderasie. Fossi ^ Egli dice, il y ischio , il 
quale in Toscana chiamiamo Comunemente 
jPania , per diverse vie , quantunque il 'vero^ 
e più naturale sia quello che si chiama Quer- 
cino . Di questo dunque primieramente par- 
lando dico 9 che copia grandissima, oltre 
quello che in su i Peri ^e sui Meli nasce di 
niun valore , se ne trova in su le Quercia , in 
su i Cerri j in su i Castagni , et in su gli Ili- 
ci nelle maremme nostre di Siena • • • . JVa* 
sce ancora a noi assai (cioè nella Pro- 
Tincia Senese superiore)' in su i Castagni 
del buono , et parimente in su i Peri et Me^ 
li domestichi et salvatichi^ sebben del tutto è 
riputato inutile . • . . La pianta che produce 
il f^ischio nei Pini , nei Peri , nei Meli , et nei 
Mandorli^ conserva le /rondi verdi, così nel 
verno y come neW estate , il che non fa quello 
che nasce nelle Querele , et nei Castagni / et - 
nei Cerri . Mattioli • Discorsi nelli sei libri di 
Dioscoride • Venezia i585. p. 85o. 

Pietro Bellon , va più avanti del Mattio» 
li giacche dichiara che il Visco nascente sulle 
<2aercie, dal quale sifprepara la Pania tena- 
cissima, è diverso da quello dei Peri e dei 
Meli, come può vedersi nelle Observations 
de plusieurs singularitès trouveés en Grece, 
jisie^Judée, Egjrpte, Arabie , Edit. i. Pa- 
ris 1554. Edit. a. Anvers i555. Non mi è 
stato possibile consultare né Funa, né l'altra 
di queste edizioni , onde cito la traduzione 
latina fattane dal Clusio. Nullis locis a no- 
bis ante peragratis^ Viscum in quercubus 



Il 
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9t€iscens unq^am videre contigeràt; sed iter 
fizcientes per sjlvam quae est in plardcie in 
e.ictimo sinu Chalcis nuncupato > magna co- 
pici inifenimus . Nulla Quercus est inter man* 
tem Aihon et urbes Ceres et Tricala , secun* 
dum puhlicam viam ^ quae Viscum non alat j 
ab eo quod in Malis, Pjrris et aliis arhqribus 
nascitur diversum , et ab omnibus rusticis 
Oxo nuncupatur , nam tenaciisirttum Viscum 
ex ejus baccisfaciunt . V. Petri BeUonii Gè* 
nomani observaUones a Carolo Glusfo latine 
reddiias lib, i. cap. 55. 

Il Mattioli e il Bellon son quelli che me* 
glio di tutti gli altri hanno parlato delle pian- 
te di cui ora si tratta, quantunque Giovanni 
Bauhino non meni buono al secondo» che il 
Visco della Querce sia diverso da quello del 
Pero, ed avanzi francamente che nella Sviz** 
zera il Visco che nasce sul Pero, e quello che 
nasce sulla Querce, son la medesima pianta » 
Optassemus sane Beìloniùs indicasset.tantum 
differentiam Visci quercini illius a Visco Po- 
mofum nostratium ^ Qui in nostris regioni* 
bus nascitur yf ade non videtur di ff erre a Po" 
morum et Pjrorum Visco. Io. Bauh« Hist^ 
T. 1. part. %. pag. 90. e avendole avute am* 
bedue sott' occhiò apud nos in pomis et py 
ris tam domesticis quam sjhestribus satis 
frequenter -^ Vidimus in Quercu , et fiabe- 
mus magnum et iiUegrum fruticem Quercus 
Ugno adhaerentem. Ibid. p. ^5. convien dire 
che non le avesse esaminate con sufficiente 
attenzione, se non ne vedde la differenza ; 
ed il medesimo pare che si debba dire di Lo- 



V 



a86 •▲ VI 

bel . Qaest'Aatore , nel laogó sopracitato 9 
la figura del Vucufn album y e mar a propo- 
sito lo rappresenta nato sopra an ramo di 
Querce , e nell' Adwrsaria poi a pag. 282. 
dice quanto segue • Quercuufnautem viscum 
laudcuissimum est^ sed adeo rarum ut vix 
miUesimae Quercui inherere comperiatur . 
Quia hic in jé agliai innumeras Quercus 
nobis intuentibus , vix una aut altera com- 
patuii ubi perpaucum et magna studio ser* 
vatum inerat, il che a parer mio significa che 
Lobel avea spessissimo veduto il f^isctun al- 
bum su i Peri e sa i Meli , che nelle Quercie 
dei boschi dove avea erborizzatolo non ci na- 
sceva il LorantOj o c'era rarissimo» e che quei 
pochi esemplari che ci avea trovati» a lui» ch^ 
nuli' altro ne sapeva, e che sicuramente non 
gli «saminò con attenzione» gli eran sembra- 
nti esser Visco . 

La figura del Visco data da Dodoneo, 
Pempt. pag 81 4- ^ copiata da quella di Lo- 
bel y ma Dodoneo non dice che na$ca sulla 
Querce : li Fuchsio pero 1^ caduto nell' erro- 
re di dirlo nativo sulla Q^uerce/ Ma venia- 
mo a tempi più recenti » ed V Uia^i piiì illu- 
stri. 

Tourneforl tanto nell* Histoire des pian- 
tes qui naissent aux em^irons de Paris, che 
nella Relation d un Vofage du Levante par* 
la del Viscum album , ma nulla dice dei di 
lui usi» e solamente si trattiene a esaminarne 
il germogliamento. 

Il Gran Linneo poi asserisce con tutta 
franchezza che della polpa del frutto del Fi- 
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sciff(f.alhian si prepara la Paìiia e clìe il di lui 
legno è r officinale . Viscum album. Frutex 
arbores inhabitans , semper virescit , arbori^ 
bus autem nocét . Propagatur dum Turdi si* 
bi ipsis malum cacant. Ex baccU h>tsvus prae* 
paratnr . Linn. Fior, Oeconom. Amoen. Aòad. 
T<»m. I. Viscum semper in cdiis arboribus na^ 
scitur^ ex eo quod Turdi semina edenteS^ea 
<:um stercore ibi deponant; et quoniam ex 
hoc eodem lOisco gluten deinceps conficiunt 
aucupes , quod arborum ramis Ulinunt , un- 
^posteadem avis ramo adhàeréns captaturs 
inyaluit exinde proverbium, Turdus sibi ma^ 
lum cacai. Lin. Oeconomia n'aturae. Amoen, 
Academ. Tom. fl. — Viscum . Viscum album^ 
Lignum. Linn. Plantae officinales. Amoen. 
Academ. Tom. 4* ^ cb> poteva dubitare etite 
la cosa Ibsse diversamente allorché l'aveva 
detta anche Linneo? Nessuno davvero: per* 
che quando un fatto si trov^ riportato dà un 
n\]raero grande di persone , è specialmente se 
fra queste ve ne sono di ({uelle che godano 
dì^ una ben as^ìc^rata répttlazrone) e nulla ci 
si presenta eia poter far nascéfe'^tial'che sospet* 
io suir essenza , o sugli acèesdòrj del fatto stes- 
M, noi' siamo autorizzati ad àdòéiarlo 'pei* 
Vero;e#on è d'altronde prèstimibile di fare 
altrimenti , giaceliè non ci è la po^sàibilità ,nè 
il tempo di tutto verificare da se medesimi. 
Non deve però far maraviglia se gli errori 
relativi al Yisco si son perpetuali, come si 
Tede dai passi di diversi Scì-ittori che qui re- 
ferisco, che sarebbero stati ànfehe in copia 
molto maggiore , se noi^ avessi cercalo -d'evi- 
tare una troppo lunga e nojosa dicerìa . 
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fiastien: NcniwUe maison rustique l^t» 
p. 856. tiene per identico il Visco della Que^ 
eia e quello ael Pero ^.che è il solo che egli 
conosca. Le Gai est une excroissance enfor- 
me de piante^ qui vient par touffes ou gros 
bouquets particulierement sur le Chéne f Me- 
tre^ Chataignier , Pommier , Poirier , et I^ru* 
nier . LesfeiUUes en sont vertes thiver coni' 
me Veté . • • • ti est bon qu\ à faire de la giù : 
celui du chéne est le meilleur ; « sono neU' i* 
flesso errore ancora i segaepti . 

Lemery. Nìnsce il Prisco sulla Quercia , 

Castagno^' Pero f Ossiaatnto ee il più 

stimato è quello della Quercia • Lemer. Dizio* 
nario delle Drogke . 

Geoffroy , cbe nel trareato della Materia 
|f edica dice le medesime cose che Lemerj. 

Haller • Viscum album . In arboribus 
4amnis generis .... Nobis in Malis jrequentis* 
$imum provenii • . • > Antiquitus gluten ex 
yisci baccis parjdibant ad as^es ca^iendas ix- 
^//e.flalLStirp. Helvet. N. 1609. 

AilioQi . Viscum album in collibus Tau^ ' 
rìnensibus occurrit Quercubus , Malis, Pyris^ 
SaUcibns . Officinae solent aligere Viscum 
quo'l in Qfiercu adolevit . Ejus fructus qua? 
rumdem anum cibus est , praesert^ turdq- 
Tum, qui semen immutatum cacante s plantam 
disseminanti quae Viscum capiendis avibus 
suppeditat. AH. FI. Pedeip* N> 2is3. 

Scholler • Viscum album . Offic. Visci 
querni Lignum . Viscus prò avibus capiendis 
jex baccis paratur . Schol . FI. Barbiens. 

Pollich , Viscum album • In Sjrhis pas- 



^un-iid Qaisrcius^ reperitur . Slemp^rviret ^ !PoU 
lich. Palai. N aa6, . 

Murray 4 ^i$cum. album , Fruiex para-i 
sitiquf ,sempen^irens y midtifariis arlforibw 
ut Larici j Pino sjW^Stri ^Quercui^ BetulaCf 
SMici^Corjrlo, ,Tiliae9 Malo quoque et Pjrro. 
Ba^cae subdulces^ glutinoso liquido scateni , 
^UQd separatun^ abadtWMis^ tqm tenax est ^ 
ut ncque aqua^ ncque spirita solvatur • Ex 
^i^fc^^f^^^ 9 .<s^ olimjreqia^ntqiis i paratur^ 
qi^ affinar ^ aucìffcs ad irrcti^das avicu-^ 
Ifts.x Mmrr. Appai*. MecJK. t*. i , 

Enciclopepia^Meiodipa: Parie Botanica» 
Fìsc^an-iUb^n^i On trQUve cettc piànte sur 
Ics kr^tncihc^ d^Mn grand nqmbre d^arbres 
d^ffèwns: onl^ voit comunement sur Ics Poi* 
ricrs^j Ics Ppmmiers ^ l* Pnf^ef le TUleul^ l^ 
Fr4ne, le Ngjer ^ le Peuplier 9. h, Sf^lèzc^ le 
Chénfi. OnfcUs<fit autrefqisdc la Giù aveq 
lesbofcsdu Qui; maint/e^fmt ortenfaitaycQ 
t ecoree de ceifie piante^ qu ìbien av^c celle de 
Houx . Eoe. Bot. Art. Gai • 

. Nocca . P^iscum albvm. v Farmac^ Visci 
lÀgnum . Baccae . I frullai sqnpiqciolc baC' 
cfie mqnqsperxnó ^ ridondatici di . una,^ sostanza 
m^cìUq^issfj(if^^ la , quelle , i^pur^o è quella ^ 
phe patata e m^craif^ somministra il jTi'^ 
Schio Q.Ja ^0,nia . Trovasi ^a^i Peri ed i Po* 
mi sehtaggi^f sul Tiglio 9 il Fr^ssinp^ la No^ 
ce, il Piqppo^ il Pino^lOf Querce . Noe. la- 
sti tnz. di 'Botanica pratìc'a.. , 

DeczndoUé. f^iscum' album . Cetteplan* 
te- croi t sur les tronos et lesbr^mches des* 
Pommiers. des Chénes , des Ormes . et de là 

X. IV. 1 J) 
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ptupari dèsarbrèsifiU ne sùfd Hi léàéUùc ni 
resineux . Decand. FK Frane. T. 4. p* ^73- 
Diversi Autori ^ fr a i qiiéli il Màtfiòtii dicono 
che il Vfsco si trova anche sii'- i Pini . Duha- 
mei non dice d' avercelo vediifb spontaneo > 
ma che ci nacque seminatocelo af^posta. Dìiti* 
qae la qualità dèi sugò ^éstiloso n'óii si op* 
porrebbe alla nascita e alta tegètatiòne del 
Visco. 

Targìpni • VUcurii àlbum . FrMiCe pa^ 
rasitó. Si trovtt suite QueM , sii i Pérh Me' 
li. Sorbii jiceri efc. Con lesu$ Kaecke ^lùti^ 
nóse^ è àplla Ècorzà pestata einiacét'àtw si fa 
là Pània. Targ. Institu£. Botàn. Edk.^'^. Si 
jpp^scì&glie il Visco quercino y cioè ijùèllo che, 
ésìéndo pianta piirasitica, SQpru le QUerùi 
inserisce le sue bàrVè ; ma égli è islessàmènté 
buono , ne varia per nessun cotitó quello che 
iro\^àsf sa i Cerri; su i Saióis sugli ^Acèt'is 
su i Peri^ e tutti sbh compresi Mila sola ipe^ 
eie f^tiim album '-. Targ: Lez. di Mat. Medie. 
p.373. .. .-■•'. 1^ .'■•^ . • 

Loìisèléùi* Dìés1ongchànfi|is . Fisùtim ed- 
bum . LesnrbreS stct lès quelle^ òn iètrouve 
plusfrequémmÉnt shhi les Pomìmeri, les Poi- 
rìers^ les Tìttèùls\ les Peìipliers^ ies Fre- 
hes; il èst en gene fai tres ró!te iUr te Chene . 
W\ Lesanciens ^e ^erv'aient dù iuc visi/ùeux, 
"dont sei fruiti smì r'emplìs rpourfmre de la 
giù. Lois: Des. Lciig. Maniiel dea |)lantes a* 
suelles indigénes . pag. !ia3. (1) . 

(1) Non M> precbàfpieiìtè tome piensi Pfentk, perchè il To- 
no delle Icone» Plantamni medìcinfltium Xfiijt deve esser, parla- 
lo del f^iscumaibuih, non iroVàsi ìiellè nostì^è Biblioteche > vm 
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.: : B fini^ltnente » per non e^s'er dk (ueno 
degH altri , ho delti i medesimi sproposjlii an« 
0Ìì io .Tutte le specie di Prisco son parasiti* 
eh^. Quello che trasfasi suUe Querele^ m i Pe^ 
ri, t fÀ i Jlfandotlis et iJkViscHm album ccm^ui 
^i prep^mM FamUs ^ di cui il legno ^ era 
Mna volta cr^dMo antiepilettico . Lezioni di 
Pota oica. Parte 9. 

Qui, nel^ piaoiara Pisana il Viscum al* 
bu,m s^OQ ci si trova,; ma ai trova neye collie 
Be, Pij^Ae, sa i solili rilberi w i quali suol 
Qase?re, e.sp^cialixi.eote sa i Sorbi , e tnoltis» 
sioap n' bp veduto su i Mandorli nelle Crete 
di'$iei9a:9 e segnatans^Ate intorno a Pienzaì 
ove presso U defunto ProCr Santi di degna e 
grata aiemoria, più volte nella mia prima 
gioventù ho passati i mesi dell' Estate ^ Ivi ne 
esaminai la; fìo>*itura9 ^ P^ preparai gli ^che" 
letri p^v il ipio. .erbario , Ho veduto moltissi* 
tue vòlte il LoranthiM «i^^Ue Querciee su i Ca« 
stagni, nel I4« Acniata ^ e netl^ mariemme di 
3iena , ma pjsr^qaso d» qu^I otie avevo letto ^ 
ed.ÌAie¥> dire.s.che |4 lìaU aU»eri non ci na« 
scesse paralitica cbe ili ^aulUo ^iaco » e per la 
4ia^t^n%a da. terrai non. ^^c^do i^ grado di di* 
«^^gu^€; }« di^<3ircn%i^^^Q lo caratterizxaoo, 
^d ipapAReUdofUì^n^ anche X abito della pian- 
ta , mai m'era venuto il sospetto che potesse 
essere una piànta diverto I Finalmente, nel 

i849fP^olQ ix^ip; pgliolo tpf papclp ^ftll'Appen^ 

.1 . ' • . . . 

piseiTfmdQ che i|ir artìcolo, lioraiitliuif ^ ¥Vps^ dtoto» dice ti* 
gnum Lorofllhi europaei taejfa in oficfnts (oc^ l^ffù f^ùci albi 
occurni , fé ne deduce npn aver egli idee gittste «u tei fettic»* 
lare , giaccbè conaìd^ra il Fiscum Mvtt^, comob piaa|a oft^ 
òiaale. 
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tiino Magellano» tni disse come Angiolo Bai* 
di (i) suo compagno d'erborizzazione gli a- 
TCTa fatto osservare che il Visco col quale si 
fa la Pania nasce solamente sulle Qaercie • 
au i Castagni, ed' è diverso da quello dei Pe- 
rì > il quale non è buono per la Pania , e che 
nasce su molte qualità d' alberi , ma giammai 
su i Castagni né sulle Qaercie. M'invogliai ^ 
com'era ben naturale, di verificare queste 
notizie , e profittando di successive escursio- 
ni di Paolo per altri luoghi della Toscana , e 
della' buona volontà del Baldi , che mi man* 
dò nel miele i rami flòridi del Visco di Quer» 
ce, potei conoscere che questi era il Loran- 
thus europcBUS^ e portare al grado di certezza 
le asserzioni che no aTapzate in questo di- 
scorso. 

Ho già nominati molti alberi e arbusti 
su i quali nasce il P^iscum album , e un altro 
tultora mi resta a nominarne , e questi è il 
Lorantìtus europom^. DeVo ai^be questa no- 
tizia al sopranominato Baldi , che mi scriveva 
del seguente tenore il aS. Gennajo i8aii. // 
Prisco cU J^ero fho veduto ncUo , non una voi* 
ta sola > ma qualche cento volte , in sul Fi* 
SCO eli Querce , ma quello di Querce non Vho 
mai veduto nato altro ^ che sulle Querciej Cer* 

. ^(l)Qu«rtoAIlglob0al^^Ricotomo^ilB{NegaAo n Spa* 
BÌeria dei miei amici e preiiiU Vincenzo e Antonio fratelli Bvn 
al Borgo'S.^ IiOrenco, è mi uomo tale , cui se non 'fossero man- 
icati i messi necessari d* istruzione sarebbe, divenuto un'eccellente 
nluzalìsta, tanto é lo spirito d'osseirvazIoMe e it col^ d^ occhio 
acrutatore di cui la natura Ìo fornì, lo godo <;!>« tut si presenti 
eo^ r occasione di nominare con onore questo Gàilantuohio, cni 
mi l^etsp obbliipto per aver egli procorate delle belle e larf 
ipecie di piante a jpe , e di animali al mio figliuolo , 
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rt e Castagni , e questo lo posso dire percM 
avì^ò fatto de' centi di libbre di Pania : e 
per compir l'opera mi mandò un ramo di 
Querce , sa etti ci e una pianta di Lora^to a» 
dulta, e su questa due giovani pianticelle di 
ìTiscum^ alte quattro o cfinque soldi di hrac- 
ciò I ed una terza nascente, che ha sviluppa- 
te due sole foglie primordiali . Noi ab- 
biamo così un vegetabile parasitico sopra 
un'altro parasiticoi e questo fatto indul)ila«- 
to, può facilmente avere indotto in errore 
qualcheduno di quei tanti, che hanno asseri* 
.lo èssere il f^iscum oZ^e^^ parasitico delle 
Querele. 

Il Lotanthus éutopaus so di certo che 
vive nelTAppennino ^Pistojese y Mugellano ^ 
e Gasentinese, e nel Monte Amiata^ ed ho 
forti ragioni per credere che trovisi in tutta 
il tratto deir Appennino « Vive nelle regioni 
di mezza costa , cioè in quell* altezze ove 
soggiornano le Quercie e i Castagni: nelle 
Quercete di pianura non ci si trova • Trovasi 
in Ungheria e in Moravia Jacg. in Boemia 
Sturm , nell'Austria e in Siberia Plench . la 
Inghilterra parrebbe che non ci nascesse^ 
perchè non è nominato nella Flora Britan- 
nica ^ e.neppiire peli' EnglishBotanr di 
Smith; per altro non può negarsi che ai 
tempi di Lobel ci si trovasse , e sembra diffi** 
Cile che attualmente debba esservene spenta 
. la razza • E il medesimo deve dirsi rapporto 
alla Francia , ove sicuranpiente ara indigen^o 
al tempo dei Druidi , che. consideravano co* 
me Albero Saero la Querce vjscifera » quella 
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cioè su cni nasceva il Loranta : eppure da 
Decandolle nella Plora Francese , e da Loi- 
aeleur dés Longciramps nella Flora Gallica, 
noD è noveratogli Loranto còme pianta indi- 
gena» anti Jussieà, nella sopracìtata Memo- 
rìai dice paténteutente che In 'Francia non ci 
vive.Z>an^feg'erir^(Viscuto)e«méW dans la 
famille (Loranthu9),óh nepoiséde en France 
que cette éspèce ( Viscuoi albiim ) indigène . 
Sì è veduto , cóme Loiseleur nel Manuel des 
plantes ustielkfs tndigènes^ òpera posteriore 
alla Flora, diòé trovarsi rarissimo in Francia 
il Visco di Qac*ce , e héX' Articolo Già del 
Dizionario delle Scienze naturali» scrìtto dal 
lo stesso Autore , è ripètuta la cosa medesima» 
e vi è aggiunto, come notista particolare, che 
nel Gabinetto di Botanica del Mu^eo di Pa- 
rigi , vedesi xitk ramo di Querce sul quale è 
nato il Gui^ statoci portato di Borgogna . Or 
questo Cr£/f»' secondo le oSservafttoni e i fatti 
qA riportali , deve es$e)?é ti Lorànto» sul 
quale» e non sulla Querce» pòtréi)be benissinto 
esservi il' véro Gul^ parasitico. 

Ma tei^mìniamo Quésto discorsa»^ recisi- 
pitolando^ditìarào . 

f . She abbia trio spòUf àtf èi'>il 'FiscÙPn iA- 
hum, t \\ -Lorarithus ^urépims^ j hmhednt 
piànte parasitiche. 

2. Che il 'ZorahfJ^^»'pér quanto almeno 
si può concludere da inòltissime osservaa^ioB|i» 
nasce solamente sulle specie del^ genere Quer- 
cus e sul CisCagno , e che il J^iscum nasce so- 
pra gran numero di dilFerenti alberi , e persi* 
no sul Lbranihus stesso f ìua non itMe ^tlé^* 
eie 9 ne su i Castagni • 
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3. Che il Kiscum } e il Loranthus per le 
"Miaigliànze che hanno nel modo di nàscere, 
di Crescere , di ramificare nel fogliame , nel* 
l'apparenza del sarcocarpo ec. sono stati be* 
ne spesso confusi fra loro • 

4. Che il Legno del Loranto è il Lignum 
Visci o Lignum risei quercini of&c.y e che la 
pólpa delle sue bacche è buona per farne la 
Pania • 

5. Che a nulla è buona la polpa delle 
bacche del F^iscum ; e che di questa pianta 
non se ne fò altro uso, che di darne la fron* 
;da per pastura alle pecore» in tempo d'io* 
Terno * 



ittoHa d'tmo striMiso^ e racoóka di sangue, che ehle 
origine dai vaU chi trovansi nella piccola Pelvi , ev» 
matofeUceniente con l'incisione della F^agina. 
del D, ll« Cartosi Medico-Chirurgo. 

xl.nnunziata GaasKini di Pistoia, d'anni 28. circa» di 
temperamento sanguigno, ben mestniata, mariiata per 
k seconda volta, e tuttóra sterile; si pose sottx> la 
mia cura sul finire del mese d' Agosto iban. per dei 
dolori assai vivi che risentiva nel basso ventre , che pure 
altre volte aveva risentiti ad epodie più o meao lontane, 
e che secondo essa erano sempre stati cagionati dall' aver 
mangiato dei legumi . Tali dolori si facevano pfincipaU 
mente sentire nella regione ipogastrica , ed agli ipocon- 
dri , e si ^^>P^r<^vano un poco sotto il tatto. L' intestino 
retto n'era pure attaccalo, egualmente che la vessica ori- 
naria, dalla quale non poteva emettere l'orine senza gran^ 
di sforai e dolori • Accusava inoltre molesto bruciore al- 
l'utero ed alla vagina, per dove di tanto in tanto cola- 
vano delle muccosità sanguinolento. Soffriva ancora del- 
la sete, aveva la lingua patinosa e rossastra ai lati, ano- 
ressia, sentiva un sapore amaro, aveva dei conati al vo- 
mito» e mancavanleda qualche giorno l'evacnaaioni al- 
vine • Il polso era frequento e quasi febrile, la cute calda 
ed asciutta . Tali sintomi mi fecero riconoscere un irrita- 
zione prodotta da flogosi di tutto le parti ove esisteva il 
dolore ed il calóre , ma per accertarmi meglio se questo 
stato morboso risiedeva di preferenza nelle parti suscet- 
tibili d'essere esaminate dal tatto, esplorai l'utero e l' in* 
testino retto • Nel primo non riscontrai che un lieve in- 
gorgo alla bocca e collo, e nulla nel secondo. Per- 
tanto mi limitai ad una cura antiflogistica molto sempli- 
ce. Purgai l'inferma, le feci fomentare il basso ventre 
con acqua tepida, e qualche volta bagnare con acqua 
fredda onde mitigare il bruciore intomo, che risentiva 
maggiore sotto le dette tepide fomentazioni. Messi in 0- 
pra inoltre i lavativi emollienti , i semicupj tepidi oltre 
ad' una assai stretta dieta che le facevo osservare. Con 
questo trattamento cede a poco a poco ogni sintoma mor* 
DOSO, tutte le funzioni tornarono a farsi regolarmente, e 
co5\ l' ammalata a godere di perfetta salute , quale eoa* 
servò fino al sei Settembre. 
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" Svi far della sera di questo giorno usò del coito ia 
guisa da soffrire delle foni scosse . In questo tempo pria^ 
-ciptò a sentire un certo malessere, che continuò tutta la 
sera, «da cui saccedettero nella nette dei deliqui e degli 
svenimenti, che durarono fino allo spuntare del giorno 
sette di detto mese . Appena che questi furono diminuiti 
risentV l'inferma dei dolori molto forti all'addome, na 
senso di peso al perineo, ed una molestia tale all'ano che 
obbligavala d'andare al comodo, ove faceva sforzi terri- 
bili per evacuare, diceva Ella, ciò che la molestava, essen« 
do persuasa esser fecce annestate nell' intestino retto, ciò 
che tanto l' incomodava • 

Ricercato per rimediare a tali sconcerti , trovai l'am- 
malata molto abbattuta, con polsi esilissimi e smaniante 
per i dolori che Essa diceva sentire nell'ano. Il basso 
ventre lo trovai molto meteorixzato , non dolente sotto il 
tatto e privo , per quanto allora mi parve , di dui*ezze • 
X' esame poi delle parti genitali e di quelle adiacaaci , mi 
fece scoprire la sede principale del .male, senza però i« 
struirmi in che cosa questo propriamente consisteva. 
Trovai le grandi e piccole labbra oltremodo turgide ed 
infiltrate da sierosità, il perineo , lo sfintere esterno del^ 
l'ano e le parti vicine a quest'ultimo, pure ingorgate ed 
infiltrate, di colore nerissimp,e come in stato di pas- 
sare prontamente allo sfacelo . Dilatate le grandi labbra , 
riscontrai un tumore di figura rotonda, assai levigato , 
di colore rosso scuro, che dbiudeva l'oriiBzio ed il tratto 
superiore della vagina , e d'una resistenza tale da non 
permettermi in verun modo l'introduzione del mio dito 
indice , onde riscontrare se l' utero era interessato in que- 
sto disoleine • Allora portai per il medesimo oggetto det-> 
to dito ndl' ano, e benché provassi qualche difficoltà , 
pure pervenni a riscontrare, appena sorpassato Io sfinte* 
re, un tumore di figura rotonda, del volume d'una testa 
di feto a termine, resisteotissimo alla pressione , ed oc- 
- copante tutta l'escavazione della pelvi • 

Non sapendo cosa pensare di fenomeni cotanto singo-^ 
lari , restai incerto sul partito che dovevo prendere; puro 
nella speranza, che diminuendo la tumefazione d^lle par- 
ti accennate avrei potuto fissare qualchecosa di certo sulla 
natura della malattia , ordinai a tale scopo sei mignatta 
da applicarsi alle grandi labbra, e dei semicupj tepidi • 

Dimti ;i^ivijita l'ammalata aei ore dopo, col mio sii* 
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m^inìe amico D. Gastiaelli , trovai le parti notabilitteute 
detuuefiitte, dimodoché potemmo » dopo aver dato esito 
con la siringa all' orina che cooteaeva la vessioa ^ intro- 
durre il dito indice d' una .mano al disopra del tujn<»e 
vaginale» e portarlo tanto in alto da riconoscere lo stato 
naturale dell'utero • Assicnrati che l' utero niente aveva 
che. fare in tatto l'esposto disordine /si fecero molte altre 
indagini sulle parti morbosamente alterate per cui alla 
fine si riconobbe , che il tumore occupante tatto il caca- 
le vaginale» era formato dalla parete posteriore della 
•tessa vagina oltremodo distesa da un fluido» di cui se 
ne presume l'esistenza , per un certo senso fra l' elastici- 
tà e la fluttuazione che oa^a al tatto la detta parte costi- 
tuita in tumore • 

In conseguenza di quest' esame e dietro il riflettere , 
che gli effetti di ciò che straordinariamente cooap rime va, 
potevano essere pericolosi in quanto che capaci di sface- 
lare tutte le parti compresse e di già inflUrate» ci indus- 
•semo ad incidere, k parte più prominente della vagina 
distesa e ridotta in tumore» ondie dar esito a. ciò che era 
raccolto fra essa ed il retto intestino • Infatti appena che 
l'ebbi incisa» per il tratto di un pollice e mezzo circa» si 
vide scaturire nna quantità di sangue fluido nerastro» 
die fu seguito » dopo aver introdotto un dito nella feiita 
. e quindi nel cavo a cai conduceva e rigiraiovelo in varj 
sensi , da una quantità di grumi assai neri » che non ces- 
« larono d' uscire per tutto il giorno • Portate dipoi le mani 
sol basso ventre » si riscontrò in esso un voluminoso tn- 

• more assai resistente e rotondeggiante » che prendeva ori- 
. gine nella pelvi e dietro l'ipogastro » terminando all'om- 

• bellico. Quest'evacuazione di sangue produsse dei van- 
taggi notabili all'inferma» poiché dopo un certo tempo 
erano diminuiti d'assai i dolori addominali » quelli del- 
l'intestino retto» e molto più i premiti che per l' avanti 

' sentiva in detta parte . Frattanto a misura che il san^e 
usciva per la fatta ferita diminuiva il tumore che senti- 
vasi neìl' addome • La sera non. aveva neppur la febbre» 
e non vi fu altro bisogno che siringarla per impedire gii 

- aforsi necessari ad emettere .l'>orine. Passò assai tranqoii* 
lamente la notte : la mattina del di 8. la trovai stare assai 
meglio; i dolori al bassa ventre erano intieramente ces- 
sati» l'infiltramento sanguigno del perineo e deUe parti 

-vicine assai diminuito» non presentando che.il semplice 
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aspetto d'ecchimosi, e le parti genitali molto detuniefal* 
le • 11 d^ 9. potè orinare da se senza veruno incomodo, 
meno il mzzore che risentì nella ferità , che principiava 
a suppurare. 11 di 10. il sangue non colava più aggru- 
mato, ma li({uido, l'intestino retto aveva ripreso la fa- 
coltà di contrarsi, fino allora stata sospesa, e potè cacciar 
fuori l'aria che erasi accumulata al di sopra d'esso. li 
di 11. la ferita era in perfetta suppurazione, 1^ ecchimosi 
quasi svanito, e totalmente dissipata la tumelazione ede- 
matosa delle parti genitali esterne • Questo favorevole 
Slato si prolungò fino all'ore otto della séra del d\ ix 
A quest'ora dei brividi di freddo assalirono l'inferma, di- 
venne pallida, e talmente spossata, da far temere per Ja di 
lei vita gli astanti. Mentre fui chiamato' nuovamente a 
visitarla , la trovai con febhre già sviluppata , ventre tf" 
so e dilatato da aria , riscontrai ancora dei corpi duri in 
detta cavità , e precisamente nella regiorje ipogastrica , 
quali parevano che andassero a fiiiire dietro il pube . Pas^ 
«ato nuovamente àiP ispezione delle parti genitali, €i*ovai 
' r orifizio della vagina chiusa da un grumo, al disotto d^l 
quale passava del sangue di colore assai rosso ed in certa 

9uantità, e talnra del sangue alterato e assai puzzolente, 
er allora ndh feci che siringare l'inferma, pei* esser qual- 
che tempo che non aveva orinato e per ìnpedire i sopra 
notati siorzì. 'Pi^scrissi ancora delle bevande fi^dde, e 
delle pezze bagnate nell'acqua' freddissima da applicarsi 
«1 ventre. Feci un tristissimo prognostico, in quanto cHe 
temevo tanto dell' infiammazione che poteva ' in seguito 
svilupparsi ai' visceri addominali quanto dell'emorragia 
che sembrava ricomparire . La mattina del 'ò\ j 3. trovai 
' le cose presso a poco nello stesso stato , pia dei' dolori che 
'l'inferma risentiva in tutto l'ambito dèi coipt)'. Sòsp<ft- 
tando che questi dipendessero piuttosto da materie feodi 
trattenute, che da sviluppo d'infiammazione, prescrissi 
once quattro d'olio comune da prendersi per bocca, ad 
oggetto di promuovere blandamente l'evacuazioni alvine, 
che fino dal principio della malattia erano mancate. Que- 
' sto mancò d'effetto giacché venne rigettato con il vomir 
to.' Verso* Ja sera di detto giorno crebbero atìcor più*i 
dolóri al basso ventre , ed evacuò per la lerita vaginale 
una quantità di grumi , d^un' volume ciascun di loro con- 
sideràbile. 
Appena quésti sonili non si scntirunopiù le dtrrenc 
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già etistetili nel basso ventre • la questo tempo l' iitfes^ 
ma cadde in deliquio; riavutasi da questo stato potè preiN 
dere qoalchecosa di ristorativo, addormentarsi « e passair 
la uotte assai tranquillamente . 

La mattina del dì 1 4 la trovai epa polsi più rialzati 
della sera innanzi, con basso ventre cK|tufDef9tto . ma 
tuttora contenente in varj luoghi i soliti corpi duri e ro- 
tondi. Dalla ferita continuava a colare, sebbene più r^ 
ramente ed in minor qpantità del sangue ora sciolto ed 
ora in grumi, ma non più puzzolente. L'ecchimosi delle 
parti notate era intieramente svanito. Il 1 5 trovai V am- 
malata con dell'inquietudine, con dei doloretti di cor- 
po, nausee e lingua sporca} tutti questi segni, indicanti 
gasti'icismo , mi determinarono a prescrivere once due 
d* olio di ricino, le quali prese per bocca produssero 
abbondanti scariche di materie fecali con pronto sollievo 
dell'inferma . Feci sospendere l' applicazione delle pezze 
fredde al bassoventre, ed invece feci dell'iniezioni, per la 
ferita vaginale, d'acqua pura fredda onde detergere il ca^* 
vo contenente i grumi, ed allungare il sangue putre&t- 
to, che nuovamente colava con grande incomodo dell'ani- 
malata per l' irritazione che le produceva alle parti ove 
passava . Oifatti nella giornata colò assai meno di que* 
it' umore e produsse minore irritazione • La mattila 
del A i6 trovai l' ammalau assai più sollevata e di 
migliore aspetto . Mi chiese l' aumento del vitto, mi 
disse non sentir più alcun dolore, ed essere il bas-* 
so ventre come veramente osservai , detumefatto e mol- 
le.^ Dalla ferita vaginale non colava più umore san- 
guinolento, ma di natura purìforme . r cci allo stesso 
oggetto le solite schizzettature d'acqua fredda, che re* 
fluirono intieramente dalla ferita mescolate a detto umo- 
ve. Il (7 '^ rinnovarono dei doloretti al ventre, con 
fmania, freq^uenza di polsi e mancanza d'evacuazioni al« 
vine. Prescrissi perciò un lavativo semplice, che prp< 
dusse abbondanti scariche dì fecce unitamente ad un lom* 
brico , e la calma perfetu in conseguenza dell' inferma. 
Il ao ritornarono in campo dei segni d' imbarazzi gastri- 
ci e di vermi, con più la diarrea accompagnata da fre* 
Suenza di polsi alla sera , e da intensa feu>re la matdoa 
el sa per aver commesso l^ammalata un disordine nella 
dieta il di 21. Va purgante vermifugo che a tale' scopa 
fu amministrato produsse un eccellente effetto « facencta 
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l3é^aire ogni sintonia, e rieondncendo l'inferma a quel 
j^laasibilé statò in cni la trovai il dì iS. Frattanto cola- 
va dalla ferita Vaginale la solita marcia , che procuravo 
con gli stessi mezii di portar fuori, e diluire . 

D'allora in poi la materia puriforme, colò seropre'più 
densa ed in minor quantitk, cosicché appena ne era sen^* 
libile lo scolo il primo d' Ottobre . In questo giorno toc- 
*cÀi con la pietra Tufemale la ferita già ristretta della 
metà , per distruggere quelle carni fungose che v'erano 
nate e che n^impèdivano la cicatrizzazione. In tal modo 
la detta ferita seniore più si ristrinse e si crcatrizzò il d\ 
9 del detto mese* L'ammalata aveva già un poco ripre- 
so il suo dolor vermiglio naturale,' aveva riacquistatst 
j^inguedine é poteva passeggiare senta incomodo . Adesso 
^oi gode della^più peVfetta salute, è non risente alcuno 
incomodo , qilal conseguenza della grave e pericolosa 
malattia soffet-ta . 

RIFLESSIONI. 

Se si pone mente alle circostanze che hanno preceda» 
tò lo sviluppo dèlia malotria decritta , ed all'andamento 
che ha avuto, sembrami che sia naturale il credere lo 
stravasò sangufeno conseguenza di rottura d' uno o più 
vasi sanguigni del genere però dei venosi , che si distri- 
buiscono nell'escavazione della pèlvi per quindi portar- 
si ai visceri in essa contenuti. Suppongo più ragione- 
vole il credere essersi rotto un vaio venoso piuttostoehè 
'Ufi arterioso per le seguenti ragioni • 
* Primieramente perchè il sangue evàciialo con l' inci- 
sìoue era nerastro e non del color yermijglio come pro- 
babilmente avrebbe dovuto essere qualora provenisse da 
un'arteria. Secondariamente perchè P emorragia cessò 
naturalmente e per quanto sembra con facilità accaden- 
do il contrario, allorquando nasce da forila o rottura 
d'un vaso arterioso. In terzo luogo poi perchè tanto il 
tumore che occupava la vagina quanto quello che occu- 
pava il retto intestino, erano privi di pulsazione, ciò che f 
non sarebbe probabilmente slato se un arteria rotta avesse 
somministiiQto il sangue; finalmente poi perchè lo stravaso 
riscontrato, fecesi in un certo spazio di tempo ( deliquj e 
svenimenti per tutta la notte), e non per cosi dira ad un 
tratto, loche suppone getto di sangue lento, e non im- 
petuoso qua!' è ordinariamente quello dell'arterie aper- 
le, anche piccole. Pure se a taluno piacesse non valutar % .^ 
punto queste ragioni e credere che il vaso somministrane- , .j 
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tt sangue foMe a« arteria lo creda pure» poiché cU^ iimi 
impedisce di passare air^$aine delle cause che possono 
aver contribuito a porlo in istato di rompersi. Tornan- 
do adunque ad esaminare quello che riscontrai nella 
esposta malattia sofferta dalla Guaszini, e rammentan- 
dosi che essa non fa che ^na più forte recidiva delle 
varie altre e simili da Lei sofferte » si converrà che la 
stessa è andata diversa volte* so|;getta a delle leggere in<p 
fiammazioni^ che sembravano aver avuta la lor sede 
principale^ neir utero, nella vessica, nell'intestino rev- 
to, ed in quella piegaturfi di peritoneo che si frappone., 
t riveste in parte tali organi. 

Or supponendo» come sembrapo^i ragionevole» che 
questa flogosì sviluppata nei visceri siasi propagata ai 
vasi per queyi destinati» oppure che da jjuesti vasi 
medesimi siasi, ppf^p^ta a lóro, ovvero se si vuole» ac* 
cesa contemporaneamente negli uni e negli altri , si. do- 
vrà convenire in ^ogal modo che i vasi esistenti nell'e- 
acstvaaione delk .pelvi » e particolarmente quelli che 
fcorrono fra 1' intestino retto, T utero e la vagina» 
che sono i maggiori tanto in numero che in calibro, 
fieno andati replicatamente soggetti al processo flo- 
gistico. Sapendo adunque per cosa certa che le r innuova- 
te e piuttosto fxequeoti infiammazioni alterano la strut- 
iura dell'organo che n'è stato la sede» si sospetterà per 
analogia che il vaso o vasi che quindi si sono rotti erano 
costituiti in un di quelli stati morbosi che n'annientano 
o ne diminuiscono la resistenza. Dimodoché poterono 
rompersi nelle scosse ed urti che produsse il coito, il qua- 
le nel nof tro caso agi qual causa occasionale dell' inter- 
na emorragia. Cosa molto difficile e quasi impossibile è 
in vero il poter fissare con precisione la, natura dell'alte- 
razione organica del vaso o vasi rotti . Ma riflettendo die 
ciò non èissolutamj^nte necessario a sapersi nel caso pre- 
dente, servirà rammentare. che tanto l'assottigliamento e 
distensione delle loro pareli , quanto l' ossifiicazione , Of 
ni degenerazione» la rottura» l' ulcerazione di qualcuna 
elle loro membrane » e la distensione degli adiacenti , 
possono predisporgli alla rottura» e che questa è ordina- 
riamente» al dire dei più valenti Patològici , effetto di re- 
plicati attacchi jnflammatorj, più o meno intensi, più o 
meno palesi. C)osicchè può credersi conseguentemente 
ehe qualunque sia stata l'alterazione organica dei vasi» 
è stata tale però da procurarne la ^ottura dietro lieve 
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Musa » ed a» dai^e drìgine alFemorragiat interna descrìtta , 
non senza lieve pericolo dell' infernia» se la natura prò* 
diga taloi^ di niezzi veramente milt » non fosse venuta 
in di ki soccorso eoi iiar servire lor stesso sangue già nel* 
la pelvi .versata e raccòlto di oompi'essòré al vaso cbe IV 
veva eniesso . Difetti or ben si coin|>rendey che a misuia 
clie il sangue versavasi , dovevac racr^gliei*^ e trovare a=* 
na «resistenza nel Pesi néo in bassor, nell'intestino retto 
indietro» in avanti nella vagina , ed in alto in quelle nie- 
gliedi peritoneo ebe si frappongono alki vescica ed all'u- 
tero, ed a questo ed il retto in tesina» e da cui esse vi- 
scere sono in parte rìcoperte » Taik')j)fieghe però nod fu- 
ròttiOy coniC' è «ben naturale /tanto' resistenti da non C6«- 
é^ce via via al sangue che' aecumulavàsiy e da imjpedire 
efae questo no» si sentisse ij| forma di tumore globoso al 
disotto dell' oinbéllico (i). 

■ (i) Accioc^tiè niiino muova dubbio svU' origine dello strava* 
90 9 'dietro la fatta meoziope del tuiDore che sentivasi ne]radd<ii» 
me, e non creda ebe essso sìa nato in tal cavità , giudico oppoc- 
tunò di aggitiDger le riflessicni seguenti . Siccome non sarebbe 
irripo^ibile j cbe una donna ^tesse sopravvivere ad uno stravaso 
àdoomiiiale, e c^be il' sangue tanto fluido che aggrlimato dìsieft- 
deflse le falde <li' peritoneo cbe si frappongobo alla vescica ed 
^ìVu\€rOf ed «a questo ed il retto intestino , e comparisse così o 
al perineo ., o alla vagina^ ovvero al predetto intestino attraverso 
detta membrana peritoneale, sarebbe adunque anche possìbile > 
ébe taluno promovete. dei dtibt^ sull'origine dello stravaso di 
tùi abbiamo qui déscrìtio Hstioria. Tatlto fn^ potendo supporre, 
ia conseguenca di quanto sopra s'è dctti^ cbe .F infiammazio- 
ni in detta parte dismembrane esistente ^^ ne aVesseiio diminuita 
la resistenza; a^epdo dì piìx in appoggio F osservazioni patologi- 
che che provano potersi distenoere u peritoneo da corpi assai 
piti legger! e ineno prementi del sangue fn sfato grumoso ed in 
èerta quantità raccolto, quali isolio stati qrièèl' ìoiesfini che tal-^ 
volta Sì tono fatti strada attraverso detto peritoneo, e comparsi 
in forma d'ernie nella vagina, e nei permeo. Ma rifleiteDdo 
d* altronde , che con V incisione fatta nella parte inferiore della 
vagina non potevo offendere il peritoneo, che colà non può ar- 
rivare mediocremente disteso, e cbe contuttociò potei evacuare 
il sangue, panni dover concludere, aver avuto orìgine, ed es- 
tere esìstito lo stravato primariamente neU' escavazione delfai 
pelvi .. Se si volesse nonoatatote credere 4;he< S perìloneo fosse di- 
steso in modo da potere arrivare a tal punto, non sì potrà erede- 
ire però che essosia stato ferito, poiché o prima e poi in segui- 
to allo scolo del sangue già stravasato , dovevasi presentare qual- 
che ansa d* intestino , la quale avrei sicuramente riscontrata col 
dito, che varie volte introdussi daUa feriu vaginale nel cavo che 
conteneva i grumi sanguigni . 
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. ".ileikCn» Pakf» pMli, benché infiltrate iall» pìsrfepiìr 
tenne del sam^ae^ sostenevano con assai più resistenza 

Suella parte di sangue già grumoso» vicino alla rottura 
p1 vaso» ritenendolo per cos\ dire in luogo confinato e 
ristretto; poiché la vagina già distesa aveva per punto 
d'appoggio l'arco del pube» l'intestino retto già addos- 
sato sopra se stesso la concavità del sacro » ed il perineo , 
disteso ( dall'allontanamento degli orifix) della va^na e 
dell'ano, i quali attaocandosi al suo borc|o anteriore e 
posteriore lo stiravano in senso inverso ) facendoli for* 
mare un piano teso aissai resistente • . 

Ma siccome tuttociò ch'è fuori dei giusti confini di* 
viene nocivo» ancorché sia'stato utile sotto altri rapporti» 
cos\ lo divenne il sangue nella pelvi aggrumato e rac- 
colto quando per la pressiope 1 infiltramento che' prò-* 
dusse» molestava con dolori vivissimi l'inferma» e face- 
va temere dello sfacelo delle parti sottoposte ai di lui ef- 
fetti . Vedendo adunque che ciò poteva , sebben più tar- 
di , compromettere i giorni dell ammalata quanto gli a- 
yeva compromessi l' interna emorragia » bisognò sceglie- 
;re il miglior rneuo' per evitarli. E qual mglior com- 
penso dell'incisione della vagina per ottenere. l'intento? 
Qual rimedio più pronto e meno rischioso potevasì ado« 
prare onde alleggerire i crudeli dolori dell'intestino ret- 
to » dopo esser quasi certi che l'emorragia si era arresta- 
ta ? Serva per approvarne la convenienza ritornare alla 
.drscrizione del caso » osservare quali favoi*evoli resultati 
se n'ottenne» e con qual prontezza si sarebbe potato de- 
cidere della salvezza dell ammalata, se i segni di rinno* 
vata emorragia» di sviluppo d' infiammazione ai visceri 
addominali» e d'imbarazzi gastrici e di vermi in segiiito 
sopraggi un ti» non ci avessero per qualche tempo reso 
dubbio il prognostico. Ma alla nne questi dissipati» sva^ 
n\ ogni timore sul pericolo della vita » e potemmo rivoil* 
gerci intieramente a sollecitare la cicatrice della piaga 
vaginale. Difatti P iniezioni fredde» che allora si misero 
in cpera onde allungare e portar fuori il residuo del san- 

f[ue grumoso e putrefatto » le toocature della piaga con 
a pietra infernale » le frequenti lavande delle parti ge- 
nitali» contribuirono molto a farci ottenere l'intento, e 
eosì la perfetta salute dell' inferma % 
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Elegìa del Professore Antonio Mezzanotte in morte di 
sua madre . Perugia dai Tif^ di GarHnesl e Santucci 
1823. 



Ci 



(he il nome del Professore Mezzaaotte annunziasse 
un letterato insigne ed un poeta di somma vaglia , cosa 
ella era ormai notissima a Italia tutta » se non per altro 
pel suo applaudilissimo volgarizzamento del maggior Li- 
rico greco . Ma che ei sia nel tempo stesso padre amo- 
rosissimo , marito ottimo , e soprattutto tenerissimo fi- 
glio splendidamente apparisce dalla bella Elegga eh» 
qui riportiam per intero da lui dettata in morte della 
madre sua» e che spira da cima a fondo tanta soavità di 
modi 9 tanta squisitezza di sentimenti e di stile , che ci 
aembra potersi proporre in modello di si fatto genere di 
componimento . 

JT 129 i sospir vtn, che dal seno elice' 

laconsolàbfl fibal dolore , 

Piangerò la perduta Genitrice ; 
E soccorrer potrà forse l' Amore 
. Kella mesta opra all'agitato indegno 

Che detta i carmi come ispira il core : 
Tu, dolce Madre 9 dall'etereo regno 

Amica sorridendo al pio lavoro» • 

Fa' che dei Figlio e in un di Te sia degno ! 
Come per fiamma si raffina i' oro 

Cbe ra sua beltà » scevro d'impuro velo. 

Fulgidissimo yìoce ogni tesoro} 

T. IV. ao 



I 



• 
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Coà pwfb la tua virtude il CmIo ^^ 
SoUo P aspro fla|{el di luogK affanni , 
Finché di Morte li trafiase iltelo .^ 

Spietato Morbo «aperse i negri vanm, 
E t'assah fiero portando oinai 
Al miiero tuo frale estremi danni . 
Debil respir, tronchi affannosi lai, 
Cordoglio immenso, già vicina l'ora 
Del tuo morir ne presagìano assai . ( i) 

Che cor fu il mio, diletU Madre, allora! 
Muto io nn-sfava , e paUìdo*, e tremante ... 
Né il pianto agli occhi si a&cciava ancora s 

Qual resta il Passeggier che a sé dinnante 
Mira piombar d^' alto ruinoaa 
La subitanea folgore tonante . 

Di Còo la vigil Arte invan pensosa 

Keir impotente oprar stancossi , e invano 
S* offrir pf«d a votiva Ara pietosa . 

F»tlo altor quasi per ^ran doglia insano 
Sul triste letto alte l' giltai le braccia. 
Poi strìnsi, o Madre, la tua cara mano: 

Sovr' essa abbandonai la smorta faccia ; 
E nd punto fatai eh* io ti perdea^ 
Cal«b v'impressi làgrimosa traccia. 

Tu figgevi in me l'occhio che leggea 
Del travagliato cor l'affanno interno. 
Mentre tai detti il labbro tuo movea : 

ce O Figliùol mio, che dell'amor materno 
Gran parte avesti , or deh ti poni in calma ; 
Che i( Ciel me chiama in grembo al gaudio etem«, 

Sulla mia fragtl moribonda salma 
Perchè tu piangi ? Alla comune terra 
Questa ecco i' rendo, ma immortai fia l'alma. 

Ducimi or lasciarti in perigliusa guerra ; 
Ma dal Ciel veglierò stilla tua sorte. 
Supplice* al^ Nume inche ogni ben si terra. 

Amami viva nella tua Consorte , 
Amami ne' tuoi Figli a me si cari , 
£ che ^r da ^e disgiunge infida Morte ^ 

Volgi pietoso all' Avefroio non rari 
Passi,. e sovente iyi da te il mio nome 
A ricordar cia^un dei Figli impari . » 

Sì diceva : e le tue forze omai dome ... 

Nel fier conflitto al cor tutte accogliesti . • , 
A me volgendo i rai teneri ahi come 1 

(t)' J?«/n ventÉé asf alita per diversi anni da tma E molti» 
0on pericolo di soffdca^ioné ^ e da un esteso Broncoeèle , che ri' 
luttando ad ogni soccorso deli* Arte medita la condussero /M- 
nosamenia al termi/i^ dei gioifni suoi . 
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Yoi qujella man ch'io ti baciava er|;etH.« 
^ al Ciel rivolta che il tuo prègo udia 
L'orfano tuo FigUuol benedicejiti. 

Forìer d' ultimo fato alfin venia 
Jftatto sull'ali (|uel tremendo istante 
, In cui d' eternità s'apre la via . 

Èra la notte e l' ora in che sonante 
Di cantici à abibella il Firmamento» 
ìdentre la Terra appar tutta esultante 

Per |a memoria del sovran portento , 
Onde dal sen di pura Verginella 
U Verbo usck> del l^dre auto incremento: 

Ab. in queir ora nascesti» o Madre» e in quella 
Ora beata del propisip giorno 
Rendesti al Greditor. l'anima bella! (i) 

Parvami allor giulivi. a Te dintorno 
Scender gli Angeli santi » e Tu volasti 
Fra gl'inni loro all'iromortal soAgiorao» 

Don dirò come alfin 1' alma esalasti » 
Io noi dirò che Te spenta non vidi .... 
E se il volessi , non no cor che basti • 

Ai gémiti, ai singulti» ai spessi gridi » 
Ai domestico o|;nor crescente lutto» 
Che piìi non en» o Idadre mia» m'avvidi f 

Arsi» gelai: mi trassi altrove» e tutto 
Spirante amaro duol corsi alla Bioglie 
Qne venne ad incontrarmi a ciglio asciutto: 

Ahi» nof] sapea eh' Ella sue frali spoelie f 

Alfin depose ! . . . Come il sej^ » ca fool^ 
Vers^ di pianto .... e in pianto ancor si scioglie • 

Venìano ì Figli , e con dimessa fronte 
I^icean : Padre » che hai ? perchè sk meste 
In volto porti dolorose impronte? 

A satisfar loro innocenti inchieste 
Che dir potea ? ^arsi più grave 41 pondo 

: AUor di mie sentii pepe funeste! 

Pur» traendo un sospir dal sen profondo ^ 
Ruppi in tal grido . <k Ahimè ! spenta è Colei 
Che il viver móstro di 'sé fta giocondo. 

Horì Cbi'a n&ediè vita» o Fi((li miei» 
£ molte a voi prove d'amor sincero •••• 
Ahi quailto in un sol dì quanto» perdei ! 

EUa morì che al Ben rivolse e al Vero 
Gli sguardi» orme lasciando luminose 
1)1 yiriìi nel difiicilé sentiero: 

(i) Colomba AntoUoi Viterhete nacque netta notte dei 
giorno a 4* Decethbre alte ore il. della sera nell'anno 1747* 1 e 
morì all' ora eiessa nel di a4* Dicembre dello ecorso 
no iSaa. 
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CSbe fa modello a cìovroette SpoM , 
Che poi saegb educando ingenui fi^ 
Norma si fece a pie Bladri amorose . 

Cki fia me giovi or d'utili consìgli, 

E or qua! da voi conforto aver si puote?^ 
Dove , ahi , dove trovar chi a Lei soaù^f 

Qui tacqui : aspersa di pianto le gote 
La Moglie al sen ratta mi strinse > e solo 
Uspoodeva col pianto alle mìe note: 

Mentre attoniti ì Figli in muto duolo 
Per b pietà de' miei gravi sospiri 
Le meste luci tenean fise al suolo . -— 

O Tu che lieve intorno a me t'aggiri» 




Deh „ 

Scevro dei lacci in che qui chiuso geme , 
L* antico amore al cui voler consenta; 

Il dì verrà che ricongiunte insieme 
No^alme a nome m Ciel si chiameranno» 
Quetaodo alfin la sitibonda speme ! 

lo tornerò colla mia Cetra ogni anno 
Al tuo sepolcro, o dolce B&dre, intanto p 
£ i Figli al fianco mio tutti verranno ; 

Meco , sciolta le chiome, e bruna il manto» 
Verrà pur la Consorte , accompagnando 
Co' suoi lamenti il mio votivo canto» 

Fresso la cara Tomba làgrìmando 
Es&at Ti renderà funebri onori; 
Mentre i pietosi Figli sospirando 

La gelid'urna spargeran di fiorì» 

// Biccio Rapito di Alessandro Pope, tradotto in Uà- 
liane da & UzieUi . JUvorno dai torchi di Glauc9 
Afad 1822. 

Una Italiana versione di questo celebre poemetta 
inglese» assai felicemente eseguita in versi sciolti da 
prestantissima e cultisssima Dama » venne per noi debi- 
tamente lodala, nel fascicolo 3. del nostro Giornale. 
Instituirem dunque ora un formale giudizio tra la ver- 
sione da noi poco fa annunziata , e quella che di pre- 
sente annunziamo? Ad onta de' privilegi amplissimi 
che annessi vanno alla qualità di Giornalista » noi 
ci dichiariam francamente incompetenti tantas conipo- 
nere Utes. Solo diremo che con piacer sommo abbiam 
riletto il /Ucoo. ro^i^o nella recentisssima versione del 
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2Kg. Uzzielli , cbe da per tutto ci è sembrata con- 
dotta con. squisita eleganza , accompagnata dilla pia a- 
maBile iacilità e disinvoltura. Perche i nostri lettori giu- 
dicar possano eglino stessi del merito di auesto poetico 
lavoro, eccone un saggio tratto dal canto o. oveleggiar 
dramente è descritto il giuoco dell' Ombre . 

JL/a bel desìo di nobll gloria accesa 
A iocruenta tenzon Belioda corre , 
£(difficil cimeoto, audace impresa ! ) 
. In piena rotta memorabil porre 
Duo Cavalieri al giuoco d'Ombre spera ^ 
De* futuri trofei, giàì^ta altera . 

Da un lato e V altro dell' ostil Telonio 
Le tre sorgono in arnie opposte schiere^ 
£ dì numero pari al coro Aonio , 
Move ognuna contien carte guerriere . 
Già Beiinda la mano a V opra stende» 
Ed Ariel sul iHaUador discende • 

Ve' quattro Re di maestoso aspetto 
Per mustacchi e per barba irta e senile » 
E quattro regie 13onne , a cui mafatftto 
Scelto di fiori orna la man gentile , 
È simbolico scettro , altrui dà segno 
Di lor soilve mansueto regno . 

Vengon poscia altrettanti Eroi Valletti 
Snelli di forme, e nel vestir succinti » 
,Con alabarde in mano > in capo elmetti 
Ed. ecco alfine in più color distinti 
Beggi menti di carte , eCco squadroni 
Pronti sul verde piano a ree tenxoni. 

Qual condottier, pria che la pugna inixie^ 
Attende a rassegnar le accolte, genti 9 * 

Sul numero e a valor di sue milizie 
Tenne alquanto i pensier Beiinda intenti} 
Poi dìcea , ce Questo giuoco è il più sicuro: 
inan Trionfo le Picche ! » e Picche (uro . 

Non dissimili a bruno Etiope Duce 
Or si muovono a l' urto 1 Mattadorìi 
Spudiglia già due prìeionier conduce #r 
jE primo cinge i trìontalì allori ^ 
Segue ManigliOf e con e^ual vittoria | 
Toglie a due libertade insieme e gloria. 

^f) n^|xkale agon Basto succede , 
E nòta ^ìnor trofeo co* voti affretta » 
Ma avventuroso men, furon sue preda 
Solo una nobil carta , e l' altra abbietta : 
Ora il canuto Re di Picche muove , 
K si dupone a memorande prove. 
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Avpeoà il destfó pie pafsando mosfm 
Fuor del peszato manto ood' è coperto > 
Ve' cxMDe quel ribelle a terra Ci prostra f 
Che oeando opporsi a lui» (Fante inesperio I) 
Dopo breve tentoo morde la sabbia , 
Giusto trofeo di principesca rabbia. 

Oh ! quante vei^n qui l' ultima sera 
Indite carte y a mille palme usate 
Ne' campi di Piccheiio, e di Primiera, 
Di H^àist, di Paraome,e di HiiaefdaUi 
E icen« d' alta fama , onde far rioche» 
Cedano al lor destino» e al Re di Picche^ 

Binor Belinda ambe le schiere incaica; 
Or inclina la pugna al Cavaliero t 
Di Picche la Rema in campo balsa» 
•S sol Rege di Fiori a scontro fiero» 
Quale Amazone ardita » si disserra » 
E in sue pompe barbariche 1* atterra. 

Te non salvò la gigantesca possa» 
Né il fulgido ^éilimato Diadema » 
O la ^arzosa veste azzurra e rossa 
'Ti valsero ^ scampar da 1* ora estrema ; 
Solo fra' regoator strineresti V orbe» 
E un sol momento ogni tua gloria assorbe } 

Gioisce il Gavaliero» e i Quadri punge, 
E la Reina e '1 Re spinge a la lotta: 
Ove lor forza irresistìbil giunge 
Vien manco ojeni altra combattuta» é rotta; 
E Quadri, e Fiori, e Cori urlati e vinti 
Gi^ccion sol piano di velluto estinti . 

Cosi 9 dopo fatai Marte » dispersa 
Mista d'Indi e £ Mauri empia coorte» 
ly abito al pari e di color diversa» 
In disordine egual va incontro a morte t 
Cade il vii volgo» e '1 Capitan sublime ,( 
Tutti il fìtto comun » tutti li opprime . 

Scaltro s'inoltra il reo di Quadri Fante, 
E la Reina ohimè ! vince de' Con : * 
Ohimè ! grida la Ninfa » e 'I bel sembiante , 
Ove rose fior)an , velan pallori ; • 
Che fiitta accorta del vicin periglio» 
Trema a l' idea di mila » e oi CodigUo . 

Quale in vetusta monarchia » cui grava 
Peso di lunga e di cnidel sventura » 
Mentre avverso il deslin più si. moè^vk 
Un sol colpo la (è salva e sicura) '*'"- 
Còsi, partito da la bianfca mano» ' 
L'alto Se' Cori Iroperator sovrano» 

Rapido piti che rapida saetta » 
Frccipita nel dubbio agone il passo» - 
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E òe la vìnìat sposa a far vendetta 
* Urta , incalza , ed atterra il domito Asso : 
Manda Belinda al del festoso grido > 
£ intorno echeggia la campagna e *1 lido. 

■ A. 

In morte del celebre signor marchese Antonio Canwa; 
Capitolò delCàv. Angelo Maria Ricci, nett offerire ri'^ 
carnato per mano della consorte un, ritratto^ dell' illu" 
stre defunto al cMariss. signor Abate De Oio, Battista 
Canova , Roma nella Stamperia de Romanis 1822. 
Ài pianto delle a^-ti belle, inconsiòlabili per la mor« 
te del gran Canova, era ben dritto cbè eco facesse il can- 
to lamentevole delle muse , delle arti stesse amiche in 
ogni tempo e compagne. Né certo era da credersi doversi 
rimanere in silenzio la musa dell'egregio Sig.'Cav. Rio- 
^i , che appressò s\ altamaate è s\ teneramente amò sem» 
pre il Fidia italiado . Il Capitolo elegiaco cb^ vien ora 
da noi annunziato siamo assicurati aver ottenuto i pia 
vivi e lusinghieri applausi c)i tutta Homà, ove è com- 
parso la prima volta alla luce. £ chi dis^ntire o* 
serehbe da un giadizio si solennemeute pronunziato 
dall' À^reopago letterario de' sette colli? Quanto a noi » 
nò certflfmepte ; né iti dissimil guisa vógliam pur lusin- 
garci che la penseranno i nostri Lettori,, ai quali presen- 
tiamo ({ui per l'intiero l'indicata compoaimeaCOt 

J-l 5 , non é ver che un bel taeer rrsamì ^ 

Nel cor profonda immedicabìl pi'iga 

Quando parla il dolor ne' petti uniaui; 
Anzi la mente che mai si divagai 

Se tutto apprese il ben che le (U tòlfoj 

Del 'suo Cordoglio in ragionar i* appaga ^ 
E si finjge in ìmmago il caro vòlto, : 

£ a lui parla, e vagheggia il ben pei^uto: 

Che tacé^ non si puole amandò molto! 
E se freme' e si crwcia , e se ptìi acuto 

Si fabbrica 11 snò'duo! , piìi' sì i<istora 

Pagando ad altri é a sé larj^ tributo 
D* amarissime lagrime , che fiiora J 
' Sgorga versando la sua ddgKa tntetnaj 

Poiché muto il dolor piii n'addolora . 
Quindi è che pegno d'araicicia eterna 

A'Te, mio dolce Amièo, 0^0 Col piant» 

La deplorala' iàimaglne frateriia ' 
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Dilni» cbc dir non ti saprei se tanto - 
Tolto a te, tolto a noi sia stato , o ai mond»^ 
Che lo ville passar qual per incanto» 

E cbe air Argìvo Fidia fu secondo 
Sol percbè' dopo lui comparve in terra , 
Ma in secol mìi sdegnoso e men fecondo. 
£ richiamollo il ciel perchè fea guerra 
Forse agli arcani suoi tf^ù divulgando 
Quel beiio eterno che lassù si serra* 
tHé ^r secreta ambisionti mando 
Di attingerne l'idea fimmagin cara. 
Ma per gir nostra pena alleviando ; 

Gbè s' allevia talor la doglia amara 
Di cor in cor passando, e nelT immago 
Del ben perduto a perderlo s'impara ! 

Quan peplo fi^ntil dessa coli' ago 
Trapunta tu per man dalla mia Sposa y 
Che il vedea come in vetro o in teno lago^ 

Qnando in mbin tessea la sinuosa 
Veste 9 cui gli orli al petto ornan due sloU 
Del biondo onor di martora vellosa. 

Come finse Colui che pioger suole 
I volti de' Monarchi e Semidei 
In tele a cui sol mancan le parole; 

E le stavan d' attorno i figli miei - 
Dicendo, e chi è costui . . . madre che £uf 
E perchè tanto in tuo lavor ti bei . . . t 

Ed ella . . . o figli, non vedrete mai 

Uom di costui maggior, nom d' alto aspetto. 
Che il vostro immaiginar vince d' assai ; 

Hom cui fu sempre il padre vostro accetto 
Per quell' amor eh' ei porta al belio e al vem 
€to& è fra lor diviio un #6Ìo affiato : 

E quelli argomentando in lor pensiero 
Quanto ei fosse dall' <^i^ e dalla vesta 
' Trapunta dal materno magistero , 

Suglf-omen di Lei s|K>rgean la testa, 
^fa sembiansa a mirar qual si vedea 
"^Per poche linee appena manifesta ; 

;Chè coli' ago toccar la diva idea 

Non osò la lor madre , o che la mano 
Quasi vinta dall' opra le cadea s 

E a colorir poi diede il volto arcano 
A quel Pittor che Stiano ha dipinto 
Morto e in vivo sembiante e pìii che umano j^ 

Dicendo . ; . o tu che col pennello hai vinto 
La morte che comparve dolce sonno . 
In lui che cadde perl^ Fede estinto, 

]?i|mmi il volto di quei che a le fu Donno, ' ^ 
E Maesl^ ed ^mico, e;«e i miei prieghi 
E Fopra mia trovai* grafìa m le pomo. 
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Fammelo quale io '1 vidi} e. che in se spieghi 
Il candor di quell' anima celeste , 
Che quanto a Lui si volge a se più leghi: 

Ah eh* io nel ricamar la bella verte , 
Fingeva al mio desio d'essergli ancella > 
Ch* è pur gloria il servir per voglie oneste I 

Fingilo tal 2 che in quelle luci e in quella 
Fronte si vegga nei color trasfusa 
Di Prometeo la vivida facelJa; 

Fingilo qual parea se Diva o IVJusa, 
O Venere scolpìa celeste e pura » 
O Najade più l>«lb d' Aretusa; 

E mvan diretro a Lui dicéa la scura 
Invidia, il bello di coleste forme 
^Pecca forse eccedendo la Natura . • • 

Prodigioso error ! ma se non dorme 
In que' marmi la vita e' il movimento» 
Della mano di Dio stette ei sull'orme ! 

Fingilo qual [orea quando lo spento 

l£>m Dio ritrasse alla gran IVtadre appresso 
In cui vive anco il palpitò e il lamento » 

£ in questa fé' divino il pianto istesso , 
E in quel trovò le forme in ciel segnate^ 
Che alla Morte smentir non fu concesso : 
Xoil-dicea la Sposa mia (che Vate 
KoD era ) a lui che muto e stupefatto 
Stavasi con le ciglia ambe inarcate » 

Bla sia che il cor presago era del fatto » 
Sia modestia ; nel dargli il suo lavoro 
La man ritrosa le tremò suU* atto . . • • 

Farti r Amico dipintpr, che onoro 

Quant' altri mai per Lut che il fece adorna^ 
Di sua laude che vince <^ni altro alloro ; 

£d ecco un rumor cupo errar d' intomo 
Ch' era spento in Vinegia il Fidia nostro 
Facendo dalla patria al ciel ritomo: 

Kè crederlo voli' io, finché a noi mostro 
Non fu l'atro papiro, e più ria nuova 
« Non portò voce mai, né scrisse inchiostro! 

Ed oh ! quel punto rimembrar che giova 
In che a vicenda la Consorte ed io 
In fronte il duolo ci leggemmo a pniova ! 

£ corse Nano ed Achilluccio mio 

Dicendo , madre mia, padre, che porta 
Di sì tristo per Voi quel foglio rio . . . .? 

Che la gloria d' Italia , o figli , é morta , 

(Ambo allor rispondemmo in un sol piato) 
È che qui degli Eroi la vita é corta .... 

£d essi ritirandosi da un lato 
Taciti e zitti e curiosi e mesti 
Tfndeaa 1* orecchio scbw mvovtt* fiato: 
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Ha qiliiido i detti Dostrì manifesti 
Fero i pregi di Lui , che Italia plon , 
Benché tanta d' oiior vita gli resti ; 

Dìer gualche lagrimaccia anch' essi fuor», 
£d m vederli piagnere a quel nome 
Che udir più volte, noi piagne oimo ancori ! 

Scese la notte e dolorosa ani come !.. : 
Se non che lo vedemmo infra le stelle 
Ptosar con mi beli* astro in sulle chiome . 

E cento a Lui d' incontro anime belle 
Venir natanti in fulgido emispero ; 
Ed ei fissarsi a riguardare in quelle : 

In fronte gli splendea chiaro il pensiero 
Che tutto di lassh vede e non erra, 
E dir fra se parea .... Dunque è pur ven» 
Quel beilo die ìq fipgea vivendo in temi 

A, 
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NOTIZIE SCIENTIFICHE 

Elogio istonco di Fusero Rubini Parmigit^no scritto tM 
Prof. Angelo Pezzata Bibliotecario Ducale in Par- 
ma ec* 6c. Modena dctlia Società Tipografica anno 
i8aa. ». 

Fra quanti medici Italiani sonosi distinti nella pre- 
sente età ; e fra quanti professori in cattedra e al letto 
degi* infermi hanno acquistato non vana reputazione ai 
giorni nostri in questa classica terra , forse niuno può 
mettersi al di sopra di Pietro Rubini Parmigiano» troppo 
presto tolto dalla morte al bene dell'umanità , ai prò* 
gressi delle scienze medicherai lustro della sua patria» € 
al sostegno della nunverosa sua famiglia . Ben degno era 
perciò , che la memòria di lui passasse alla posterità cod 
un mreritato elogio ; né poteva questo essere saitto da 
una penna più idonea di quella del detto Bibliotecario 
Ducale Sig.Pezzana^ che coi pregi della purgala elocuzio- 
ne, co' fiori dell' eloquenza» e colle dolci ed affettuose 
espre^ioni della più tenera e più costante amicìzia ha 
saputo formarlo. Egli ce lo ha dipinto nella giovinezza, 
disposto dalla natura agli slndj medici e scientifici ^ qe lo 
ha mostrato acceso di ardor di sapere medico dopo con- 
seguita la laurea dottorale che andò cercandolo nelle 
università italiche ed oltramontane , di cui ne fece dovi- 
ziosissimo acquisto • Egli ce lo ha mostrato tornato ìa 
Patria e professore insegnante e curante |e malattie • 
occupato di questo importantissimo oggetto » che il suo 
tempo divideva fra l'istruzione della gioventù npUa pra- 
tica e clinica medica» e le curie degl' infetti e domesti- 
che» dandpil resto del tempo a scriver opere utilissime, 
e ad erudirsi di ogni maniera . Jtfa quello che può in- 
teressar maggiormente i Giovani Medici in questo elo- 
gio si è; che desso» benché studiato avesse anco nella 
università di Eldimburgo ed in quel tempo che Browa 
viveva; non si seppe colà illudere su quel sistema; 
ce imperocché » ben sapea» dice il suo istoricp » che nf 1 
fc £rtto della medicina» cièche ha norma di metodo, no^ì 
« é soveaie , che un complesso poco metodico di sisjie- 
<c mi e di vane applicazioni » e ciò che torna ancora m 
■laggior lode di esso » e che i giovani medici v^ul^ 
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debbono asMissiino fi è , che ristabilito "in puri» iv^r co^ 
me nell'alta lulia e io Germania trovò rfuet sistema scoz>- 
zcse di mcdkttre in onore ed in pratica estesamente adot- 
"tàtÒì'contro il quale noii altre ardi opponeva che i fatlì, 
i quali, se alcune verità ritrovate da quel novatore a dai 
più caldi suoi, seguaci confermavano, non ricosava di 
ammettere , rigettando tutte le altre che dai fatti noa 
venivano sanzionate . Quindi può ben dirsi , che e- 
gli fosse V eclettico delle dottrine del suo tempo ; e 
questo suo sistema appunto che li fece apprezzare qual'* 
che parte delle dotlrme dominanti , gli conciliò l' acca; ' 
rezzamentOy se non la piena fiducia dei nuovi sistema- 
tici , i quali speravano che alia fine sarebbesi abbando* 
nato intieramente alle nuove dottrine. Ma l' istorico pa- 
negirista ooa documenti cer^ssimi e C0n ragiotif 1<> mQ>- 
itra immane per tutta la sua vita da questa toCa>e ade-^ 
iione ai Browniani ,come ai controstimolistt. « Da tot- 
ce te le quali cose (egli dice) mie par uio poter conchiu* 
<c dere , che avendo Rubini cribrate con quella sua pro- 
» fonda intelligenza , e quella egregia costanza te sva- 
cc riate opinioni degli antichi e de^ recenti medici , e de- 
[li nni e degli altri scevrati con esimio criterio ì ùlsi 
lai sani dettami , comunque si dichiarasse e fosse anco 
<r avverso a tutti i sistemi , come fonti di errore all' in- 
<c cauta giovinezza, e spesso fatali all'umana razza, 
<r pure non isdegnasse , da quel saggiò ch'egli era di ab* 
« oracciare la parte sana di questi, ove reputasse poter 
et essa giovare al perfezionamento dr quella dottrina che 
<c gli parve la più severa » . Quindi tutti i suoi scritti 
non spirano, che una medicina razionale fondata sui fat- 
ti anzidiè sttUe opinioni . Per questo suo ponderato e ra* 
zinnale medicare , egli acquistavasi riputazione dì clini- 
co esperto e iriudizioso; per esso saliva ai primi gradi nel* 
l' impieghi delle sua patria ; e per esso deploravasi la 
sua perdita immatura , come si deplora adesso, e si pian- 
gerà lungamente . ' 

Noi raccomandiamo tanto piik volentieri ai giova- 
ni medici la lettura di questo elogio ^ di cai non ne ab- 
biam potuto riferire che pochi tratti, perchò troveranno 
in esso di che istiairsi sul modo di divenir medici sag»> 
ci ed utili, di acquistar» verace slima presso i malati ed 
i eolleghi^ e come accoppiar si possano i doveri dell' *¥«• 






« gì 
«« Ai 



SGIENTIVtGHB 5l7' 

t9» con quelli di padre , e di sposo , di onesto e probo 
Studino • 

B. 

Conimentaria in praedpuos Hippoavtis jiphori* 
sniOSypatJtologicO'practica praecepta compledentia. Au* 
ctort Jeanne Petro Fastapatd . Opus posttmiuni tjpis 
vtdgaitmà anno iBaa.curante jàmedmo Testa M. D. Am- 
pUss, Medicor. CóUtgU Priore ac Praeside Augustae 
Taarìnorum. in 8. pag, LIV. e 33 1. 

11 Chiarissimo Signor D. A. Testa ^ presidente del 
Collegio Medico di l'orino, ha pubblicato nel decorso 
anno l'opera postuma del Prof. G. P. Vastapanì qui sopra 
annunciata . Potrebbe taluno immaginare che il dare og- 
gi alla luce de' brevi commenti sull'antichissima medici- 
na ippocratica equivalesse quasi ad una satira della mo- 
derna arte curativa ; anziché però aver noi concepita una 
tal' opinione siamo invece persuasi che i vincoli di pa* 
i^ntela che stringevano il trapassato col Sig« Testa, e 
l'intima convinzione del pregio intrinseco dell'Opera, 
sieno stati i soli motivi che l' hanno determinato a dare 
«Ha luce un tal lavoro , al quale egli ha premesso uà 
compendio della vita dell' illustre Autore . 

Molto si diffonde il .Vastapani nel commento del 
primo aforismo a tutti conosciutissimo , per dimostrare 
la difficoltà della diagnosi e della prognosi , avvertendo 
intorno a questo proposito che tal difficoltà non dovreb- 
be incontrarsi qualora fossero veri i sistemi di Medicina, 
ed indica con molta saviezza come debbano diligeotemen- 
te investigarsi gli sconcerti delle funzioni , dell' econo- 
mia animale, i quali sono l'unico indizio che abbiamo 
della presenza delle malattie; e quali speranze o quali ti- 
mori debbano far nascere nelr animo dell'osservatore 
questi medesimi sconcerti, diffondendosi persino ad indi- 
care, in qual modo si debbano interrogare gli infermi e 
gli astanti , così che il commento di questo primo afori-. 
smo può considerarsi come un compendio di Patologìa e 
di Semiotica , utile assai per de' Giovani che intraprendo* 
no la medica carriera . Solamente ci sembra dover dis- 
sentire dal dotto Autore ove alla. pagina i5i egli dice 
«t .ex his constanius qtdbus nutrimiir » persuasi essendo 
ipvece che i princip) costituenti il coi*po umano sieno 
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«empre della tMàemma qualità per quanto imi possali* 
esser diversi gli alimenti che servono a sostentarlo. 

U secondo comraentarìo dell' A. serve a illustrare l'a- 
forisnio vigesimo della prima sezione, ed in questo si tro* 
▼abo i precetti che debhano render cauto e prudente il 
Medico nella prescrizione de'rimedj, nell' inoagiae delle 
indicationi, denominate assolute da' pratici » delle meta- 
stasi» delle crisi» e de' giorni critici, cose lutte die sehbe*- 
ne sieno state le mille volte poste in dubbio da qualche 
bell'ingegno, siamo però spesso nel caso di considerare 
come importantissime al letto degP infermi • 

Cofmnentando quindi l'A. l'aforismo XXI. detta i 
precetti a' quali dobbiamo attenerci nelle evacuazioni per 
distinguere le crìtiche dalle sintomatiche » e per deiernà- 
nare in quali casi convenga veramente che il Medico se* 
oondi la natura guidandola saggiamente dove essa ci sem- 
* bri inclinata, ed illustrando di poi l'Aforismo XXII. dell'i- 
stesso libro spiega ciò che debba intendersi da' Medici col 
nome di materia concotta, cruda, ed impura non tra» 
scurando in tal circostanza di combattere la pretesa putre- 
fazione degli umori I né con minor ingegno commeuta il 
tanto conosciuto aforìsmo col quale il divino vecchio ci 
consiglia a non curare ciò che a prima vista scopriamo 
nelle malattie, ma a dirigere invece le nostre mire ad in- 
dagare principalmente quale sia la causa primaria delle 
medesime, ciò che corrisponde in altri termini a dire che 
per quanto è in noi non si dee istituire una cura sinto- 
matica , eccettuatone il caso di non aver potuto in modo 
•alcuno scoprire la vera sorgente della malattìa • 

Nel sesto commentario discute l'A. cosa debbasi in- 
tendere nel linguaggio patologico per cause occasionali, * 
proegumene, prossime, sintomi, e moti della natara ad> 
oggetto di ricavare da tutto ciò il metodo curativo il più 
confaciente, e come si debba in questo opportunamente 
insistere; e nel settimo illustrando il precetto ippocratico 
che ordina di curare, tuiOf dio etjwsunde^ sagfiameute 
avverte che ciò dee farsi non solo pel lato dell efficacia 
del rimedio, quanto ancora pella migliore opportunidt' 
di presentarlo, ed in tal occasione distingue come ora 
convenga un metodo attivo di cura, e talora sia neces* 
sario star quasi spettatori della malattìa, cosicché ab- 
bisogni sempre esser prudenti anche n^lla celerità «< 
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Bè sia giummài necessario adoprare soverchia copia di> 
rimed]. 

Cosa debba mtendersi per natura medicatrice e per 
u6aio del Medico , come ministro della medesima^ vien 
discusso dall' A. nell'ottavo commentario» ove espone- 
che a di lui parere non vi è differenza tra natura e ibrze 
medicatrici y ma che conviene però indagare , se queste 
sieno indebolite e in qual mpdo , per sapere se convenga 
osare il meiodo debilitante , ovvero il corroborante» com« 

Piangendo la sorte di coloro the cadono nelle mani di 
ledici, che spesso turbano le funzioni della natura con 
rimedj o insufficienti » o nocivi» [ovvero inopportuni; e- 
passa quindi ad illustrare l'altro aibrismo Ippocratico 
che consiglia a non provocare evacuazioni dli qualsi- 
sia genere, senza aver in mka la necessità di conservare 
per quanto è possibile le forze della natura medeisima;. 
argomento trattato dall' A. con somma profondità di dot- 
trina e che a sentimento mio converrebbe che leg- 
gessero attentaipente i seguaci delle moderne dottrine. 
Finalmente nel decimo Commentario spiega come 
debba esèere inteso l'aforism'o ippocratico che vuole che 
colle cose contrarie si curino ]e ipalattie contrarie, colle 
simili si mantengano le simili, giacché un tal precetto 
non deve esser inteso nell'assoluta ristrettezza di una 
tal' espressione, accadendo talvolta che si adoprino dei* 
rimedj che a prima vista sembrano piuttosto favorevoli , 
anziché contrari alla malattia, sebbene non lo sieno di 
fatto, come specialmente lo dimostra l'indagine delle» 
cause, ed aggiunge dipoi a guisa di appendice vatj u^ti- 
1 issimi avvertimenti pel più sicuro esercizio dell'arila 
medica, facendo rilevare principalmente l'importanza 
colla quale si dee investigare la causa della malattia a 
preferenza de' sintomi, come nell'esame di questi debba 
tenersi grandissimo conto dello stadio della inalattia» 
quanta sia la necessità di prescriver pochi rjmedj, e di 
non usare, improvidaroente i cosi d^i specifici ; come 
frequentemente convenga anteporre H Medicina aspetta» 
tiva , a quella che agisce troppo sollecitamente; in qual 
modo debba valutarsi l' influenza dell' abitudine ; quanto 
sia, ragionevole di antepor sempre i più semplici rimedi- 
ai eomposti; e finalmente come debbano esser cauli i. 
Msdici nel far uso del salasso, de'purganti» degli emetici 
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e Minili» praideiido da ciò occasione di fiu* rilevare il 
danno che risente la Medicina» dalle opinioni preconce- 
pite e dall'abuso de* sistemi • 

Non si contengono a vero dire cose nuove in que- 
at* opera, né troveranno in essa i Medici provetti cosa 
che non conoscano precedentemente; ciò non ostante 
non la giudichiamo priva di merito, e ci sia lecito ài pa* 
ragonana in certo tal modo, a quelle leggi che i governi 
aenaa aver giammai abolito, tornano a porre nuovamente 
in vigore, cosicché potrebbe questa chiamarsi quasi una 
ristampa de'prìncipali e più sicuri canoni delTarte Me* 
dica. Corretta é la latinità adoprata dall' A.; sarebbe suta 
soltanto desiderabile in qualche luogo una maggior esat* 
texza tipografica, e molto avrebbe servito ad invogliare 
alla lettura dell'opera un'indice delle materie del opta- 
le essa é alfiitto mancante • S. 

Emmteratìo Uirpiuni magno Transsilsfonioe Prìncipaitd 
* preprUnis indigenaruni in usum nosiratum Batanophi' 
lorum consenpt0,auciorT'Joanne ChrisHano Gottlob 
Banmgarten Phil. et Mtd. Doctort, Soc. linn, Up- 
sientis Sodali, Tom, i. 3. f^indobonce in LAraria 
Camednas 1816. 
' Questa e una Flora fatta da mano maestra , perchè 
vi si conosce tutta l'esattezza nella distinzione delie spe- 
cie , e principalmente nel separare quelle , che da me* 
no diligenti scrittori erano state riportate ad altri nomi , 
cui non appartenevano, sebbene fossero affini alle pian- 
te, che a tali nomi addicevansi . Il valente Sig. Dott. 
Baumgarten ha adoperato un pò diversamente degli al- 
tri autori in questa sua Plora , perchè invece di accom- 
pagnare le specie con m:a succinta frase , e con superflui 
sinonimi, ha apposto ad ognuna ^ di esse una chiara, e 
sufficiente descrizioncella, e pochi, ma sceltissimi sino- 
nimi , indi i nomi vernacoli m Inglese, in Francese, in 
Tedesco, in Ungimpse, in Italiano, ed in Vallacco,e 
per ultimo l' indioRìone de'luoghi , dove nasce la pian- 
ta, l'epoca in cui fiorisce, e l'abito di lei. Invano 
^it;heremroo in questa Flora piante , che l' Autore non 
abbia avuto sotto gli occhi , e cos\ adoperando egli ha 
calcato le tracce de'grandi maestri^ perchè chi si avvi« 
sasse ài mettere fuori scrìtti sopra piante riportandosi ai 
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nomi lóro letti ne' libri» senza averle davanti in natum , 
invece di nn esatto libro troverebbesi alla perfine avfr 

. fatto una sconciatura» come chi intendendo di fare un 
abito pulito facesse l'abito dell' arlecchino. D' altronde 

* poi lo scrivere sopra nomi di piante letti in un libro sen« 
za avere in mano gli esemplari originali corrispondenti 
n^ue'nomi, oggidì riputerehfoesi da tale» che non avesse 
cnteria. 

Bertoloni 

♦ 

Lettera dei Sig. Dottore Oemente Santi, $uUe Terme 
di RoseUe* 

- « 

La lettura d'un Articolo riguardante le sorgenti mi- 
nerali del Piemonte» inserito nel Fascicolo decimo quar- 
' to dell'Antologia» nel quale si fa parola dei nuovi Bagni 
di Roselle m' ha destato la voglia di comunicarvi quanto 
avevo potuto osservare su la natura dell'acque Termali 
Rosellane , l'antica fabbrica che le racchiuse» e là moder* 
na di presente» per la munificenza Sovrana» quasi al 
•uo termine . 

Voi che sì gentilmente date orecchio alle mie cian- 
ce , pregovi non trascurare di rendermi inteso circa il 
sentimento vostro di quanto sono per dirvi» m/entre an- 
sioso stommi di veder pubblicata 1 analisi che va facen- 
do di tale ac({ua l' egregio Professore Gazzeri » onda il 
mio breve» od imperfetto saggio confermare o correg- 
gere . 

Il desiderio di osservare quanto di bello dicevasi es- 
sersi ritrovala nel gettar le fondamenta dei nuovi Sfagni 
Rosellani » mi vi condusse nel caduto Maggio , e fu al- 
lora che per i monti » quali in -semicerchio, fui corona 
alla pianura Grossetana scendendo da Batignano» io vol- 
li fare una rapida esca^stòne . Calcarea è la natura di 
questi» con filoni di schisto e bréccia silicea^ abbondanti 
pure di cristalli di rocca. nel braccio pos|o al Nord'Ovest. 
L^ altro braccio noi è fermato da una continuazione di 
Travertini e dall'escavazione dei medesimi onde appia- 
narne l'area addossandoci matigfni gli uni agli altri, non 
con macchine come da alcuno fu supposto» ma ruoto- 
landoJi dall' alto al basso^ furono certamente costriute le 
bellissime mura di Roselle» in gtan parte esistenii sopra 

T. IV. a* 
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3 montt che sovrasta alle Terme, qaàli da sicèlebie 
Città presero nome. 

Da quanto vi dico adunque facile è il comprendere, 
che di carbonato calcareo abboadano le détte acque ler- 
mali 9 ne ad esse mancano a mio credere sali magnesìaci, 
come dair annesse tabelle di saggi rilevar potrete (i). 
Sfugga alla mia analisi il ferro, quantunque altri dica a- 
vervelo ritrovato. Immerso il termometro Renella va- 
sca maggiore* o serbatojo ove hanno le acque la loro 
scaturigine dai gr. 12. sali ai gradi 3i; una émana- 
aione di Gat non copiosissima accompagna l' esciu del- 
l' acque medesime . Io lo riconobbi per acido carbònico , 
mancando però di tempo e d'istnimenti onde determi* 
narne la miscela • 

A tal proposito quanto è per riuscire elegante la 
nuova rotonda vasca coperta , o serbatoio per i bagni an- 
nessi. Unto maggiormente utile porterebbe, se modifi* 
catane la costruzione , se ne venissei-o a ritenere l' ema- 
* nazioni gazose, come s\ l)eneha immaginato il Sig. Gim- 
' brenart .. La sorgente di RoscUe. sarebbe adattatissima a 
quanto detto Chimico desidera per costruir bagni a va- 
pore, dagli antichi pur conosciuti , e da lui Unto com- 
mendati per chi unto rare, e s\ buone qualità nel suo 
gaz Termale riconosce. ^ 

•Tanto in rapporto alla natura di queste acque. Ma di 
qnal lusso mai Je Terme Rosellane esser dovettero nel- 
y ultima epoca dhlia Romana Repubblica, o ai principio 



(1) Carta tìota con lacca mura Arross) . 

Acqua dì Calce Intorbidò. 

Lum« immerso ìù vaso pieno di < ^ 

Gas k • . . Si spense. 

Mitrato d'argento . . • . • Precipitato scarso. 

Soluz. Ai potassa Precipitato abbondantie. 

Ossalato di potassa , ed acido 

Ossalico ^ Precipitato abbondante. 

Ammoniaca ....... Precipitato scarso. 

Mitrato di mercurio • 1. . • Pr^ipiUto giallo abbon- 
dante.. 

Idrodorato di barite ^ . . ; Precipitato abbondante. 

Idrocianato di potassa . • . . Nulla . 

Infusione di galla MuUa • 

Onde v'esiste anco quidcbe mu* 

tifUh forse di soda » 
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'dell'Impero ^ giacche di tale epoca U earat^rìzaano i 
reiicokti» oode son» costrutte due stanza adiacenti a der- 
«e Terme , e dipinte rozzainenlea togtìuaai rossi ^» pftvi* 
mettiate di uà bel moaaìcia a dadi bibitcbi e wftì in grao 
liste ì Se maggiore atteuzioole usata ii fosse nel gettare 
i nuovi fondamenti , «d u» virtuoso desiderio dato aves« 
se impulso a dell'escavasioni^ dopo il ritrovamento fat- 
to d' una quantità di eleganti bagnetti , lungi dalla va- 
-aca principale circa passi cento, le Terak RoséUane com- 
parirebbero al certo aocfae nei loro ruderi interessantissi- 
me , e se ne rischiarerebbe V epoca della loro costruzio- 
ne o dall'iscrizioni, che si frequentemente profandevan- 
ai in detti luoghi alle Ninfe , o dall' ispeasioae del co* 
strutto • 

I cinque Leoni di marmo statoario trovati nello 
scavar i fondansenti dei nuovi bag»i , e dalla fauce dei 
quali gittavasi acquft condottavi per mi sokov che tn^« 
Vato sul dorso internava^! sotto là giuba , sono di buono 
scarpello» in specie tre, e conservatiasimi^. Dovevasi a^ine- 
no trovare il piano dell' àntsca vasca ^ nella quale i^ersa- 
rono acqua i detti Leoni, ma non fu fatto. Quindi segui- 
tando la direzione dei respettivi condotti facile era ritro- 
•vare gli avanzi dei diruti bagni , ò riconoscere l' intera 
area del'le Tenne . A caso un fosso-^oavàto per lo scolo 
dell'acque, onde dar comodo ai lavoranti, scoperse i sun- 
nominati l>agnetti , degni di tutta l' osservazione • Sono 
questi incrostati di fini marmi Ofite, Giallo antico, Porfi- 
do ec. Uno strétto andare di drca fMFS^ia due e mezzo, 
pavimentato a molàico bianco in dadi , dava adito alle 
stanze da bagno . Sotto questo andare scorreva 1' acqua 
che per mezzo di emissar) doveva versarsi nei bagni; e 
nel muro <leUe pareti osservasi idtro canale di mattoni 
dal quale forse portavasi Paeqwa tafteddata, onde rat- 
temprare il troppo èalòre delle Termali. Pa ite d'una col- 
letta a bagno, scavata, mostra che si scendea ai bagni 
per mezzo di gradini incrostati di marmi in -lastre , co* 
me osservasi neUe celebri Terme di Tito , e non ia 
mosateò a dadi conforme il corridore. Magali congettu- 
re trarre da una escàVazione distit^ttrìce , e che s'estende 
a poche braccia , senza neppur lasciar vedere un sol ba« 
gno disgombrato dall' interramento » quantunque non 
maggiore di Braccia tre ? 
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Quello perà che dir vi posso si è d* essere state le 
Terme Rotellane ▼astissiine, di gran lasso, e forse pi& a 
questi che a quelle di Petriolo, come suppose il bene- 
merito alle scienze Professor Santi, sembrami doversi at- 
tribuire i versi di Tibullo 

Vo$ tenete Hetruscis manat qitae fontihas imda : 

Unda per aestivum non adeimda canem 

Lib 3. Eleg. 5. ♦ 
giacché , le molte rovinate fabbriche^ che scorgonsi sul 
colle adiacente , il pensare che ninno possa bagnarsi per 
piacere in acque zlnlfturee , danno la preferenza alidi 
supposizione che i Romani scegliessero per loro diletto 
le Terme Rosellane , godendovi 1' amenità della pia- 
nura GrosseUna^del Lago Prelio , e delle vaghe colline 
che facevan corona all' antica allor fiorente Roselle . 

11 silenzio conservatoci dagli Scrittori circa le sud- 
dette Terme solo può scusarmi presso di voi di questa 
tediosa mia diceria , che se nulla di nuovo vi troverete 
servirà almeno a mostrare la stima in cui tengo ogni vo- 
sU*o parere » ed a contestaivi la mia amiciaia • 



tS facciamo un piacere di riportare la seguente IscH% 
zione che d è sembrata dctteUa cori peregrina venustk 
di Me « 



± 



■ATITB . ClVBMtS . D^LCIBSIMI 

AOnLII . GVGUEUa 

HATS . AKIIIA . SVÀVISSIMA . KOSTSA 

SPBS . VOSTBA . QVOIIOAM . CERTISSIMA. . HVVC . DBSn>BRlTll 

DIC11CV8 . PAlUBims . IR^LIGISSIMI 

PBTRTS . IXMTr. MED. IT . BL18ABBTBA . GALABDIA 

ViUO . COMI . IVCVVDO . RELIGIOSO 

VOSTUS . VOTIS . AMICIS . FICTVRAB . ANTE . DIEM . STBREPTa 

■ATO . EHEV I EHEV ! XIX. AlTHOR» TAVim 

BAVE 
CT . EGO . typBRTYS . COETRA . TOTVM . ABSBVS 

TISI . DICO . FRATER . AMAITTISSIMB 

SUFREMOS . AMPLBXT8 . MIBI . DBHEGATOS . DOUDfS 

VALE . VALE . VALE 

D1CIHTS . OMHBS . QVISQTB . SVO 

TAMTAM • XACTTRAM . DIEI . XII. KAt. OECEMBRIS . AV. MDCCCSXtl. 

PERPETVI8 . LACRIMIS . PLORATVRX 
MEHORES . IVDOLIB . OFTIMAB 
SD . VIlTVTaM . VATYRA . ET . INSTITI TIOHE . COEFORMATAB 

/. M. Bernardini^* scrib* 



ECONOMIA RURALE 

ìtapporto agrario- meteorologico delVanno i8a8< 

per la Pianura pisana • 

&...««„,». «.^...««...,«.an„.„«. 

"^SBa sulla vita delle j[>iatite come la esercitano sulla 
YTta degli aaìm^li, la quantità de' prodotti vegeta* 
bili sarebbe tutti gli anni presso a poco la medeai- 
ina » ile sarebbe passato in proverbio l'antico det- 
tò di Téofrasto (i), che la fruttificazione delle 
piante non dipende dalla terra, ma dalle meteo^ 
dell'anno, che favoriscono la vegetazione. Gli anni 
di straordinarie meteore sono stati egualmente pef 
la campagna aàni quasi sempre o di straordinaria 
abbondanza,: a. di straordinaria penuria , e l'anno 
iliille.pttocento ventidue, di cui prendiamo a discor- 
rere non fu meno c(;|ebre nella istpria dellci metep- 
re che.Aella istprìa (jitìll' agricoltura . [' ' ' 

• 

1 21 V B R S O 

♦ . - i 

« *■ . • * • • 

Le prime semente de'Cereali (a), e delle Le- 
gllminose (3), e quella del Lino, e de'toraggi an^ 
tini (4) fu fatta niella Pianura pisana' secondo il 
' «consueto nei mesi di Settembre , d'Ottobre , e di 
Ifovembre senza difficoltà , e senza ii^conventetkti 
tàtito. nelle' terre sottili quanto nelle terre grosse» 
e di natura argillosa . Fu ottima la nascita di fotti 
questi semi, e ottimi furono i primi periodi del lo- 
ro germogliameàto . ' 

Le lunghe piogge del mese di Dicembre , e 



. . ,(i) Annu9 fruciifieat non terra. 

(a) Grano — Segale — Orjso •*- e Vetia. 

(3) Vecce, e Fa ve < 

(4) Rape — Orio — - Vena, -*• Etìni grec» (TrifoliuiB ìr- 
itmatum). 
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dei primi glorili del successi to óaese di Gennaja 
DOQ produssero qui, come altrove inondazìooi , e 
disasiri, ma iodeboliro^o la vita del}^ giovani 
piante, e giallastre, e malatiqce n^olte se ne per- 
derono nella sementa del grano imputridite fra \m 
dne terre . Le semente chiare non produssero giani* 
mai cattive raceolle, ma il marcimf^utp di queste 
piante polea bep riguardarsi, qomf uu leggero daii* 
no perla campagna « perchè non rese regolarmen* 
te meo fitta Ja sementa del grano ^ ma la distrusse 
quk, e là per i campi in piocqli spaaj, ma piutto* 
alo frequenti • 

Egli è sempre da desiderarsi ifereiio» e asciai* 
lo V inverno • 

• • i. . • ^ V ^ypmei optate Meret^a» 
Agrieoìae 

In fatti la serenità degli nhii|if giorni de! mese di 
Gennajo, e delPintero mese di Febbrajo fece pre* 
sto risorgere le semente da questo loro stato d' in- 
debolimento, e di malattia, e fé campagne gene- 
ralmente ridevano colle belle giornate degli ultimi 
mesi del verno • 

y . • • • • HyhemolaetUtima pìdvere fitrra 
Latiufftger 

G)ll'aJQloi$ si bella stagiopesì prepararono le ter* 
re per le ^mente di prim^verpi, si ult}n^ò la pota<r 
tura 4al)e viti ^ si finirono di pia^tai^e i f4iberi delU 
patateXi), e generalmeajt^ verso la m^tk di Marzo 
f utte rima#ero ultimate le faccende della pampagaa 
ioliie fami nel verno » 

r R I H A T B. a A 

n corso delle stagioni terrestri non sempre 
corrisponde col corso regolare delle stagioni astro- 
nemiche • Ese é pur vero , che il primo fiorir del- 
le fave^ e il primo sviluppo delie foglie del ^Iso 

(t) Soìéuuan tuberonun, ^ 
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sogliono essere sicuri indizj d'inverno finito (i) ^ la 
Primavera del 1822. apparve nella pianura pisana 
non all'equinozio» ma al principiate del mese di 
Marzo allora quando fiorirono le fare» ?i spiegaro- 
no le prime foglie del gelso, apparvero le prime 
spighe di cerere, e i primi fiori spunurono sulla 
novella chioma degli alberi di Pomona . / 

, Gessati cplV arrivo delU woya stagione i pe* 
ricoli delle crudeli meteore del verno si akhando* 
iiarooo le antiche abitudini ruri||i» e si ^ll^jpitfiròno 
più dell' usato i lavori» e ]e seme.nte di Primayera« 
L* aridità» che avvivano acquistata ]e terre compat- 
te^ e di natura argillpsn npn pemetteva di a,sso]car« 
le^ e di ridurle in porche per esser seipiaate» ms^ 
molti campi fertili » e di terra sciolta » che non of- 
frirono questa difficoltà furono seniinati a grantur- 
co, e a fagioli verso la metà di marzo ^ Il calore 
déla stagione affrettò lo sviluppo di questi semi , 
•e i. campi dopo pochi giorni verdeggiarono colle 
tenere figlie di queste nuove semente. Gli effetti 
della siccità della stagione si principiarono a ossero 
vare sul finir di Marzo in tutte le semente autun- 
nali : il grano , l' orzo, la vena , le vecce » le fave » 
è l' erba greca per quanto vegete , e di buon colc^-f 
re erano nondimeno a quest'epoca mpltQ pi^ bas- 
se dell' ordinario I il solo segale crescevi^ vigorosis* 
Simo, pè mostrava di risentirsi ancora di' qi^esto 
stato primordiale di aridità , e di sete. 

Le meteore intempestive , è le grandi strava* 
ganze delle s^agipni oraii^ariamente sono girandi di- 
sastri per la nqtuì^ vivente . La neve» cbp intem* 
pesti vamente fioccò su nionti pisani^ e suUa cam- 
pagna livornese la \etsi del due Ap^''^ prpdusse 
uo raffreddamento sù«ordtiiario nell' atmosfera , 

Xi) Fahoifuffloreàc^ns apieujafrf fvw^at. P ahi tur , et aìiud 
Sidtì fi}f;,o^^ i^u^cium . Ùum gfirminare viàèris mòryim^ iniu» 
rìam postea frigoru tinieré hoUto, niaii Rat: Hbl/ 18/ Gap. 27. 
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che fu caoM di ghiaccio , e di brina nella atesas 
notte • Rimaaero distrutti da queste meteore interi 
eampi di fagioli» e quelli in specie» che furono se* 
minati prìnuticci , la maggior parte delle giovani 
piante del granturco» tutte le foglie delle patate ^ 
r fiori, e i teneri legumi delle fave » e de^ piselli , 
« quasi tutti i fiori degli alberi fruttiferi » e qaaM 
cotte le giovani messe delle viti , de' ^chi » • 
de' gelsi • 

Comunque il freddo, e la brinata della nott^ 
del tie» e della mattinata del quattro Aprile fosse- 
ro molto più forti del freddo , e della brinata 
del giorno antecedente non produssero ulteriori 
disastri » e ciò > che*avea resistito alle ingiurie della 
(irima resistè egualmente alle più forti ingiuria 
della seconda brinata (i) . 

Le piccole piogge dal sette al dieci d' Aprile 
non temperarono il terreno , ma lo inumidirono 
a sufficienza da poterne rompere le zolle » e quindi 
assolcarlo per la sementa de'fagioli, del granturco» 
della saggina» e delle altre piante di primavera » 

(i) Moo sali difficile la spiegazione di questo fenomeno se 
li rifletta» che b brinata della notte del due venendo il tre d',A- 
|KÌle.fu in un momento dissipata sul far del giorno da un fortis- 
•imo vento di teira » e che nel passaggio quasi istantaneo, che fic- 
ee l'acqua dallo stato di brina» o di ghiaccio a quello dì vapore 
^Qvè produrre sulle tenere parti de vegetabili , a cui si era at- 
taccata 9 un grado molto più intenso di freddo da gan^renarìe* 
• dbtruggerle. Il ghiaccio, e là brinata del di quattro si sciolse- 
ro ali* opposto adagio adagio coli' alito di un leggiero vento ci 
scirocco 9 e col calore de* primi raggi del sole nascente . Diffid- 
lissima 8aA sempre la spiegazione dell' altro fenomeno ancor pfìi 
•mgolare, quello cioè di vedere intatte tutte le piante de'fagiolichc 
acniiiiati im poco più tardi si trovavano tuttora a barcocchiof 9 
non avevano ancora interamente spiegata la loro piumetta , e 
tante piante di granturco rimaste in vita promiscuate , o quasi a 
contatto con qu3le , che furono bruciate > e finalmente tanti <»/- 
locci, o germogli , che rimasero verdi qua, e là su tutta la Un- 
ghessa della treccia delle viti, tutto ciò non potendo esser l'efifetto 
né di circostanze particolari di esposizione , e^ località, né del- 
la varia. età delle piante, né della loi» più, o meno dura orsa* 
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semente » che ^u generale per tutta la eampagnft 
pisana . Le piante del granturco percosse (fella bri" 
na aveano ripullulato, né si ebbe bisogno di ripe- 
termi la sementa . Sbocciarono nuoiri fiori ^ e nuo* 
Te foglie spuntarono su gli alberi; e su tutte le 
piante danneggiate da quella meteora; i , cereali 
^ttarono le loro spighe ^ germogliarono le nuove 
«emente, là chioma degli alberi verdeggiò da per- 
tutto , e la natura verso la metà d'Aprile si mo^ 
strò viepiù ridente, e più- bella. ' 

Jfune frondeni n'ivaé 9 nune /annosissimut annua 

U^ calore atmosferico molto più forte dell'or» 
dinario avea affrettato nel mese d'Aprile lo svilup* 
pò, e l'incremento delle piante, ciò, che anticipò 
4i molti giorni' la fioritura , e l'allegagione del gra-> 
no , del segale, dell'orzo, della véna, delle f;4ve, e 
delle' vecce, cosicché alla metà di Maggio più i^on 
ai attendeva da queste piante che la completa ma-i 
turazione de'loro semi. ^^ A quest'epoca anche i 
prati artificiali annui aveano acquistato il loro mas- 
simo incremento , ed erano stati interamente ta- 
gliati , come lo furono qiielli di lupinella , e di lu- 
pinello rosso (1). I-prati naturali pote^vano egual* 
niente esser tdgliatt se nella pianura, pisana non si 
commettesse tutti gli anni il forte erróre di frulla* 
Bare ì fieni a fioritura iota lmeat« finita . Cosi il 
mese di Maggio fu per It piante piuttosto' un mese 
di gestazione che di fecondazione ^ e di amori. . .< 

La maturità de)le messi , e la loro mietitura 
accompagnarono sempre i primi giorni deli^estate, 
e furono sempre il principal ornamento di questi^ 
stagione. I cereali biondeggiarono nel mese di Mag-; 

gio^ e nei primi giorni di Giugno maturati i loro 

• . ■ . 

(1) Htdjsarum OnohrychU . JET. coronarium . 
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•emi seccaroDo • Seccarono le fave» e i Imi , e per 
le tecce non rimanevano ancora che pochi giorni 
di vita; cosi la mieti|,nra» e il taglio delle prime 
aement<$ principiarono* e fioiroi^o. nei primi qoia- 
dici giorni del mese di Giugno* 

Causa di si aollecito 6ne non fu certamente 
n Tento t che tirò fortissimo tutto il giorno, e tutta 
quanta la notte del diciannove Maggip» come mol- 
ti pensarono , ma Ja straiDcdioaria somma di calore 
atmosferico» che mentre spUecitava lo sviluppo 
delle piante* e la matarità de' loro semi accelerava 
nel tempo stesso il fine della loro vita * che fu per 
questa sola ragione qaiodici , o venti giorni più coi^* 
ta dell'ordinario (!)• E fa più corta» e fu ipsìeme 
Dna vita stentatfi» percbò quanto pilli la vegetazio- 
Be era animata da^ questa forte dosis di calore atr 
Bicyferico^ tanto più veniva .essa aogu^tjata. dalla 
joancansa d'umido nel teeri^nQ per difetto di piog- 
gia (a)* Fu \a fatti la mancaima d' acqua p^' mesi 
di primavera la véra canaa del meschtoP ivUlippo » 
e del poco incremento » che ebWo k «ftflacnte in' 
quella stagione al stravagante* e si arida» il ^oio 
aegale>eQcettiiaif>» che oapseryp il fiio naturai por- 
tamela; Qu|esto minore sviluppo di p^rti non fa 
seoftihilé però nelle dimensioni delle «spighjE; de'ce- 
teali , cosuché se lutti i loro ^rani avessero avuto 
ima egiial maturazione vi ara IfiQgo a sperare ana 
ubertosa raccolta • . o . . ' > ' ■ 

Molto più ^lorosi furono gli effetti della sic- 
citii nelle piante oai^eHi^e^ I^e fave dopo aver per- 
duti i fiori» e i primi legumi nella brinata del tre 
d'Aprile fiorirotfOidj nu^yo., ma fo^piesdiiina l'ai* 



(i ), Quel ventoi non produsse che _ ^n . Iejg;geris$i i 
le messi tacendo risècca're , o come i^uol dirli' ìlàn 



gerissimo danno al- 
dàndo la stretta 
a quei pochi semi d«llà iommità delle* spiglie , cbe ' a ^uelf epo< 
ca non ^rvw 9ncpra p^rCi^it^infrite piro^cuig^ti, o graniti. 

(a) Caloremrecte dixeris plantarum vitam, aquatn vero ali* 
mentutn . . 



' »*\ 
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l^g^gione de' nuovi fiorile più meschina la grani- 
gione de' sèmi. Le vecce^ questa pianta di si debo* 
le costituzione» che si ammala, e poco, o null« 
produce per poco, che la stagione non vada propi- 
xia , fiorirono stentatamente, e deboli , e malatic? 
ce appena poterono condurre a perfezione i pochi 
legumi, che loro erano rimasti. 

Lo stato d'arsione, in cui si trovava la cam- 
pagna sul finir di Giugno mostrava più funesti ri** 
silicati nelle semente di primavera. Parve, che la 
vita di queste piante non consistesse più che in un 
doloroso moto di oscillazione fra |o sfinimento, in 
cui ve«i vano gettate dalle -vampe del giorno, e ]« 
piccole forze , «he andavano «acquistando nella 
notte coU'ajuto di. poca rugiada, e di qualche gra* 
do tnenococéniedi calore, in questa penosa «] ter- 
nati va i fiigioli a^ indebolirono, e aempre più anda- 
rono declinando a misura , che il numero ,de' loro 
fuNri cresceva, e col nomerò de' fiorì cvescéva pure 
il bisogna di maggior nutrimento per alimentare la 
nuova prole, quindi seccarono avanti il tempo ^ o 
la maggior parte de' loro semi rimase aboitiva . I 
granturchi seminati primaticci alzarono poco da 
terra, gettarono una a<Ja, e meschtnissima spiga , 
o coroocchio , la di cui sommità o rimase' priva 
affatto di sme, o quel poco^ iohe conteneva «la 
^ceoio , o malamente nutrito* i granturchi «emi*' 
nati serotini, e qudli particolarmente , die fdronp 
fatti angli erba) di primavera non ebbero neppur 
la forza di fiorire. Le loro foglie non verdi oupe ^ 
ma glauehe, o cenerine si allungarooo senza dila« 
tarsi , le inferiori quasi seccate ripiegandosi v^rso 
la teira, e le anperiori inviluppandosi in alto l'nnqi 
^eir altra a guisa di cartoccio sembravano opporsi 
allo sviluppo della pannocchia terminale de' fiori 
inaschi carne cosa inutile senza la presenza de'fio-^ 
ri femine. La saggina, e il panico, come piante 
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meno delicate, e di più leQto avtlappot non enin<r 
tute gettate ancora nello stato dì sì trista miseria, 
• basse, e con poche foglie Ytveano non senza spe* 
raoxa di rìpreader forsa, e vigore se una pioggia 
pur fosse caduta da temperare l'ardor del terreno .- 
Ma tanta era l' aridità, e la sete della campa* 
gna ,'che né la pioggia dell' otto , e dei nove Luglio» 
né quella del sedici furono sufficienti a saziarla, co- 
munque la quantità non fosse piccolissima. L'ac- 
qua si perde solleeitamente in vapori primachè 
il terreno potesse inzupparsene . I granturchi ora* 
mai irrigiditi , e pressoché moribondi non ne pre- 
aero un sorso « o se pur lo presero, fu un sorso di 
fatai veleno , che fini di distruggere in pochi gior^ 
ni il debolissimo filo della loro vita • 

La rottura delle terre sottili nei forti calori 
della state è sempre di gravissimo danno al terrena 
qualunque sia la natura e lo scopo del lavoro. Ma 
la meschinità de' prodotti del granturco , e de' fa- 
gioli, e la speranaa di nuova pioggia, e vicina fa- 
rouo due grandi motivi , che determinarono a far 
nuove semente onde tentare se piante di più soUe-« 
cito sviluppo, e d'indole più adattata alla stagione, 
che correva, avessero in qualche modo supplico alla 
scarsità de' prodotti delle semente di primavera • L 
fagioli coU'occhiOy e il granturco cinquantino, co^ 
me piante nelle quali generalmente si auppcmgeno 
queste qualità , furono seminate senza dilazione 
nella seconda settimana di Luglio sulle secce dei 
grano, e dd segale « sugli erba j serotini rimasti so<« 
di per soverchia aridità , e perfino negli stessi cam* 
pi già seminati in primavera a granturco, ove le 
piante ebbero piccolissimo, incremento , « cortissi* 
ma vita • 

Uno de' nostri errori di cultura è certamente 
quello delle seconde semente nella grand' estate (i)j, 
. "'4 **^\ '* ' 

(i) V. CannigoaDi ce ^De' foraggi ^ i d^* conci nella Pianura 
pisana pag. ao. 
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poteabò pur essere utilissime in quella circo- 
«taoza , e perchè poterono farsi un poco più presto 
■deir ordinario » e perchè poterono farsi sopra un 
terreno non dilavato dall' acque , e non estenuato 
da lussuriosa vegetazione né di piante coltivate ^ 
né di piante avventizie , e perchè finalmente dopo 
tanti mesi di ostinato seccore era pur da sperarsi 
una pioggia abbondante, che favorisse le giovani 
semente , e ne assicurasse i prodotti . 

Piovve nel mese d' x4gosto« ma fu si piccola la 
quautità della pioggia che non potendo mitigare 
• gli accèssi della siccitii » e del calore agi , come al- 
tra volta dicemmo (i), sulla vegetazione delle 
piante annue come la poca acqua agisce nelle 
gnmdi combustioni , aumentando V incendio in 
luogo di estinguerlo ^ Così il granturco» e i fagioli 
coir jocchio seminati in questa stagione finirono di 
bruciare dopo queste piogge^ e solo in qualche 
campo di terra frigida , e renosa si mantennero in 
vita restituendo con meschino prodotto appena la 
quantità del seme impiegato • 

à V T u H if o 

Fatta sul finir d'Agosto la raccolta di poca 
saggina^ e di pochissimo panico non rimanevano 
altri prodotti dell'anno che i soli frutti d'autunno. 
Gli estremi ardori delle stagioni precedenti , che 
avevano affrettata di quindici , o di venti giorni 
la vegetazione delle piante annue non accelerarono 
meno quella degli alberi , e delle piante perenni , 
da cui questi frutti pendevano. L'uva nei primi 
giorni di Settembre era giunta allo stato di perfet- 
ta maturità . Giammai si era veduta a quest'epoca 
meglio colorita, e più dolce; e se gli acini , e i 

(i) Nuovo Giornale de'Let|erati i8a3. N. 5. Tavola meteo^ 
rologica del mese d*jigosto . 
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grappoli forono di miaor volame ^ non furono pe* 
rò in minor qaantttk» e ciò che mancava allalera 
naturai grosseaui non era che nna minor dose di sa* 
go acquoso ^ che rendeva 1' tt\a di più aqniaito sa- 
pore • Io questo «tato essa fu generalmente ven« 
demmiata nella seconda settimana di Settembre> e 
in consegnema senza esser danneggiata dalla gran- 
dine» e dilla pioggia^ che cadde a torrenti nel di. 
•edici di quel mese. 

Questa j>i<^gia avea alquanto nnttgati gli ar- 
dori della stagione , ma l' aria conservava sempre 
nna dose troppo forte di calore , sotto cni era e- 
stremamente difficile, che la fermeqtazione del mo - 
sto si facesse a dovere • La maggior parte de' no- 
stri tini essendo sotto semplici tettoje a contatto 
immediato cidi' aria estèma non potevano riparar* 
si da questo calore » e non se ne potea temperare 
la forza ridncendola a quel giusto grad<^ che se per 
un lato favorisce la fermentazione , e la decompo- 
sizione del mosto > non • permette dall' altro Iato 
che ciò si faccia con troppa violenza onde il^ vino 
non rimanga sprovvisto di fragranza ^ e di spirito. 

In questa dlffieoltà bisognò lasciare ii mosto 
sotto la temperatura atmosferica di i6. a ao. gr. 
Questo eccesso di calore fece nascer vivissima » 'o 
violenta la fermentazione ; e il vino , che se ne ot- 
tenne» non ebbe limpidissimo colore , né molto 
spirito , molta fragranza > ma fu trovato general- 
mente di buon sapore , e migliore degli altri anni , 
atteso che mancava di quell' appretto frizzante, che 
è proprio de' vini comuni recentemente svinati : 
disgraziata circostanza /che rendeva il nuovo vino 
perfetto» e per cosi dir maturo avanti il suo nasce- 
re, altro bisogno non avendo che di ripurgarsi , e 
schiarire • 
4 ^ Sì corta infanzia non potea presagire lun- 

ghissima vita nel vino tìravasato cbe tosse nelle. 
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I boti!', perebè ógni ulterior movimentò di ferrnea* 

i tazioae avrebbe teso a decomporlo e guastarlo do- 

I vendo poco o Dalla esservi rimaàtò^ d^indecompo- 

ì sto» su cui potesse stabilirsi quella lentÀ fermenta* 

t zione, che suol dare l'ultima mano all' opera deU 

I la vinificazione. Fu realmente grande, e straordi- 

! naria la quantità del vi^no, che nel mesìe ^"Ottobre* 

• e di Novembre fu trovata guasta e nb.ojlita nella 

botti ', e forse tjobbiamo esser debitt>ri alla tempe* 

ratùra freddissima del nièse di Aibeìnbré se altro 

non se ne vide ^guastarsi posteriormente* 

Nella f>iantira pisana^ ove nota si ciòhj vano né 
ulivi , né castagni, e dove la coltiVazièhe dé'g!i àl- 
beri fruttiferi è limitata ai soli orti, ^ pomarj dei 
principali possidenti, il prodotto del vino è l'tinico 
. frutto della stagione autunnale^ e l'óltrmo insieme 
delle fatiche , e de' sudori dell' agricoltore . Raccol- 
to questo frutto^ e giunti alla fine dell' anno rura- 
le » quando più non rimanevano alla campagna che 
le prime speranze del nuovo anno nella sementa già 
fatta degli erbaj , le meteore variarono carattere, e 
tornarono amiche della vegetazione . La pioggia ne- 
gli ultimi quindici giorni del mese di Settembre 
cadde a torrènti , e quanta ne bisognava per estin- 
guere le vampe dell'aria » e la sete della terra . Le 
4;ampagne si riebbero , e tornarono a verdeggiare 
nel mese d'Ottóbre coinè ne' primi giorni di pri- 
mavera; i prati artificiali annui vegetarono mera- 
vigliosamente» molti alberi frondeggiarono di nuo- 
vo^ e molti altri fiorirono non per principiare un 
nuovo corso di vegetazione, e produrrti nuovi frut- 
ti , e intempestivi; ma per mostrare, che la loro 
vita non era ancora ceissatà sebbeii ttiessa si cru- 
delmente a cimento da tanti mesi di siccità» e di 
eccessivo calore • 

C. 

( Sarà continuato^ 
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NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 

Grande Anatomia dd Corpo Unumo rappresentata in 
44* tavde dal Professore Paolo Mascagni^ 

PROSPETTO 

Fed^ a quanto promesso abbiamo col ooslro Avviso cle'34* 
Aprile passato ; e avendo già fatto por mano at lai«>roy oode of> 
tenere la più gran sollecitudine in un'opera, cbe per essere e- 

S[uila eoo esatteisa, precisione e fedeltà, esige si gran tempo, 
igenxa e fatica , ed avendo ottenuto già dall' intagliatore la bel- 
la Testa, che vedesi esposta presso i principali Librai per sagno 
delle nostre cure, e dell' importansa dell' Opera, eccoci a éu 




Mi DBi Vasi LinàTici, pubblicato nel 1787, sparso il tao ntane 
per tntta Europa, chiamato da uno straordinarb talento ad esten- 
dere i limiti della Scienza Anatomica, concepì l'^idea ( che qual- 
che altro grande Anatomico aveva immaginata , ma non posta 
ad esecucione ) di esibire per m«Kzo d» nuove Tavolo, le Parti 
tnl|e del Corpo Umano, e ai presentarle precisamente quali sono 
in natura, facendo a ciascuna di esse conservare la sua ordina- 
ria e respettiva posizione . E siccome le rappresentanze tutte rie- 
sconti più o meno imperfette , quanto piùi e meno si discostane 
dalla forma, e grandezza degU ometti rappresentati, stabih seco 
medesimo che per mostrare insieme j- ed esporre nel/a vera, e 
loro naturale situazione i Muscoli, i Vasi sanguigni, i Nervi, i 
Visceri, le Oirtìtagini, le Ossa, e quanto infine costituisce la 
Macchina Umana, era necessario che la grandezza loro iqsse 
quella dell'uomo adulto. Cominciò quindi 1 suoi lavori sulla di-. 
mensione di una Figura Umava di tre braccia Toscane corri- 
spondente a 5 piedi e 5 pollici Parigini . 

I primi sam di quest'Opera furono fatti in Siena : i dkegm 
cominciati da ìSiro Santi, cbe aveva disegnato, ed. inciso le Ta- 
vole dei f^ast Linfatici, forono proseguiti dall' abilissHtto £se- 
gnatore Liborio Guerrinif ma ottennero la loro perfezione in 
Firenze. 

II gran Spedale di Santa Maria-Nuova, a cui fu addetto ii 
valentissimo IVofessore, non poteva a meno di presentargli tutti 
quei comodi j che di rado potea ripromettersi ai trovare in pa- 
tria ; e fu appunto in Firenze , ove incontrò il meritìssimu Sic. 
Antonio Serantoni, che studioso dell'Anatomia, non aborrendo 
il dadavere,^ e dotato di molti altri meriti, fu c^llo a cv»ù 
debbono la più parte de' Disegni e delle incisioni di questa gran- 
de Opera. 

Àvea diinque il Mascagni immaginato , e fatto quindi ese- 
guire la FiGDRA Umaita in quattro diverse situazioni: 

Nella Prima si esponeva la superficie del corpo Umane, 
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dpM^tato del tegiHnfm9»9:i}oUa^ÌAofttrii»ioile de» gottopotU' M»» 

N«Ua 8«conik,, :A ^oada Strato de' MutcoU Mfmddetti 
cogl' indienti. Vi«t. e. JSeirvì^ . ' r . . 

Nella Tersa, il Terzo Strato dei medesimi : 
' lidia QuiHla^ jgH' ScbekUrl, Ogai iFi|;iifa c«a dojppia; pre* 
jentata cioè nella veduta anteriore, e nella posteriore, 

Concorre^-ano ad iUusUire qneato intiero Corpo di Anato* 
mia Xy. Tawjedi^iacens ed oltre i^o figura, d» varie Partì 
ipBniaii dd .CojTno iUiiiaao^. pretentate* con noli» «iva ^ «d esat- 
te»» ^. sia. Mr.ìHuataarJai materia,. tia.pe^ meglio quel- 
le partì, che la posizione dell'intera gran Fienai XSnèMfk non a^ 
veva permesaa di:esiliii!ej con qudù' cEiarMafty cibe il . Valentuo^ 
nd'CfAdaa iioeessaria ; .-.vi - „ ^i -/.. . . 

i 'Fet mente d^' un' àssìdiiità aeou .es c myì o , nel cars0 dì aft ef 
pU anni, e^^li pinosa. ai.ved0i> disegnato tutto ^|iiani4 abbiareifc 
esposto, ed mciso quanto tsagua: 
." :Tutte le >g;Bafldi.iFigiii«y menagli Schclttii^ 

Dodici Tavole dei Visceri; ' - 
- J u BrcflMOliè t tutta! ilo Figum fsponoiti . «arie Fasti speciali del 
Corpo Umano , 

s j Queste y:diftrihHftQr.'W 3]vaita,gnaodi TainAti in.iame, e i 
Disegai esattissimi e coloriti del poco di« mlinctb ( 01^*6 )• An^ft» 
tonài^ ^i) . pittorica ,: è il JPiadrQmQ } lormaoo \\ ^ patrimonio la- 
aciato dai Mascagni, piccolo per la sua iamiglia, immenso per l4r 
••à.6ma:;é.per W!|ae4i<M^qi«aaa[h , : 

Restano dunque da incidersi; . i , : 

6 'Tavole degli Scheletri : 
11 a. Dei Vìécèn^tiTMaieiil^m, ifMakiU, « Ui fìU parte delle 
Controtayole , 

-u Né faiMimo idrit pwRiiaài.faldiHi< "di IsuiiiOn sapremmo far 
càirico d 2cofessòoe:)(^ sna.a dn 9asalmefite;;kik consigliò ) tutte 
léjvarìeFignceddlai fte»i)S|tecialijdi. eopr^^ nolB»p4t4» furono dà. 
lui fatte incidere nei vuoti , che presentavano j^li spazj tra le< 
gainhe e le JiràUi4diétt6<|pia«dt. Siesta) Uinb»; stadie nulla pad 
vedersi di più spiacevole, né di musei ,€ony.eeiante tdvdta»pcr 
la qualità di dette partì, é^pcllno^.ove^aon poste. 

Ma tosteehà' mumiyò^ stabilito di pelgare y edla pubblica- 
zìéiie éi questa Opera.» .iU debito ciaatmtto verso la- memoria di 
fX icelelire uobm) $ «ft >Bgmhruìiitft 4taaveoute^ tf he sparir dovesse sh. 



• " . il > te «•.. 



r<^A:M pèimm fuiktÙMkm tUt«»Q» Nipote « ^feweata ino» 
pitiatamente di f^iW^tfùaiCtà» è]4iuindi atn^ iLfjHndre (Jìatelló. 
del PrqfessMtùJiin'fifiUiaèkilJrrodromo in Firefize, a spese di 
wmSomMih mgecàwadei Sif, Dotu Afit^munfii^hi^ bemmerito 
lii^ù9p9Ìo,t 4 iMa»Qite/ieri('«7 mwi.del Pr^ Afasoagni . jÌ tui 
apitaittpaffomkpm\ UtòUtpartA le illustvosUoni^Ae aacompagno' 
no quest* uUUnat. tldm/mAla «le#44 Società dwisiOodÀ^ pMUr 
care V Opera grande, qiU' da. noi anwtnziatai ma varie circo» 
sèrtiae m ì^potmro >al suelcdemoU dwisamouto^finéi^fis tssa 
disciolta per decreto giudiciario, n£l jfasfatft^Jim'Ue i39a*«' 
X. IV. 2B 



dui bnillDn> e che le mrìe PìMti spedali » cassate dai hMi^« 
ove una mal inteia economìa le avea poste, oomparìisero in eia- 
i|iie Tav^ole MMurate , Ire delle <jiialt apparteagono atia Snperfr- 
eie, o Primo Strato; una al Secondo) ed una ai Terso Strala 
dei Muscoli. : . '. 

Cosi Catta rOptva, rtoaifet ia^^lV. tavole, office le dirt- 
siooj sttueDli. 

PEtOfO STRATO 

VIOOIA VmiMà, VISTA DàUtk PÀK1« AVTBRIOn 

Presenta essa in tré Tavole , cbé possono fra loro iiiiiestar»^ 
i Muscoli superficiali, i Nervi, e tutto il coivo dei Vasi sangui* 
§ai arteriosi e veneai. • 

PICCIA' mtiV A WSTA bAUW^ VAkTl KMTBBIOIB 

Presenta, qualmente in tre Tavole, i Muscoli suj^ficiali, 
i Nervi, i Vasi sannimi arteriosi e venosi,' con aìcuai tronchi 
«MQiiorì de'Vaii Lmfatioi, elle vamiO'^l-Popiitet 

FI6UU SFifeUBI '' '" 

fai tre Tavole son« ràppceseolate le segueàti'^ciaU Figura 
co'respettivi Nervi, Muscoli, e Vasi « i < : < v: 

S Teste diverse , due delle quali qói celi» , ' offerte in diffb* 
renti posizioni. -< 

^ ' a ligure deH'Oecln«<iiigrasiditaennr»icnÌé acutissima, 
dimostrare i Vasi ntnimi. * ' •> , ■ 

2 Figure degli Orecclii piìi grandT che in natura ,• co' Vasi/c^ . 
Nèrvi, ' ..?*.,, "^ .1 

a Figure de'Piedi, uno dalla parte del dorso, l'altro dBUa> 
p^rte della pianta. 

3 Figure delle Mammelle . 

8 Figure 4Mle Parti delia generaiioHe MascUla ; o Femmi» 
nOe. 

1 Dìmostraisiooe'déll' attacco atta ossy della Pelvi dei Mu- 
scoli superficiali, della parte interna -delle Coscie> coi muscoli • 
dell'ano e del pene, coi tesficoli' soUevatTi « colle arterie del 
perineo. 5 .. ,.^. .,;... . 

t Cavo di Ascella, colla parte J^nJlodel Tronco, eolie., 
uacite dei Nervi e Vasi sanguigni . 

SfiOOJNDO SfrtLATO * 

FtGVKA miAlfA VISTA DAbLA PAKTB lAKTBHlOllS 

Sono in questa Figura, divisa in 3'gsandì Tavole, che di- 
mostra il Secondo Strsio de' Muscoli ,'ialknitantfti alcuni di essi, 
onde presentar la loro faccia interna . Vedesi, espresso estesamen- 
te il sistema dei Vasi.sangnigni' aHeriobi*^^ venosi,^ col dicono 
d'alcuni tronchi primari de* Vasi >Linratici ec." ^ 

FIGURA VUÉ^itA ^ VISTA DAÌAiA PARTS IK)StteA|OflB 



Questa Figura, divisa ia tris^grandiVravolev i»ltre il presen- 
rVasi sanguini e LÌnfìitici,'^CDÌ»e iran^erìdro', ha- il campo 



tare 

quasiché tutto^coperto di Musccii aìIontBinati, ondeplfirire quanì^ 
più compiutamente si può la^^faccia' esterna di essi*-' < '• - 

- FiOuna ilMeiAM V -■'■ - > - » 
1* w5ei sono le Fij^rfe, che apparUngoao a questo Sfrato; clie 
saranno contenute m una Tavolai "" 



• < A • 



BIBLIOGRAFI CHE * aZg 

. 1^ Tétta .veduta davaoti, spogliata dei Muscoli della faccia. 
M .globi deirOcchio rimangono scoperti , e si vedooo dai diversi 
fimmi le uscite dei Nervi , e i Vasi sanguigni sopra il Periostio . 
1 Plesso dei Nprvi e' Vasi brachiali. ' 

} 1 Altri simili co' Vasi Linfatici deli' Inguini. • . 
.. a Piedi veduti dalla pianta , coi Muscoli sollevati » che mo- 
strano i Vasi dei sangue ,> che percorre neUe parti piìi inteme. 

TERZO STliÀTO 

FICVRA VMAHA VISTA DALLA PARTE AHTSRIORB 

• Espone in 3 Tavole il Terzo Strato dei Muscoli. «Le cavità 
floo aperte^ levati i Visceri ; e veggonsi*i diversi tronchi dei Va« 
•ì sanguigni 9 arteriosi e venosi. 

FieUlA I71IAVA VISTA DAIXA VARTÉ FOSTBRIORB 

- Divisa 9 egualmente che le altre, in tre grandi Tavole, olti'e 
quel che presenta la parte anteriore, ha questa Figura diversi 
Bluscoli allontanati, onde mostrare la faccia intema di essi, eiìl 
sistema de' Vasi san^iuigni ec» 

Dieci son le Figure esposte in una sola Tavola . 

I Metà della Blascella inferiore con diversi Musòoli , la Lin- 
Igaat , e porzione della Liaringe . 

1 Dunostrafeione di vai*) Muscoli » che si attaccano alla li- 
nea aspra dell'osso del Pube , co' Vasi sanguigni , Nervi ec. 

6 Laringi in diverse sezioni e posizioni. 

a Sezioni verticali à* una Testa. 

SCHELETRI • 

Sono essi veduti dalla parte anteriore, e dalla posteriore; è 
divisi quindi iti sei Tavole . Sono della stessa dimensione delle 
aopra cfescritte grandi Fiouaa ÙMAra, e presentano i ligamenti 
come stanno nel fresco co' Vasi iniettati ec . t 

VISCERI 

Come si è detto, XV. sono le Tavole di Splannologia, die 
oottiprendono tutti i Visean ^ racchiusi nelle tre cavità del Cor- 
po , e gli organi destinati alle diverse funzioni della macchina u% 
mana. 

SPIEGAZIONI ED ILLUSTRAZIONI 

il celebre Autore non lasciò che alcuni appunti , per ajutar 
la sua memoria ; i quali poco o nuUa giovar potrebbero alle spie- 
gazioni da farsi. ^ 

Quindi, innanzi d'accettar l'incarico della pubblicazione di 
$ì grand' Opera, si ebbe da noi ricorso a colui , che più d'ogni 
altro in Toscana poteva dirigere le Controtavole , e apporvi Ift 
necessarie illustrazioni , riscontrandole sui cadaveri; a colui cioè» 
che per 7 interi anni fu Settore delle stesso Profipssore Mascagni, 
compagno de' suoi studi , testtmon& dellé.sUe osservazioni , e uno 
fra i DisceptJi suoi prediletti > il Sig. D. Girolamo Grifoni, attuai 
Settore Anatomico nella Università di Siena . i 

Corrispose edii sì lodevolmente alle nostre speranze, colla 
spiegazione della Tavola VII. dei Visceri i la più difficile e im- 
portante fra tutte le altre ) che si credè di non dovere ulterior- 
mente indueiare ad accettar l' incarico di questa penosa pubbli* • 
cazione. AUor.fa , che «anunùammo alia dotta Europa» che non 
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tfNbb€ Alala ^cfraailata iMirapettaCvta in mien, éeJlatpuk* 
MicaaiQgè dalla GaiaoB Avatohia ml lljacAciff . - ^ 

fc «ero cb^ il vaAeole Sig. GrifiNii iippìegò tre ìpl^ tneai 
ntl Utoto d*uii« sola Tavola; ma, oltrèeki quella era la {hù 
diflicìlei in un'Opera di tanta importàitaa, qttaio^«oaelia die ci 
propuoiimo di {NibUioare» il pnocip^la «copo è di far bene, 
aenn ntparmiaB lenpo : ed ano ii tempo talvolta gioiva per €&• 
loro, che nella divisiona della spesa sentono farsene minore l'in- 
comodo . • 

(blindi, bcmM tperjarao di abkrotiave quanto fnìi potremo 
Pepocbe deUa pnMJJcaaione, non possiamo promettere più d'am 
Fascioolo per anno, comincbodo dal prossimo 1^3. 

Pensino i lallori aHa necessità di rìscoatrar tulio sui cai^ave- 
lì, onde esser certi deHa esattessa nelle sp it gagS o nii e rìcooottce- 
larnio m questa lenteasa il segno più certo s sicntr» della nocirn 
Mtb. 

MODO DELLA PUBBUCAZH>NE 

< ■ . . 

Tntta f Open dimqoe sarà divisa in OC Fisaeou; n^ qoa« 
li saranno le Tavole distribuite come segue » *** 

Faschxmo L Figura del Primo Slrato, veduta daHa^> parte 
•nlerìova , divisa in tre Tavole . ' '^ . 

Figure speciali i3» divisa in due Tav<Me . 

VàKciooto IL Figura del, Primo Strato vedala dalla parte 
posteriore, divisa in 3 Tavole. 

Otto Figure ^»eciali in una Tavola . 

Tavobldei l^sceri. 

F^aoiaou» D. FigMra aotenora del Secondo Strato, divisa 
in tre Tavole. 

Sei Figure speciali in una Tavob . 

TavoblI.de* Visceri. 

Fiscioofto IV. Figura posteriore del Secondo SlnlO/ divùs' 
in Ire Tavole. 

Tavob m. e IV. de' Visceri . 

Fascicolo V. Figura anteriore del Terao Strs^ , in tre Ta« 
vele, come sopra. 

Dicci Figure iqieciali , in nna Tavolfi « 

Tavob V. de' Visceri. 
N Fascicolo VI. Fignra posteriore dai Tarso Strato^ in tre 

Tavola , come sopra . i ' 

Tavob Vi. e VH. de'Viscari. 

Fascicou) vii. Sobebtn» veduto anteriomente, divìso in tre 
Tavole come sopra « 
^ • Tavob VaL e DC. de'Visearì» 

FA#eicou> Vili. Scheletro vadalo pesteriomoilei diviso co- 
me sopra. 

TavobX.eXl.de'risceri. 

Fascicolo IX. Tavole XII. XIH. Xr\r. . XV. de^ Visceri. 
Ciascuna Tavola sarà stampata io gran carta velina grave, 
• dalla dimensione di un Braccio e due lersf di brcbeasa , di od 
Braccio ^ mi quarto di allessa, e acoonq»agnata datia respettiia 
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Contrólavola tirate nella carta medeskna * Ad ogDÌ fascicolo sarà 
unitela spiegazione Latina > impressa in foglio ai carte .reale vie- • 

lina. 

COiqDIZIONI DEIX* ASSOCIAZIONE 

Intraprendendola pubblicazione di quest'Opera, noi ci ah- 
Ùigbìamo solidalmente a darla compiute ai Sigg. Associati^ in-, 
tendendo però che l' obbligazione sia reciproca . 

Il prezzo è fissato a fra^cbi centoventi per ogni Fascicolo ti- 
rato in nero, più franchi 5 per fa materia ; dimodocb'è tutte TO- 
pera coster^ i ia5 franchi, |»ari a 97 zecchini fiorentini circa . Le 
.' spese di portcì^ e dazio sono a carico dei Sigg. Associati . 

. Erasi dair antica Società stebilito di fame tirare alcune copie 
in colori; ma pensandosi da noi, che 1* imitazione riusciva im- 
perfette 1 se n' è deposto il pensiero; Hmitendoci a farne eseguire 
alcune copie in miniatura ( cioè stempate a colori , e termmate 
' col penutno ) secondo V esemplare che offriamo depositeto presso ' 
i Librai indicati nell'Elenco, in fine: e questi al prezzo di fran- 
chi aSo per Fascicolo • 

Pisa, 5o. Giugno iSaa. 

Niccolò Capurro Librajo e Stampatore in Pisa, rende noto che 
nel prossimo Giugno sarà da lui pubblicato immancabilmente il 
Primo Fascicolo' della Graitdb Ahatomia del celebre Professor 
Paolo Mascagni, già annunziate dagli Editori Gav. Andrea Vac- 
ca fierlinghìeri , Giacomo Barzellotti , e Giovanni Rosini , Profes* 
sori della Pisana Università, per mezzo dei ^Prospetti e Tavole ^ 
che ti*ovansi presso i principali' librai d'Italia e di Oltremonte. 
Queste edizione è state privilegiata da S. A. I. e H. per dieci an- 
ni in Toscana, dandone là privativa di stampa agii Editori. 

Conterrà detto Fascicolo la parte anteriore Gl'uomo adulto, 
o il primo strato che si presente sotto il tegumento > diviso in tre 
Tavole, da potersi fra loro innestare. 

Pili, due Tavole di Dettagli rappresententi i3. figure speciar 
li, cioè 4 Teste diverse, occhi, piedi ec. 

Queste V. grandi tevole saranno impresse in carte velina 
dell'enorme dimensione di un braccio e due terzi di larghezza 
( circa 3. piedi parigini ) e un bra<:cio e un quarto di altezza ( a. 

Siedi e un pollice circa ) : accompagnate dalle loro controtevole, . 

ella stessa dimensione, e precedute da un frontespizio, adomo ' 

del Mausoleo, eretto da un generoso e benefico cittedino del Ma- 
scagni, alla memoria di sì grand'uomo, per opera del Signor Ric- 
ci , nella Libreria del Duomo di Siena . 

Sono richiamati i Medici, i Chirurgi, i Bibliotecari, e Di* 
rettori d'istruzione Medico-Chirurgica a considerare, che il Ma- 
scagni sorpreso dalla morte lasciò le sue Tavole piesso a poco 
nello steto in cui l'Eustechio nel Secolo XVI. lasciò le sue; man- *^ 

canti cioè di qualunque spiegazione: Che il Lancisi ed il Pac* 
chioni , illustri Anatomici , consumarono molti anni per Jspiegar- 
le, e che il penoso lavoro di que'due grandi uomini,, nOnfii^^; 
trovato etatto dal sonuno Albino , che Io rìcominciò; equastuih 
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#06 ^ntpitpMB I ptit .ubOi fn i suoi discepoli y^ noii potè con-' 
4urio a termine , fiiorcbé nello spazio di 34- anni . 

Fatte queste rìflesùoni, ntuno si meraviglierà, che gli Editori, 
di questa mild' Opera abbiano preso 9^ adm per darla compiuta^ 
•oiegata ea illustrata dall'abilissimo Sif. Grifoni , discepolo pre- 
diletto del Mascagni, e Settore Anatomico dell' Università di Sie^ 
Ha, dal <fttjle verrà prima riscontrata sui Cadaveri, e quindi ri- 
veduta dai Profess. Vacca e Bartellotti, 1 quali come onorarono 
ed amarono il Mascagni in vita, han voluto consacrare il loro 
tempo e la loro opera a perpetuare la prova dell'immense fati- 
che óél loro antico amico e collega , di cui defraudar lo poteva 
o l'imperisia, o la presunzione, o l'avidità, o la malafede. 

La prìncipal qualità d' un'opera Anatomica, è l'esattecsa e fai 
precisione delle spiegazioni. Le Tavole Anatomiche, senza il 
corredo di spiegamoni esatte , e che portioo seco loro 1* autorità 
di crandi Professori, i quali abbiano un nome nella Repubblica 
delle Sciense, sono balocchi da fanciulli, o al più quadri del 
corpo umano degni solo di pascere gli sguardi degl' imperiti . Le 
wiegasioni far non si pessono a mente, e molto meno prenderle 
da altre opere, esposte con metodo diverso. Quindi chiunque 
considererà, che la Gbavdb Amatomia del Mascagni è presentata 
in una maniera affatto nuova ed originale, non riconoscerà nella 
lentessa degli Editori altra cagione fuorché il proponimento di 
hr bene , e di giovare alla scienza . 

Quindi si propongono essi medesimi nel corso dell' associa- 
mone di ripubblicar^ u Prodromo colle sole spiegazioni , tradotte 
in latino, trascurando tutto quello, che sanno di certa scienza 
non appartenere al Mascagni . Detto Prodromo , parte importan- 
te della Okasoi Ahitomia, verrà rilasciata ai 8oscrittori a' quali 
piacerà d'acquistarìo al prezzo di 60. soli franchi . 

Gli Editori si sono obbligati nella piìi valida forma, e soli- 
dalmente, coir avviso de' Jo. Giugno passato, a dar compiuU 
l'Opera, m i|4. grandi Tavole, colle respettive controtavole: 
nello apacio di 9. anni , che abbrevienuino per quanto sarà ÌD loro. 
Pìm 1. Mano 1823. 
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La neve del priioo giorno dell* anno fece biancheggiar 

ra campagna per una intera settimana avendo trovalo 

tsciutto il' terreno^ e freddissima Taria. I primi dieci 

;iorni del mese furono belli, e più o ìneno ciliari: il di 

indici il tempo si fece piovoso, e piovoso, e umido, e 

^tebbioso si mantenne fino all' ultimo, eccettuati tre soli 

'iorni ( i5. ai. e aa. )• 11 dì tredici s'intese come cosa 

iisolita in questa sta&ione il fragor del Fulmine , cbe ac- 

Q icMnpagnò una piccola scossa di pioggia, e grandine. Fu 

)iìi forte la quantità della neve-grandine , che cadde la 

7 ;era> ^ sul far della notte del diciannove, e più forti, e 

8 ììVL frequenti furono i fulmini , che si udirono In tempo 
Q li questa meteora non ordinaria. 
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•— Il Termometro è situato ali* ombra all'altezza di 
ideila pioggia , della grandine,' o della neve caduta 
limo: il N. i che il vento è appena sensibile; il a che 
Ila è stazionaria nella direzione indicata. -^ Il Pozzo, 
\arÌ9 riguardano particolarmente il suolo della Gomu* 
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JO^Ua incertezza JidiUtnìeJ^tii^ e defta^necessith di pia èempU- 
' ci metodi curativi nel trdtianiento delle malattìe del D.Fie' 
tre BalbianU un F'ol.in 8, 

Qnesk'ofiera vedrìt la luce ia breve per ì torch} dì Sebasfiaiio Ni- 
i^tvi, vCMi sarìi dìyba in duesezksii, cofi^ene la priina l'istoria df tut|i 
K' sistÉBtt di Medìciiia si ^nticlii che Tqodemi cen le opportune discussìo- 
Hii e osecrvafioBÌ sui medesimi per dimostrarne riosussistensa^ e tldan- 
cbe ne deriva in generale oalla loro applicasione alla pratica ipedi- 
rlejta seconc(^ sezione tratta T autore varj importane iar«>mentÌ9 e 
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tJ^Sssertftzioiie critica sulle Tra£|edie di Vittorio Alfieri ^dell^Aw. 
Oióvaàni Carmtgnaoi Pirof nella Università di Pisa, tersa ^edizione- con . 
correzioni e nuìove aggiunte.. Pisa pressò Sebastiano Nistri i8a3.VtJn 
Voi. jn.8. inf carta fineraoU S. 19 clarta. vejiina Paoli 8. 

Questa nuova edizione com^risce arricchita di una raiova prefa^ 
., xione I nella quale r A, stabilisce 1 veri termini delia teoria estetica.del- 
:> Ma Tragedia y e dimostra che le' teorie drammatiche adottate, e confes- 
si, sate come sue proprie dall'Alfieri sono in aj^crta contradizióne eoa 
' quelle, k> che oltre al presentare una ricerca alTatto liunva nella dram- 
A xnattlrgia 4»ega in mia piti ditibsay e convincente manier» invera og- 
:>' getté della iMssertanone uon certamente rivolto a deprimere la giusta 
/ gloria dell'astigiano, tutti sanno^che la Dissertazione fin dalla slia'pri- 
,%^ ma comparsa alla luce nel 1807. etxbe ima diversa accoj;liei$pa iÀ Italia. 
Y^ I pilb iostgni letterati di questo paese Pignotti, Cesarotti, Moiiti, fietti* 
\^ ntHlf Pindemotite, Andres^ MapoH SignorelU raccòlsero come lavoro 
' f l>eiiemerito della critica dramft^atica, Coloro ^le igton sepjiero o non 
f ' YQÌlero distinguere nelle Tragedie dell' Alfieri ,le prerogative del gè** 
V Qio è$ qudle delf arte Tassaliropo cou. ogQÌ -^genere di contumelia. I 
, primi conobbero che jfuel lavoro trattava la càusa del gii^to nella 'rra- 
>y sedia: i secondi si ostinarono a credere, ^ch'esso trattasse la causa del* 
'■[ r Alfieri, fn mezzo a queste contrs^rie oj^qioni la Dissertazione si avau- 
J* tA tranquilla verso il vero ed imparziale suo scopo, e a disinganno de- 
K ^i spii^ti pregiudicati stabilisce crìticamente la vera indole degli origi- 
'^' naU pregj del genio drammatico dell'Alfieri. 
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«apmàlmente dell'istinto e delle ibnse della natura f | 

I i^l^ri, e dell'adone de' ridiedi energici, e aitivi , dimostrando cote so^ . 
|,l^i argomenti dedotti dall' espériepse, r incertezza, kimpe^ 
£» lacune dell'arte e traendone la cionsejraente necessita di ^kyversi dai 
l^edici usare pochi, e seiiiplici mezzi net» cura delle unune infermità* 
La presente memoria sommamente interessante pel suo argonicnio 
ir 'pg^ rordioe , e i^ chìareaàm Con cui è «eritta e per le ingeonose idee e 
y,!^ìlide reflessiooi che vi si incontrano, non meno che per la decenza e 
^/ìarl>amtà usata nella discussione dell' altriù opinioni e finalinente il ho- 
f me dea' Autore ben cogpito per altre sue applaudite produsbni, losin- ' 
V. gano l*editere di una favjorevole accoglienka. 
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